
C’ è una Costituzione non scritta che avanza nei fatti e costruisce
precedenti gravidi di conseguenze. Così, per esempio, una volta

dimostrato che si può tappare la bocca a Michele Santoro ed Enzo Biagi
(Montanelli è morto giusto in tempo per un recupero postumo), perché
non far tacere anche Massimo Fini, Piero Chiambretti e chiunque altro?
In più, la Costituzione garantisce il diritto di satira, ma c’è il precedente
Luttazzi e poi bisogna distinguere: la satira 1) non deve essere discorso
politico; 2) non deve essere invettiva; 3) non deve essere “a senso unico”.
Questa terza condizione, applicata al caso Sabina Guzzanti, in precedenza
era stata evocata anche per i talk show politici. E (stranamente!) il condut-
tore «bilaterale» era richiesto proprio dai più unilaterali e berlusconiani.
Ma, ammettiamolo, questo non basta a dimostrare che avessero torto. La
tesi della satira bipartisan contiene una sua matematica suggestione.
Indignazione, rabbia e dileggio plebeo (ingredienti essenziali della satira),
andrebbero divisi scientificamente a metà. Un tot di battute contro il
governo e altrettante contro l’opposizione. Come dire: un tot di tv a
Berlusconi e altrettante all’opposizione. Ebbene: parliamone!

fronte del video Maria Novella Oppo

Un tot

IL MONDO SALVATO DAI POETI

Iraq inpienocaos, aumenta il pericolo
Isoldati italianiabbandonatiasestessi
Razzi a Baghdad. Berlusconi dice spensieratamente: noi restiamo

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

BAGHDAD Razzi sugli hotel di Ba-
ghdad. Carretti lanciarazzi trovati
vicini all’ambasciata italiana con un
messaggio minaccioso: andatevene.
E ancora nuovi allarmi a Nassiriya,
dove i nostri soldati sembrano sem-
pre più abbandonati a se stessi. Ber-
lusconi del resto non se ne preoccu-
pa. Ripete serenamente: restano lì.
E non fa nulla per coinvolgere l’Eu-
ropa (che presiede) e l’Onu.
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ROMA Adriano Sofri fa lo sciopero della
fame. Lo ha deciso dopo «l’improvvida
dichiarazione sulla Cecenia» di Berlusco-
ni. «Qualunque motivo l’abbia spinta,
ignoranza dell’argomento, voglia irresisti-
bile di compiacere Putin, tentazione di
mescolare commedia nostrana con trage-
dia altrui, lei - scrive in una lettera sul
Foglio - ha negato un tentato genoci-
dio». Ma Berlusconi: non cambio idea.
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Il ministro italiano per le Riforme
comunica: «Nel mandato di cattura
europeo c’è l’ideologia della dittatura

comunista. Per fortuna questa Europa
sta finendo. È contro i diritti
fondamentali dei cittadini. È un attacco

alla democrazia e alla sovranità del
Paese». Umberto Bossi,
La Padania, 21 novembre, pag. 1

P ochi erano in grado di im-
maginare che il silenzio di

Berlusconi potesse avere conse-
guenze più gravi delle sue paro-
le. Oggi è così perché, per quan-
to gravi, le sue parole e i suoi atti
come presidente del Consiglio
dell’Unione Europea non egua-
gliano la silenziosa opera di sa-
botaggio passivo con cui egli im-
pedisce all’Europa di avere una
voce e un’iniziativa rispetto a
una crisi internazionale che or-
mai fa pensare a una terza guer-
ra mondiale, per quanto anoma-
la e strisciante.
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Previti, oggi la sentenza

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES L’Europa non s’addice a
Berlusconi. Si sapeva, ma ad ogni pro-
nunciamento e atto del presidente di
turno italiano, arriva puntuale la con-
ferma. Ormai tutto il semestre, che s’av-
via velocemente al termine con grande
sollievo dei più, è costellato di fatti e
parole che sono in aperto contrasto
con gli indirizzi consolidati dell’Unio-
ne. Ancora ieri il presidente di turno
del Consiglio europeo si è scagliato con-

tro il Parlamento di Strasburgo, reo
d’averlo «deplorato» per l’arringa («di
bassa lega», l’ha definita il capogruppo
liberale, il britannico Graham Watson)
in difesa delle imprese del suo amico
Putin in Cecenia. Non sembri una
sciocchezza: il presidente di turno ha
accusato l’assemblea elettiva dell’Unio-
ne, dunque il secondo pilastro che reg-
ge l’equilibrio istituzionale europeo, di
approvare risoluzioni «infondate» e
che «fraintendono la realtà».
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CHIEDERE
SCUSA

ALLA SINISTRA

Antonio Padellaro

È il prezzo che abbiamo do-
vuto pagare per aver preso

parte alla «guerra contro il terro-
re» di George Bush: i terroristi
non sono riusciti a colpire l’In-
ghilterra nel corso della trionfa-
le visita di stato del presidente
statunitense a Londra, e allora
hanno deciso di attaccare un
punto debole inglese in Tur-
chia.
Hanno colpito il consolato in-
glese, la banca Hsbc, un centro
commerciale con Tescos e Marks
& Spencer: in poche parole, han-
no preso di mira una sorta di
filiale estera dell’Inghilterra.
E ovviamente nessuno - soprat-
tutto i turchi - poteva immagi-
nare che «loro» avrebbero colpi-
to due volte in uno stesso luogo.
«Loro» vuol dire Al Qaeda.
Non lo potevano immaginare,
perché la Turchia aveva già rice-
vuto la sua buona dose di attac-
chi da parte dei terroristi.
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Bush e Al Qaeda

Incontro ravvicinato tra Cesare Previti e il pm Ilda Boccassini

Cecenia, Sofri digiuna controBerlusconi
«Per l’amicizia con Putin ignora lo sterminio di un popolo». Il premier: non cambio idea

C on una crescente inquietudine
seguiamo il confronto sul neoil-

luminismo avviato sul Corriere della Se-
ra dal direttore Stefano Folli. Se l’Illu-
mismo storico ci ha portato la Rivolu-
zione Francese (e l’adorato Robespier-
re), non sappiamo come finirà il dibat-
tito in via Solferino. Se il risultato fosse
almeno la creazione di qualche circolo
di sanculotti alla Barona o ad Affori
per occupare le casematte del potere
milanese allora ci iscriveremmo subito.
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MilanoEuroparlamento

RIPAMONTI A PAGINA 9

Enzo Siciliano

A ndate in crisi le ideologie, o
l’ideologia per eccellenza

ispirata per un lato a Marx per
l’altro a Gramsci, per chi è arriva-
to adolescente al Sessantotto e ha
vissuto per pochi anni una stagio-
ne all’apparenza esaltante ma sem-
pre più venata di un crescente
malcontento, dove facili garanzie
«oggettive» crollavano via via e bi-
sognava sempre più fare i conti
con se stessi, cercando nel proprio
animo ragioni di vita che si assotti-
gliavano in motivi amari di so-
pravvivenza, non può non arriva-
re il rendiconto, l’esame, se in
quello che si è vissuto si è certi di
avere speso la parte migliore di sé.
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Palazzo Chigi guida l’Europa contro l’Europa
Cox: «Se ha idee diverse venga a parlarne»

P
alazzetto dello Sport di Firenze.
Sandro Bondi, coordinatore di
Forza Italia parla alla manifesta-

zione contro il terrorismo di Cgil, Cisl
e Uil, e dichiara: «Sono qui a portare
le scuse del presidente del Consiglio a
Olga D’Antona. Quando i terroristi le
uccisero il marito, Silvio Berlusconi
affermò che il professor D’Antona era
stato vittima di un regolamento di
conti interno alla sinistra. Una frase
ripugnante che oggi, in un clima di
unità tra tutte le forze democratiche
Berlusconi sente il dovere di rinnegare
dal più profondo del cuore». Applausi
scroscianti. Anche Ignazio La Russa,
coordinatore di Alleanza Nazionale
ha parole di apprezzamento per il di-
scorso della vedova D’Antona, e così
conclude: «Ha ragione quando dice
che troppo spesso il terrorismo è stato
adoperato come una clava per colpire
il proprio avversario politico, per col-
pire la sinistra. Diciamolo, questo uso
politico delle vittime e dei loro assassi-
ni è una vergogna». Il Palazzetto dello
Sport esplode in un’ovazione.
Purtroppo, a Firenze, mercoledì scor-
so, Bondi e La Russa non hanno detto
niente di tutto questo. Non hanno
chiesto scusa. Né hanno avuto elogi
per il bellissimo discorso di Olga
D’Antona. L’unica cosa reale del no-
stro resoconto immaginario sono gli
applausi che, loro, hanno ricevuto. La
Russa, dopo qualche fischio iniziale,
ne ha avuti molti. Forse lo rende sim-
patico l’imitazione che ne fa Fiorello.
O l’aver saputo indossare il nero an-
che quando non era di moda. Gli ap-
plausi, però, non erano scontati. Può
darsi che qualcuno, a destra, sperasse
in un’accoglienza diversa, ululante,
minacciosa. In modo da potersi la-
mentare poi: avete visto, sono i soliti
comunisti violenti e sanguinari e, del
resto, non è un caso se le brigate si
chiamano rosse. Invece, è andata co-
me doveva andare: è stata una grande
dimostrazione di democrazia e di civil-
tà.
Resta il fatto. Bondi e La Russa hanno
voluto partecipare a una iniziativa vo-
luta dall’opposizione. Si sono recati
nel campo avversario per dare testimo-
nianza diretta del comune impegno
civile contro la barbarie. Insomma,
erano lì: con il sindacato e con la sini-
stra. E di ciò gli va dato atto. Ma Bon-
di e La Russa hanno fatto solo il pri-
mo tratto di una lunga strada coperta
di detriti e scorie avvelenate: i derivati
dell’incessante opera di calunnia con-
tro l’opposizione e il dissenso, contro
ogni idea, giudizio e perfino sorriso
(Sabina Guzzanti) non controllato e
timbrato dal regime dell’informazio-
ne unica.
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Simone Treves

Il giorno dopo l’orrore, Istanbul fa i
conti con la disperazione e la paura
della gente, seppellisce i soui morti,
aggiorna il macabro elenco delle vit-
time, salito a 30, e si attiva alla ricer-
ca dei responsabili del secondo terri-
bile massacro che ha squassato il cuo-
re della città. Le autorità fanno sape-
re di aver fermato alcune persone
sospette, forse sette, mentre da Lon-
dra arrivano notizie allarmanti: se-
condo il ministero degli Esteri, che
sarebbe in possesso di informazioni
dell’intelligence,
non è detto che
la violenza si fer-
mi qui. La città
sul Bosforo rima-
ne dunque nel
mirino di atten-
tati. A Parigi,
Londra, Berlino
e Washington si
intensificano gli
appelli ai propri
cittadini a tener-
si lontano dalla
città. E ieri sera le autorità america-
ne hanno lanciato «l’allarme globa-
le» per tutti i propri concittadini al-
l’estero, non solo in Turchia.

I KAMIKAZE E I FERMATI A lan-
ciarsi a bordo di autobombe contro
il consolato britannico e la sede della
banca inglese Hsbc sarebbero stati
turchi provenienti da ambienti estre-
misti. Secondo il giornale Hurriyet
«sarebbero già stati identificati», ma
stavolta la magistratura per evitare
fughe ha imposto uno stretto «black
out» sulle indagini e non è possibile
trovare conferme né nomi. La poli-
zia ha fatto sapere intanto di aver
fermato un gruppo di persone, forse
sette, pescando, «non a caso» tra i
gruppuscoli islamici di quella Tur-
chia profonda che ha stretti legami
con il terrorismo internazionale ed,
in particolare, con Al Qaeda.

LA RIVENDICAZIONE Ieri sul sito
internet di Al Mujahiddun il gruppo
«Brigate Shehit Ebu Hafiz Al Masri»
che si richiama al «martire» (shehit)
Muhammed Atif morto due anni fa
a Kabul nel corso di un bombarda-
mento americano e che già di recen-
te aveva rivendicato altri attentati di
Al Qaeda, ha rivendicato gli attentati
in nome dell’organizzazione che fa
capo allo sceicco del terrore Osama
bin Laden. La stessa cosa aveva fatto
a poche ore dal duplice attentato il
gruppo turco Ibda-C (Fronte com-
battenti per il grande oriente islami-
co) che si era vantato anch’esso di
un'«azione comune» con Al Qaeda e
che aveva rivendicato a sè soltanto
gli attacchi alle due sinagoghe di
Istanbul sabato scorso. Sull’autentici-
tà della rivendicazione gli analisti ri-
mangono scettici: «In questi casi c'è
una gara tra i gruppuscoli a farsi pub-
blicità a buon mercato. Ciò non

esclude che qualcuno dei membri di
questi gruppetti possa avere parteci-
pato», dice Rushan Cekir, un esper-
to di gruppi fondamentalisti turchi.

I REDUCI IN SONNO La Cnn tur-
ca ha rivelato ieri un rapporto dei
servizi segreti turchi (Mit) secondo
cui ci sarebbero circa un migliaio di
«veterani» turchi che hanno combat-
tuto in varie jihad in Afghanistan, in
Bosnia e in Cecenia e che in tre paesi
arabi (non nominati). Questi, avreb-
bero avuto contatti con gruppi colle-
gati ad Al Qaeda prima di tornare a
risiedere in Turchia dove si sono
sparpagliati in vari gruppetti fonda-

mentalisti di va-
rie tendenze re-
stando «in son-
no» fino al mo-
mento di un lo-
ro «richiamo»
da parte di qual-
che leader di Al
Qaeda.

LA MATRI-
CE AL QAEDA
Lo stesso mini-
stro degli Esteri
britannico Jack
Straw a Istanbul
ha lasciato capi-
re che Ankara è
convinta della
matrice Al Qae-
da, ma aspetta
di trovare la pi-
stola fumante. Il
suo collega tur-
co Abdullah Gul
è stato più cau-
to: «È ancora
presto per dirlo.
Aspettiamo»-
ha detto Gul che
non ha voluto
confermare che
anche i kamika-
ze di ieri sono
turchi. «I terrori-
sti sono dovun-
que»- ha aggiun-
to, conferman-
do la riluttanza
di Ankara ad am-
mettere che Al
Qaeda abita in
Turchia e, per
così dire, parla
turco.

L’APPELLO
DI WASHIN-
GTON: NON AN-
DATE IN TUR-
CHIA Quello che
è certo è che i

massimi dirigenti dello stato turco
sono fortemente preoccupati per la
situazione della sicurezza nel paese
dopo la doppia scarica di bombe a
Istanbul anche perché i servizi di
sicurezza turchi ed europei non
escludono nuovi attentati in Tur-
chia «come pure in altri paesi euro-
pei già indicati da Al Qaeda»- sottoli-
neano fonti politiche turche.
Washington ha esortato i propri cit-
tadini a non recarsi in Turchia per-
ché «il potenziale per atti di violenza
e di terrorismo contro cittadini e
interessi americani continua a cre-
scere in Turchia». «I terroristi non
fanno distinzione tra bersagli ufficia-
li e civili - sottolinea l'ammonimen-
to del Dipartimento di Stato Usa.
Un avvertimento allargato in serata
con un «allarme globale» lanciato a
tutti i propri concittadini all’estero,
siano essi turisti o in missione di
lavoro.

Salito a 30 il numero delle
vittime. Secondo un rapporto
dell’intelligence turca nel Paese
ci sarebbero circa 1000 cellule
dormienti pronte
a entrare in azione

La polizia fa sapere
di aver arrestato

alcune persone, forse sette
probabilmente turche. Sulla
loro identità la magistratura

mantiene il silenzio

‘‘‘‘

Il Consiglio di Sicurezzza dell’Onu ha appro-
vato all’unanimità una risoluzione di netta
condanna degli attentati di ieri a Istanbul
contro obiettivi britannici e degli attentati
alle sinagoghe della città turca di sabato scor-
so. Nella risoluzione, presentata dal Cile, il

Consiglio «esprime la sua rafforzata determi-
nazione a combattere tutte le forme di terro-
rismo, nel rispetto delle sue responsabilità
dettate dalla Carta delle Nazioni Unite» e
chiede a tutti gli Stati membri di «cooperare
nell’impegno di trovare e portare davanti

alla giustizia gli esecutori, gli organizzatori e
i mandanti di questi atti di terrorismo». Si
riafferma inoltre la volontà di combattere le
minacce alla sicurezza «con ogni mezzo».
Da Mosca, il ministero degli Esteri russo ha
esaltato il voto unanime del massimo organi-
smo decisione delle Nazioni Unite., interpre-
tandolo come il segno di una «crescente de-
terminazione e prontezza della comunità in-
ternazionale a contrastare attivamente il ter-
rorismo». «La Russia - si legge in una nota
ufficiale - continuerà da parte sua a schierar-
si in prima linea negli sforzi intrapresi a
livello globale per neutralizzare la minaccia

terrorista, sulle basi solide del diritto interna-
zionale e con un ruolo di coordinamento
centrale da parte dell’Onu». La nota segue i
messaggi di solidarietà trasmessi l’altra sera
dal presidente Vladimir Putin personalmen-
te al premier turco Tayyp Erdogan e a quel-
lo britannico Tony Blair. Occasione nelle
quali il leader del Cremlino ha definito «un
crimine scellerato» la strage dell’altro ieri a
Istanbul. Una solidarietà politica e anche
operativa, visto che Mosca ha messo a dispo-
sizione il suo intelligence per dare la «caccia
ai criminali terroristi» che hanno seminato
al porte a Istanbul.

Dopo gli attentati che hanno squassato Istanbul, si
allunga la lista dei paesi che suggeriscono ai loro
cittadini misure di prudenza, e sconsigliano viaggi in
Turchia.
GRAN BRETAGNA Poche ore dopo l’attentato il mini-
stero degli Esteri britannico Jack Straw raccomanda
agli inglesi di «non recarsi ad Istanbul ed in altre
grandi città turche, se non strettamente necessario».
AUSTRALIA Il ministro degli Esteri Alexander Dow-
ner ieri ha annunciato di aver chiuso temporanea-
mente il suo consolato a Istanbul e ha emesso un
nuovo avviso ai viaggiatori raccomandando di rinvia-
re ogni viaggio non essenziale in Turchia fino a nuo-
vo ordine, in considerazione del continuo rischio di
attacchi terroristici.
FRANCIA Il ministero degli Esteri francese ha racco-
mandato ieri «la massima vigilanza» ai suoi connazio-
nali che si recano in Turchia. Nella pagina «consigli
ai viaggiatori» del suo sito Internet, il Quai d'Orsay
invita «i viaggiatori che devono andare in Turchia,
soprattutto a Istanbul, a mantenere la massima vigi-
lanza nei loro spostamenti e durante tutta la durata
del soggiorno». Il ministero ricorda che «è consiglia-
bile mantenere la massima prudenza se ci si reca nei
distretti del sud-est della Turchia, ed evitare qualsiasi
trasferimento notturno e in zone isolate».
ITALIA La Farnesina sconsiglia i viaggi non essenziali
in Turchia. «Le notizie relative ai recenti attentati
avvenuti ad Istanbul evidenziano il forte rischio di
atti di natura terroristica ai danni di istituzioni o
strutture occidentali, suscettibili peraltro di verificar-
si ormai ovunque -si legge sul sito del ministero degli
Esteri, all'indirizzo www.viaggiaresicuri.mae.aci.it -
Si consiglia pertanto di evitare, per il momento, viag-
gi non essenziali in Turchia». La Farnesina consiglia,
inoltre, ai connazionali presenti nel Paese «di adotta-
re misure di prudenza durante la permanenza».
STATI UNITI Gli Usa sono andati oltre, esortando i
cittadini americani a rinviare i viaggi «non essenziali»
in Turchia a causa della nuova ondata di attentati e a
mantenere un «basso profilo» mentre si trovano in
quel paese, in quanto «il potenziale per atti di violen-
za e di terrorismo contro cittadini e interessi america-
ni continua a crescere in Turchia».
UNGHERIA Anche l'Ungheria ha consigliato ai propri
turisti di annullare i viaggi a Istanbul ed ha chiuso
temporaneamente il proprio consolato nella città«
per misura cautelare».

Umberto De Giovannangeli

Sarà l’Europa il prossimo teatro
della «guerra santa» scatenata dal
network terrorista di Osama Bin La-
den. «Gli europei non hanno anco-
ra piena coscienza della gravità del
fenomeno del terrorismo mondiale
perché non ne sono stati ancora toc-
cati. Ma i sanguinosi attentati in
Turchia, che hanno investito luoghi
di culto ebraici e occidentali, sono
un messaggio a l’Europa: siete voi i
prossimi nel mirino». Ad affermarlo
è Avi Pazner, portavoce del premier
israeliano Ariel Sharon, già amba-
sciatore a Roma e Parigi.

Qual è il segno dell’ondata di
attentati che hanno sconvolto
Istanbul?
«Le stragi alle due sinagoghe e i

massacri che hanno investito obietti-
vi e cittadini britannici, contengono
due messaggi: uno allla Turchia e
l’altro all’Europa».

Qual è il messaggio alla Tur-
chia?
«È una sfida mortale portata ad

un Paese che incarna un Islam mo-
derato, laico, che intende dialogare
con l’Occidente senza per questo ri-

nunciare alla sua identità musulma-
na. Un Paese che ha inteso recitare
un ruolo propositivo in Medio
Oriente, stabilendo buone relazioni
con Israele e con gli Stati arabi mo-
derati. Per tutto questo la Turchia è
un Paese da destabilizzare per i ter-
roristi islamici e i loro “sponsor”».

E il messaggio all’Europa?
«È un messaggio di morte: le

stragi di Istanbul, gli obiettivi scelti
dai terroristi, tutti riconducibili al-

l’odiato Occidente, dicono chiara-
mente che sarà l’Europa il prossimo
teatro delle operazioni terroristiche
di Al Qaeda. Dopo aver colpito in
America, in Thailandia, nelle Filippi-
ne, in Tunisia, in Marocco e in Ara-
bia Saudita, la rete terroristica di
Osama Bin Laden si appresta a por-
tare i suoi attacchi nel cuore dell’Eu-
ropa. Da questo punto di vista, gli
attentati di Isanbul rappresentano
l’ultima avvisaglia. Da tempo Al Qa-

eda ha ha incuenato cellule terrori-
stiche “in sonno” in Europa occiden-
tale. Queste cellule attendono solo
un ordine delle istanze superiori per
entrare in azione».

Quale insegnamento dovreb-
be trarre l’Europa dagli atten-
tati che hanno sconvolto
Istanbul?
«Per troppo tempo, subito do-

po l’11 settembre, l’Europa ha sotto-
valutato la portata globale della sfi-

da terroristica, come se essa riguar-
dasse solo gli Stati Uniti e Israele. La
realtà è altra e ancora più drammati-
ca: l’obiettivo di Osama Bin Laden e
di Al Qaeda è quello di destabilizza-
re l’intero mondo libero, identifica-
to con l’Occidente. C’è chi ha pensa-
to, illudendosi, che Bin Laden aves-
se come obiettivo la “sola” elimina-
zione d’Israele. È Bin Laden ad aver
dichiarato guerra, una guerra di ci-
viltà al mondo libero. E il mondo

libero deve unirsi per fronteggiare
questo pericolo da cui nessuno può
più ritenersi immune».

È pensabile che la rete terrori-
stica di Al Qaeda abbia potuto
sviluppare la sua capacità di
azione senza godere del soste-
gno di Stati o regimi nell’area
mediorientale o nel mondo
musulmano?
«No, non è pensabile. Per agire

su scala planetaria, i terroristi han-

no bisogno di supporti logistici, so-
stegno finanziario, passaporti diplo-
matici, oltre che di armi sofisticate e
addestramento. I terroristi non pro-
vengono da Marte, e i loro capi tro-
vano ospitalità in Stati ben indivi-
duati».

Un’accusa molto grave.
«Ma documentabile. Fonti di in-

telligence segnalano la presenza di
Seif el-Adel, capo delle operazioni
militari di Al Qaeda, e di Saad Bin
Laden, uno dei figli di OsamaBin
Laden, in Iran, così come è provato
che importanti dirigenti della rete
terroristica sono rifugiati in Siria e
in Iraq, Paesi vicini alla Turchia, Pae-
si che hanno tutto l’interesse a di-
struggere il “modello turco”».

La «minaccia irachena» è sta-
ta al centro del recente incon-
tro a Roma tra il premier Sha-
ron e il presidente del Consi-
glio Berlusconi.
«L’Iran non solo sostiene alcuni

tra i più pericolosi gruppi terroristi,
ma si sta dotando di armamento nu-
cleare. Il tutto al servizio di un dise-
gno di potenza regionale. In prospet-
tiva, la minaccia irania non è meno
pericolosa di quella che ha rappre-
sentato l’Iraq di Saddam Hussein».

THE TIMES «I terroristi di Al Qaeda han-
no stavolta direttamente colpito la Gran
Bretagna per la prima volta», evidenzia
il quotidiano inglese vicino alla destra,
secondo cui gli attentati sono stati deli-
beratamente programmati in coinciden-
za con la visita
del presidente
americano Bush
a Londra. E per-
ché «la guerra al
terrorismo di
Bush è fortemente appoggiata dal pri-
mo ministro britannico Blair». «Quello
che non si sa -ironizza il Times- è che gli
attacchi «hanno messo in ridicolo le
massicce misure di sicurezza approntate
a Londra per la visita di Bush, sceglien-
do di colpire un obiettivo facile a centi-
naia di migliaia id distanza».

THE INDEPENDENT È unanime la condan-
na dei quotidiani inglesi dell’attentato
che ha squassato Istanbul. The Indepen-
dent pubblica a tutta pagina la foto di
una donna ferita e in lacrime portata in
braccio da un soccorritore. E titola: Ter-
rore al consola-
to. In un edito-
riale Robert
Fisk, firma di
punta del giorna-
le ed esperto del-
l’area medio-orientale, denuncia: «Stia-
mo pagando il prezzo di un tentativo
infantile (da parte di George Bush) di
rimodellare il medio Oriente». «Questo
è il prezzo per essersi uniti alla “guerra al
terrorismo” di Bush. Gli australiani lo
hanno pagato con Bali, gli italiani con
Nassiriya, ora è arrivato il nostro turno».

«Ma nemmeno l’Europa è al sicuro»
L’ex ambasciatore israeliano: Bin Laden ha scatenato una guerra globale, la Ue ha sottovalutato la sfida

THE GUARDIAN Per l’altro foglio bri-
tannico vicino alla sinistra, «se Bu-
sh ha dichiarato che la lotta contro
Al Qaeda e i suoi affiliati sta per
essere vinta, forse è arrivato il mo-
mento di riconoscere che il sangue
e le vittime nel-
le vie di Istan-
bul racconta-
no invece
un’altra sto-
ria». «Non è
una questione di arrendersi. Ma è
una questione di un approccio
est-ovest più intelligente e meno
fondato sullo scontro», scrive il
giornale, secondo cui «le misure di
sicurezza delle sedi diplomatiche in-
glesi all’estero devono essere urgen-
temente riviste».

La città è blindata
lo stato d’allerta
continua tra la paura
la disperazione
e lo shock
della gente

Londra avverte: colpiranno ancora Istanbul
Washington lancia «l’allarme globale» per tutti i cittadini americani all’estero
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Avi Pazner
portavoce di Sharon

L’Onu condanna le stragi di Al Qaeda
Voto all’unanimità, Mosca soddisfatta

New York

Aumentano i Paesi
che li sconsigliano

viaggi ad Ankara

Un autobus passa davanti al palazzo della banca inglese HSBC di Istanbul

la stampa inglese

2 sabato 22 novembre 2003oggi



DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

BAGHDAD Saad Abdul Iman Ali ha vi-
sto lanciare i katiuscia. Se ne stava ritto
alla fermata dell'autobus, accanto ad
un venditore di bombole di gas, davan-
ti ad un Internet café, sulla Saadoun, la
strada che fiancheggia gli hotel Palesti-
ne e Sheraton. Saad Abdul, 35 anni, è
ancora sotto shock. «È arrivato un car-
retto trainato da un asino -racconta
concitato-. Non ci ho nemmeno fatto
molto caso. Ho notato però che traspor-
tava un contenitore verde, simile a una
cisterna per kerosene. Si è fermato a
pochi metri da
me. Non ho fatto
attenzione alla
persona che gui-
dava il carro. Do-
po qualche istan-
te quel tizio ha sol-
levato il coper-
chio della tanica e
sono partiti i raz-
zi».

Saad è stato
testimone oculare
di uno dei due at-
tentati compiuti ieri mattina a Ba-
ghdad, quello contro i due grandi alber-
ghi che ospitano giornalisti stranieri e
soprattutto, dal punto di vista dei terro-
risti, molti dipendenti di aziende ameri-
cane impegnate nel sostegno logistico
all'occupazione militare e nel business
della ricostruzione post-bellica. Altri
due razzi (sei secondo alcuni) sono sta-
ti scagliati contro il ministero delle ri-
sorse petrolifere. E un terzo attacco è
stato probabilmente sventato nei pressi
delle ambasciate italiana e turca. Un
brutto venerdì, una brutta giornata di
violenza. Anche se Baghdad ha visto di
peggio in questi mesi e settimane. Que-
sta volta, almeno, ci sono stati solo dei
feriti.

Sono le sette e venti del mattino.
Un fragore di tuono scuote il centro
della città. Cinque proiettili (secondo la
versione ufficiale), forse il doppio, col-
piscono contemporaneamente le faccia-
te dei due grandi alberghi, sul lato oppo-
sto rispetto al fiume Tigri. Alcuni pene-
trano nelle stanze e feriscono tre clienti.

Il povero asinello che ha trasporta-
to ignaro le micidiali armi sul punto
dell'attentato, ha docilmente svolto il
suo ruolo di animale da tiro, in tutti i
sensi. Ma si deve ad un suo movimento
involontario, se l'attacco è stato meno
devastante di quello che era stato pro-
gettato dai terroristi. Nel bidone, anzi-
ché carburante, c'era una intera batte-
ria di katiuscia: venti razzi disposti su
quattro file di cinque. Dal punto di lan-
cio la traiettoria si divarica in maniera
che i cinque proiettili raggiungano di-
versi bersagli. La prima fila e forse la
seconda sono state scaricate sugli obiet-
tivi. Le rimanenti sono rimaste incolla-
te alla rampa, perché il quadrupede,
forse spaventato dallo scoppio, ha pie-
gato le gambe a terra, ed il suo movi-
mento ha disattivato i contatti elettrici,
cancellando una parte almeno del
menù di sangue e distruzione che i ter-
roristi volevano servire agli ospiti dei
due hotel nell'ora della prima colazio-
ne.

Suite 802-803, pochi minuti dopo
l'esplosione. Fortuna ha voluto che nes-
suno fosse presente quando il proietti-
le, perforando il muro, è penetrato all'
interno. Le stanze non hanno più colo-
re. Uno strato di polvere si è depositato
ovunque uniformando in una mono-
cromatica nota grigiastra il giallo dei
tavoli, il marrone scuro delle porte, i

disegni azzurrini sulla stoffa dei divani.
Sommersa dai detriti una scatola di dol-
ci baklava, sulla quale a malapena si
riesce ora a leggere il nome del negozio:
Rand Alshekarchi. E in un angolo due
bottiglie vuote di vino. Avanzi della ce-
na della sera prima. Al sedicesimo pia-
no, uno squarcio nella finestrella sul
muro del vano che separa le due coppie
di ascensori. Dentro, la scena è simile
alla precedente: pietre, pezzi di cemen-
to, cavi penzolanti nel vuoto, assi di
legno divelte dal soffitto. Dall'esterno si
nota un foro rotondo, proprio sotto la

scritta «Palestine». Due buchi nella stan-
za 1531. Qui una persona è rimasta feri-
ta. È un dipendente della Kbr (Kellogg
Brown & Root), un'azienda che sta fa-
cendo soldi a palate con le commesse
belliche. È una sussidiaria della Hally-
burton, la compagnia di cui era azioni-
sta e amministratore delegato sino al
2000 l'attuale vicepresidente degli Usa
Cheney.

La Kbr si è aggiudicata nel 2001 un
contratto decennale chiamato «log
cap» per l'assistenza logistica al Pentago-
no in settori che vanno dalla costruzio-

ne delle basi alla manutenzione dei
campi d'aviazione sino al recapito della
posta ai soldati ed alla gestione delle
loro lavanderie. La Kbr ha molti dipen-
denti alloggiati presso il Palestine, ed ha
uffici disseminati lungo il quinto ed il
sesto piano dell'albergo, dove passeggia-
no in su e in giù gli uomini della sicurez-
za, ex-Ghurka dell'esercito britannico
reclutati da una società chiamata Ar-
mor Group. La vista dei vigilantes in
divisa blu con giubbotto anti-proiettile
e mitraglietta a tracolla, nei corridoi e
nell'atrio, fa da continuo contrappunto

all'andirivieni dei soldati statunitensi
nelle loro tute mimetiche. Se si conside-
ra il numero di razzi sparati sui due
alberghi, c'è da ringraziare il fato per
essere stato relativamente benevolo con
gli ospiti. Oltre al funzionario della Kbr
ci sono altri due feriti leggeri, uno dei
quali è un dipendente dello Sheraton,
che si è trovato vicino alla traiettoria di
uno dei due proiettili schiantatisi con-
tro il palazzo. L'attacco al ministero del
petrolio ha seguito di pochi minuti l'at-
tentato ai due hotel. Anche in questo
caso le versioni ufficiali divergono dalle

impressioni che hanno avuto coloro
che si sono recati sul posto. Due, secon-
do il colonnello Pete Mansoor, portavo-
ce del Cpa (Autorità provvisoria della
coalizione) i razzi sparati dal solito car-
retto a trazione animale e conficcatisi
in locali del settimo piano. Almeno sei
secondo quello che si nota dall'esterno.

C'erano molti asini in giro per Ba-
ghdad ieri mattina. Nel quartiere di Al
Waziriyah due somarelli hanno trasci-
nato il loro carico letale sino a due di-
versi punti, rispettivamente a duecento
metri dall'ambasciata italiana e presso

una scuola femminile quattrocento me-
tri più in là. Non è chiaro per quale
ragione i conducenti li abbiano poi ab-
bandonati. Nella zona c'è anche l'amba-
sciata di Turchia e non si può escludere
una sorta di voluta allarmante e simbo-
lica equidistanza rispetto alle sedi diplo-
matichedi due paesi che nelle ultime
settimane sono stati particolarmente
presi di mira dal terrorismo: dalla stra-
ge al quartier generale logistico dei cara-
binieri a Nassiriyah sino alla catena di
attentati dei giorni scorsi a Istanbul.

Su entrambi i barroccini era stata
piazzata una batteria di rudimentali ka-
tiuscia, con un allestimento ed un ca-

muffamento in
parte simili alla si-
stemazione del
carretto del Pale-
stine. Ma il lancia-
razzi ed i venti raz-
zi lasciati presso
la scuola erano na-
scosti sotto del fie-
no. I proieittili, a
quanto pare, non
erano posizionati
in direzione dell'
ambasciata d'Ita-

lia. Ma non è chiaro cosa questo possa
significare, perché non è escluso che i
conducenti abbiano dovuto fuggire pre-
cipitosamente separandosi dalla loro
mercanzia di morte per non essere sco-
perti e catturati. Conseguentemente
non si può dare per scontato che l'asset-
to in cui le due originali macchine da
guerra sono state trovate, fosse quello
definitivo prima dell'azione che i terro-
risti intendevano compiere. Il rappre-
sentante del governo italiano presso
l'Autorità provvisoria della coalizione
(Cpa), Armellini, ha dichiarato comun-
que che «non necessariamente i razzi
erano diretti contro di noi». E un'altra
dipendente dell'ambasciata, Marina Ca-
tena, ha negato che alla nostra sede di-
plomatica sia arrivata alcuna specifica
minaccia. Non c'è stata alcuna modifi-
ca delle misure di sicurezza, ha precisa-
to. Del resto tutte le ambasciate sono in
allarme da tempo.

«Amore mio, il mio cuore è con te»
si leggeva sul bordo di uno dei micidiali
carretti. Una scritta bianca in caratteri
arabi fra le decorazioni in stile moresco
della ringhiera di colore verde. Un mes-
saggio gentile, lo zucchero sul veleno.
Ma il vero messaggio, minaccioso, for-
mulato in uno zoppicante inglese, stava
scritto su un biglietto rinvenuto presso
uno dei veicoli: «Vi chiediamo di non
lavorare con gli invasori sino alla libera-
zione dell'Iraq». Non era specificamen-
te indicato il destinatario del monito.
Più chiaro l'invito a lasciare il paese
rivolto «soprattutto a e ebrei e america-
ni».

Per buona parte della giornata, e
soprattutto dopo il calare dell'oscurità,
nelle vie di Baghdad sono echeggiati
spari, di provenienza indistinguibile. In
cielo volteggiavano gli elicotteri. Nei
pressi degli alberghi le ispezioni corpo-
rali all'ingresso sono tornate ad essere
accurate, dopo qualche giorno di inspie-
gabile rilassamento. Anche se il giusto
ed inevitabile dispiego di precauzioni e
misure di sicurezza finisce con il somi-
gliare ad un vano sfoggio di impotenza
difensiva, quando l'artigliere arriva im-
punemente sino a cento metri dal bersa-
glio e lo centra in pieno.

A sera una nuova esplosione. La si
è udita chiaramente intorno alle 22
dall'hotel Palesatine. Sino a tarda ora
non si è chiarito se si trattasse di un
nuovo attentato, ed in quale zona di
Baghdad.

Danneggiato anche
il ministero delle Risorse
petrolifere
Trovato un messaggio di
minacce: non lavorate
con gli invasori

I colpi partiti da due
barroccini trainati

da asini hanno centrato
il Palestine e lo Sheraton dove

alloggiano giornalisti
e dipendenti occidentali
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NEW YORK Si ricompatta il fronte tra Francia
Germania e Russia - i tre principali opposito-
ri della guerra in Iraq - nel Consiglio di Sicu-
rezza sulla questione irachena. Dopo un det-
tagliato resoconto di Usa e Gran Bretagna
sulla situazione in Iraq, gli ambasciatori dei

tre paesi hanno unitariamente chiesto che le
Nazioni Unite siano presenti in ogni fase del
processo di passaggio di poteri agli iracheni.
Chiedono inoltre l'organizzazione di una con-
ferenza tra i leader iracheni e i paesi vicini.
Dopo la relazione dell'ambasciatore Usa

John Negroponte e di quello britannico
Emyr Jones Parry, il rappresentante russo Ser-
ghei Lavrov ha detto: «Siamo contrariati dal
fatto che non ci sia alcuna menzione dell'
Onu. Pensiamo che questo sia sbagliato».

Lavrov, affiancato dall'ambasciatore fran-
cese Jean-Marc de la Sabliere e dal tedesco
Gunter Pleuger hanno rilanciato la proposta
di una conferenza internazionale, sull'esem-
pio di quella organizzata per guidare il pro-
cesso di transizione in Afghanistan, lanciata
qualche giorno fa dal ministro degli esteri
russo Igor Ivanov. De la Sabliere ha spiegato
che la conferenza non dovrà essere identica

da quella sull'Afghanistan tenuta a Bonn nel
dicembre 2001, ma che nondimeno occorre
«un forum che dovrà comprendere tutti i
soggetti» in un processo guidato dalle Nazio-
ni Unite per conferire legittimità internazio-
nale all'intero nuovo assetto. «È urgente rico-
struire il consenso in Iraq, a livello regionale,
e all'interno della comunità internazionale»,
ha detto l'ambasciatore francese. Negroponte
e Parry hanno risposto che toccherebbe even-
tualmente agli iracheni decidere in materia.
Pleuger però ha ricordato che la conferenza
di Bonn ha funzionato, per cui non c'e' ragio-
ne di non ripetere quella formula.

Il semaforo del terrore a Nassiriya è
di nuovo sul rosso. Le minacce di
altri possibili attentati contro gli ita-
liani concentrati nella città a sud del
Paese, -teatro il 12 novembre scor-
so di una strage che è costata la vita
a 19 italiani, 17 militari e due civili-
ha spinto ieri il comando della mis-
sione italiana Antica Babilonia di
stanza a Nassiriya ad aumentare il
livello di guardia, riducendo al mini-
mo le attività cosiddette «umanita-
rie» per evitare di esporsi troppo.
Ieri i militari italiani hanno trovato
cento chili di esplosivo, e non è da
escludere che potessero servire per
una azione contro la coalizione in-
ternazionale.

«Ci sono giunte segnalazioni di
nuovi possibili atti offensivi nei con-
fronti degli italiani -ammette al tele-
fono il colonnello Gianfranco Sca-
las, portavoce del contingente mili-
tare italiano a Nassiriya-. Non è una
novità, negli ultimi tempi minacce
simili sono quotidiane», precisa.
Sottolinea poi: «L’attenzione co-
munque rimane altissima e le misu-
re di controllo sono state rafforzate
in tutte le aree». Per evitare di essere
facile bersaglio di kamikaze o cec-
chini il comando italiano ha deciso

anche di ridurre i viaggi in giro per i
villaggi per portare aiuti agli irache-
ni, limitando così i contatti con una
popolazione che finora li ha accolti
molto bene. Lo stato d’allerta nella
città sulle sponde dell’Eufrate conti-
nua. E finisce per bloccare quell’aiu-
to umanitario, che in teoria sarebbe
dovuta essere l’unica ragione della
nostra presenza in Iraq. Pattuglie,
ricognizioni, rastrellamenti si sono
svolti usando «tutte le precauzioni -

spiegano al comando del contingen-
te - che il livello di minaccia richie-
de». Nelle prossime ore, se la situa-
zione lo consentirà, riprenderà la
distribuzione di aiuti e l'attività di
assistenza. A Nassiriya, oltre alle ba-
si e alle pattuglie del contingente,
militari e civili italiani si trovano
nella sede della Cpa (l’Autorità
provvisoria della coalizione) e nel
Cimic Center, la struttura della coo-
perazione civile militare. Dopo l’at-

tentato del 12 novembre, il livello
di guardia è aumentato. Di sera l’ac-
campamento di White Horse viene
completamento oscurato e anche i
pattugliamenti vengono fatti a fari
spenti per non dare alcun vantaggio
visivo a possibili attentatori.

L’allarme di nuovi attentati ha
coinvolto anche alcuni giornalisti
italiani, ospitati nell’unico albergo
della città, l’Al Janoob. A questi ulti-
mi è stato infatti consigliato di dor-

mire a White Horse, il quartier ge-
nerale della Brigata Sassari, che ospi-
ta anche altri giornalisti italiani. «Il
trasferimento dei giornalisti al Whi-
te Horse era una cosa programmata
-dice ancora Scalas- Averli in alber-
go in città significa essere impegnati
in un servizio di pattugliamento del-
l’area e comporta problemi di co-
municazione durante la notte». Ma
non è solo un problema pratico.
«Due giorni fa il proprietario dell’al-

bergo aveva avuto delle segnalazio-
ni: ci sarebbero state delle auto so-
spette che si aggiravano nei pressi
dell’albergo, aveva paura che potes-
se succedere qualcosa, quindi ci ha
chiesto di intervenire». Nell'accam-
pamento italiano sono stati ospitati
anche una diecina di giornalisti por-
toghesi.

La tensione nella base italiana
resta dunque alta, la ferita della per-
dita dei compagni fa male, ma la

paura -dice Scalas- «è controllabile,
bisogna essere vigili e molto attenti
in quello che facciamo».

Intanto due iracheni fermati l’al-
tro ieri mattina dai carabinieri della
Msu di Nassiriya nell'ambito di una
pattuglia in città sono al momento
sotto interrogatorio perché sospetta-
ti di avere dei coinvolgimenti in
azioni contro la coalizione. Quindi
anche contro gli italiani, che fanno
parte della coalizione. «Tutte le atti-
vità che vengono svolte -dice Sca-
las- sono rivolte ad individuare per-
sone ostili alla coalizione».

Ma alla domanda se sono coin-
volti con la strage dei 19 italiani,
Scalas risponde: «Non è assoluta-
mente detto che siano collegati al-
l’attentato». Questo è un episodio
diverso, ha spiegato ancora il porta-
voce del contingente, dal fermo di
altre 2 persone compiuto dagli uo-
mini della brigata Sassari durante
un'azione di controllo del territo-
rio. In quest'ultimo caso -avvenuto
a Qal t Sukkar, una località non
lontana da Nassiriya- le due perso-
ne che erano state trovate in posses-
so illegale di armi, sono state conse-
gnate alla polizia irachena, dopo
l'identificazione.  c.z.

A Nassiriya minacce di nuovi attacchi
Rafforzati i controlli dopo altre segnalazioni, ridotte le attività umanitarie. Giornalisti trasferiti nel campo militare

Baghdad, razzi sugli hotel. Allarme per gli italiani
Guerriglia al contrattacco. Carretti con lanciarazzi vicino alla nostra ambasciata: andatevene dall’Iraq

Ricostruzione, Francia Germania e Russia
criticano Usa e Gb. «Non vogliono l’Onu»

Consiglio di sicurezza

Il carretto trainato
da un asino
carico di missili
controllato dai
soldati americani
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha lasciato
l'Europa con altre dichiarazioni bellico-
se. Prima di partire da Londra ha cita-
to l'Italia come esempio per gli euro-
pei. «Quando i terroristi - ha detto -
hanno ucciso gli italiani che erano in
Iraq nel tentativo di rendere quel pae-
se migliore, abbiamo visto dalla reazio-
ne del popolo italiano una consapevo-
lezza istintiva: di fronte a questi atti
malvagi una sola risposta è possibile,
andare in prima linea e dire non tolle-
reremo questo, passeremo al contrat-
tacco».

La politica,
tuttavia, è diversa
dalla retorica. La
Casa Bianca ha
avuto un gran da
fare per rettifica-
re le affermazioni
fatte dal presiden-
te il giorno pri-
ma, su un possibi-
le aumento del
numero dei solda-
ti americani in
Iraq. Bush si è lasciato trasportare dal
suo temperamento impulsivo, e il viag-
gio che doveva riavvicinare l'Europa
agli Stati Uniti si è risolto in una serie
di provocazioni. Gli inviati al seguito
hanno notato giovedì gli sguardi sgo-
menti di Colin Powell e della consiglie-
ra per la sicurezza nazionale Condole-
ezza Rice durante la conferenza stam-
pa di Bush e del premier britannico
Tony Blair. Bush si è esibito in a soli
retorici degni del giorno in cui rivolse
ai terroristi in Iraq il tragico invito:
«Fatevi sotto». A un giornalista che
chiedeva spiegazioni sul ritiro parziale
delle truppe ha risposto con alterigia:
«Chi ha detto che cominceremo a por-
tare le truppe a casa l'anno prossimo?
Può darsi che in Iraq avremo meno
truppe o che il numero rimanga inva-
riato, ma potrebbe anche aumentare.
Faremo qualunque cosa sia necessaria
per la sicurezza in Iraq».

Per gli elettori americani allarmati
e per le famiglie dei riservisti che temo-
no di essere mandati al fronte, le paro-
le di Bush hanno avuto un effetto deva-
stante. La prima rettifica è toccata a
una personalità che ha chiesto l'anoni-
mato per non dare l'impressione di
smentirlo. I giornali americani, con un
tocco di perfidia, hanno trovato il mo-
do di indicare che si tratta di una don-
na con grandi responsabilità per la si-
curezza nazionale. «Assolutamente
nulla - ha precisato questa fonte - la-
scia credere che sarà necessario un au-
mento delle forze americane in Iraq.
In effetti, le consultazioni con i coman-
danti militari si svolgono nel senso op-

posto».
I piani annunciati dal Pentagono

prevedono che il numero dei soldati
sarà ridotto dagli attuali 132 mila a
105 mila entro maggio, per scendere a
50 mila entro la metà del 2005. I consi-
glieri di Bush sperano che riduzioni
più consistenti siano possibili con il
trasferimento dei poteri a un governo
di iracheni, una nuova risoluzione dell'
Onu e l'intervento militare di altri alle-
ati. Al di là delle parole tuttavia non
stanno facendo molto per mettere in
pratica le nuove idee.

Nel tentativo di chiarire che il pre-
sidente non voleva dire quello che ha

detto, la Casa
Bianca ha distri-
buito ieri il testo
inglese di una sua
intervista di due
giorni prima con
un giornale ara-
bo di Londra,
«Ash-Sharq
Al-Awsat» (Il me-
dio oriente). A
domande incal-
zanti sui piani
per il ritiro Bush

ha risposto: «Ascolterò i generali, sa-
ranno loro a dirmi il numero di soldati
di cui hanno bisogno. Se volete sapere
quali forze americane vi saranno in
Iraq in giugno andate a domandarlo al
generale comandante John Abizaid».
Il ritiro che i comandi militari stanno
preparando avverrà, se la Casa Bianca
sarà capace di creare le condizioni. Il
fatto è che il progetto per il passaggio
dei poteri dagli americani agli iracheni
è in alto mare. Entro giugno un gover-
no provvisorio dovrebbe assumere
l'autorità, ma Bush non sa se vi sarà un
presidente come in Afghanistan o un
consiglio di notabili come adesso. «De-
ciderà il popolo iracheno», ha afferma-
to nella stessa intervista. Deciderà sen-
za elezioni, non si sa bene come. Quan-
to alla costituzione che il nuovo gover-
no dovrebbe stendere, Bush vuole subi-
to «qualche cosa che garantisca i diritti
fondamentali, un documento che pre-
ceda la costituzione». A quanto pare
l'America chiede aiuto all'Europa per
realizzare un piano che ancora non esi-
ste. A una domanda su un suo eventua-
le viaggio a Baghdad Bush ha risposto:
«Non lo so. Spero di andarci un gior-
no. Per ora cerco di concludere la visi-
ta in Inghilterra».

La conclusione è stata degna di un
presidente che la stampa britannica ha
soprannominato «il visitatore invisibi-
le». Per sfuggire alle folle ostili di Lon-
dra, Bush si è rifugiato nella casa di
campagna di Tony e Chery Blair. Tre-
cento dimostranti lo aspettavano sulla
piazza di Sedgefield, un comune di cin-
quemila abitanti.

Il suo staff corregge
le dichiarazioni sul
contingente americano in Iraq
Gli Stati Uniti sperano nel
passaggio di consegne
agli iracheni

Concluso
il contestato viaggio

a Londra del presidente Usa
La stampa inglese

lo definisce
«il visitatore invisibile»

‘‘‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Allarmato sia per il crollo
di popolarità che il presidente Bush
registra in tutti i sondaggi sia dall’in-
tensificarsi delle critiche verso la Ca-
sa Bianca per la guerra in Iraq, il
Partito repubblicano corre ai ripari
lanciando una massiccia offensiva
pubblicitaria.

Il presidente combatte il terrori-
smo, mentre i democratici battono
in ritirata, è il succo dello spot che
andrà in onda a partire da domenica
nello Stato dell’Iowa per martellare
quindi gli elettori di tutti i collegi in
vista delle primarie. Il video ripropo-
ne George W. Bush durante l’ultimo
discorso sullo Stato dell’Unione,
quando di fronte ai due rami del
Parlamento e a reti unificate mette-

va in guardia contro i mortali nemi-
ci dell’America. «La guerra che ab-
biamo dichiarato al terrorismo è
una gara il cui esito sarà deciso dalla
perseveranza». Mentre Bush parla
una scritta lampeggia in sovrimpres-
sione: «Qualcuno adesso attacca il
presidente perché combatte i terrori-

sti».
Con un riferimento indiretto

agli attentati dell’11 settembre, lo
spot cavalca quello che molti consi-
glieri del presidente considerano il
principale vantaggio politico di Ge-
orge W. Bush nei confronti dei suoi
avversari, quello del presidente guer-
riero disposto a tutto pur di proteg-
gere la nazione. Un cavallo che pare-
va azzoppato dopo l’ondata di atten-
tati terroristici scatenati dall’inter-
vento militare nel Golfo, ma che i
vertici del Partito repubblicano han-
no deciso di mettere in corsa comun-
que, forse perché fra crisi economi-
ca, disoccupazione e perdita di fidu-
cia sulla scena internazionale, non si
trovano altri punti di forza in questa
amministrazione.

«Questo è il primo assaggio dei
temi su cui punterà la campagna elet-

torale di Bush», ha scritto ieri il New
York Times, anche se ufficialmente
la Casa Bianca non è direttamente
coinvolta nella campagna pubblicita-
ria. L’iniziativa parte infatti dal Co-
mitato Nazionale del Partito repub-
blicano, dalle cui casse sono usciti i
100mila dollari necessari a garantire
i primi passaggi televisivi. Siccome
nessun repubblicano è in corsa con-
tro Bush, durante le primarie l’am-
ministrazione s’atteggia come super
partes, rinunciando a far campagna
elettorale in modo esplicito. La Casa
Bianca è restia a fare qualsiasi antici-
pazione in merito ma - secondo at-
tendibili fonti citate dalla stampa
americana – sembra che Bush non
voglia scendere in campo con i suoi
spot elettorali prima di marzo.
L’orientamento dei suoi consiglieri
infatti è per ritardare il più a lungo

possibile l’inizio della campagna ve-
ra e propria, secondo il principio
che a star fermi difficilmente si fa un
passo sbagliato.

Non tutti i repubblicani la pensa-
no a questo modo e sono state le
pressioni giunte da influenti sosteni-
tori a convincere i vertici del partito
che non era più possibile restare con
le mani in mano. A parlare sono i
sondaggi, l’ultimo è quello pubblica-
to dal Los Angeles Times, secondo
cui una larga maggioranza degli in-
tervistati ritiene che Bush non dica
quello che ha davvero in mente e
soprattutto non abbia idea di come
raggiungere gli obiettivi e mantene-
re le promesse fatte agli elettori.
Complessivamente la fiducia nei
confronti del presidente è caduta dal
56% dello scorso mese di marzo al
45 percento.

Le recenti manifestazioni svolte-
si nella capitale come nelle principali
città degli Stati Uniti per chiedere
l’immediato ritiro delle truppe ame-
ricana dall’Iraq, cedendo il controllo
della situazione alle Nazioni Unite,
sono un segnale di forza per i candi-
dati democratici che hanno puntato

la propria campagna sulle critiche
alle motivazioni del conflitto e alla
gestione di un dopoguerra che ha
fatto versare più sangue tra i soldati
americani del conflitto propriamen-
te detto.

«Bush mente, e a morire sono i
nostri ragazzi», denuncia la campa-
gna del fronte democratico, guidata
dall’ex governatore del Vermont
Howard Dean, dal senatore del Mas-
sachusetts John Kerry, e dall’ex co-
mandante della Nato, generale We-
sley Clark. «George W. Bush? Spero
proprio che non venga rieletto – ha
dichiarato nella sua ultima intervista
l’attrice Uma Thuman, la signora
Wallace di Pulp Fiction – Ha una
faccia che fa ridere, dovrebbero dar-
gli uno show tutto suo in tv. Basta
che non continui a governare gli Sta-
ti Uniti».

I repubblicani Usa difendono il presidente con gli spot
La destra in difficoltà per le critiche sulla guerra irachena si affida alla pubblicità: lo attaccano perché combatte il terrorismo

A partire da oggi
nello Stato dello Iowa
partirà l’offensiva
mediatica
in vista delle
primarie

I sondaggi dicono
che il capo della Casa
Bianca è in caduta
libera: solo il 45%
si fida ancora
di lui

Bush: restiamo in prima linea, come l’Italia
Imbarazzo alla Casa Bianca per il discorso del presidente sull’invio di altre truppe: lavoriamo per ridurle

‘‘ ‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Se lo vogliamo, siamo pronti. Lo si
può fare in pochissimo tempo, lo si
può fare una volta per tutte. Penso
che, entro sei mesi, possiamo conclu-
dere l’accordo e porre fine al conflit-
to». A sostenerlo, in una intervista
alla televisione pubblica norvegese
Nrk, è il premier palestinese Ahmed
Qrei (Abu Ala). Sull’incontro, dato
ormai per imminente, con Ariel Sha-
ron, Abu Ala si mostra più guardin-
go: «Sono pronto - dice - a parlare
con il premier israeliano per conclu-
dere un accordoo, se è possibile. Ma
non sono sicuro che, nel momento
attuale, ciò sia possibile. Forse. È
quello che noi vogliamo». Dal canto

suo, il coordinatore dell’Onu per il
Medio Oriente, Terje Roed-Larsen,
pure intervistato da Nrk, giudica più
verosimile un orizzonte temporale
di un anno. «E parlo - puntualizza -
di una soluzione non definitiva, ma
di un compromesso territoriale». Il
che significa, aggiunge il diplomati-
co norvegese, «che da parte israelia-
na, si tratterà di lasciare le colonie in
cambio di un cessate il fuoco duratu-
ro».

Per quanto riguarda gli sforzi
volti a organizzare una tregua isra-
lo-palestinese, essi proseguiranno
nei prossimi giorni quando giunge-
ranno al Cairo due delegazioni pale-
stinesi, un aproveniente dai Territo-
ri e l’altra dalla diaspora. Reduce da
una spola a Gerusalemme e a Ramal-

lah il capo dei servizi segreti egiziani,
generale Omar Suleiman, prevede di
raggiungere adesso Washington, per
riferire dei progressi registrati fino-
ra. Lo ha affermato ieri il quotidiano
palestinese «al-Ayam». Negli incon-
tri con il premier Abu Ala, i grupi
armati della Intifada hanno condi-
zionato il loro assenso a una tregua a
diversi impegni da parte di Israele: la
cessazione di tutti gli attacchi contro
la popolazione nei Territori; il ritiro
dalle città cisgiordane; la rimozione
dello stato d’assedio; la fine delle ese-
cuzioni mirate e degli arresti nelle
zone autonome. Da parte loro gli
Stati Uniti hanno fatto sapere alla
Autorità nazionale palestinese che es-
sa deve chiudere i tunnel utilizzati
per il traffico di armi dall’Egitto ver-

so Gaza, mettere fine agli attacchi di
mortai contro obiettivi israeliani a
Gaza, confiscare tutte le armi illegali
e impedire ad uomini armati di me-
scolarsi a civili. Commentando que-
ste ultime richieste, fonti ufficiali pa-
lestinesi hanno detto ad «al-Ayam»
che «israeliani e americani devono
comprendere, una volta per tutte,
che non ci lasceremo mai trascinare
verso una guerra civile». Una guerra
che i gruppi radicali dell’Intifada in-
tendono invece scatenare contro i
politici e intellettuali palestinesi pro-
motori, assieme ad esponenti della
politica e della cultura israeliani, del-
l’«Accordo di Ginevra». Erano alme-
no 4mila i dimostranti che, rispon-
dendo all’appello della Jihad islami-
ca e dei Comitati popolari dei rifugia-

ti della Sriscia di Gaza, si sono ritro-
vati a protestare nel campo profughi
di Jabaliya. Al raduno ha aderito an-
che Hamas, che ha fatto circolare tra
la folla un proprio comunicato nel
quale si ingiunge all’Anp di bocciare
senza mezzi termini l’iniziativa di Gi-
nevra. «L’occupazione israeliana è
destinata a essere cancellata, e altret-
tanto avverrà per il mostruoso accor-
do di Ginevra», ha tuonato Moham-
med al-Hindi, capo della Jihad.
«Noi continueremo a opporci a essa
e a intese del genere, finché tutti i
rifugiati palestinesi non avranno po-
tuto fare ritorno alle loro case». «La
causa della Palestina è la causa dei
rifugiati», avverte da Jabaliya il re-
sponsabile poltico della Jihad, Nizar
Rayan, «e qualunque soluzione che

non garantisca il nostro ritorno non
sarà accettata«. Rayan ha quibdi esor-
tato i manifestanti a inscenare prote-
ste davanti alle case dei politici pale-
stinesi co-autori dell’Accordo di Gi-
nevra: gli ex ministri Yasser Abed
Rabbo e Hisham Abdel Razek, non-
ché svariati parlamentari di Al-Fa-
tah, la fazione maggioritaria in seno
all’Olp di cui è a capo lo stesso Ara-
fat. I fautori del Patto per la pace,
minaccia il leader della Jihad, «devo-
no essere processati e puniti. Chi ha
dato loro quel diritto di parlare per
conto del popolo? Questa intesa sarà
spazzata via come lo furono gli ac-
cordi di Oslo del ‘93». Secca la repli-
ca di Yasser Abed Rabbo: «Non ci
faremo intimorire da chi sta scavan-
do la fossa alla causa palestinese».

Il premier palestinese si dice pronto ad avviare il negoziato con il suo omologo israeliano. Nei Territori i gruppi radicali manifestano contro l’«Accordo di Ginevra»

Abu Ala apre a Sharon: accordo di pace entro sei mesi

Manifestazione contro la visita di Bush in Inghilterra, in basso Abu Ala
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Siegmund Ginzberg

Al Qaeda come Mc Donald's, si è
detto. Una gigantesca operazione
di franchising mondiale del terro-
rismo suicida. In cui domina il
marchio principale, quello che si
è fatto la nomea con l'11 settem-
bre, ma ciascuno dei «concessio-
nari» ormai opera in proprio.
Aprendo nuove succursali ovun-
que se ne presenti l'opportunità.
Col moltiplicarsi degli attentati
si moltiplicano sigle, rivendica-
zioni, motivazioni, obiettivi, ber-
sagli. Riescono persino a dare
l'impressione di una perfetta sin-
cronizzazione. Era stato da tem-
po previsto e temuto dagli «ad-
detti ai lavori». Quel che lascia
esterrefatti è quanto poco si sia
fatto, in due anni, per impedire
che si creasse il fascio, si formas-
se una rete di micce tra le diverse
polveriere del pianeta, per preve-
nire che le molte teste dell'Idra
potessero richiamarsi ad un uni-
co marchio di origine, se non a
un unico corpo.

Un generale americano, il vi-
ce capo di Stato maggiore Peter
Pace, ha scelto
proprio ieri, il
giorno dopo la
seconda onda-
ta di carnefici-
na a Istanbul,
per spiegarci,
dall'Afghani-
stan, che Osa-
ma bin Laden
«è ormai uscito
della scena» e
che «quel che
conta non è
l'individuo ma
la campagna in
corso da parte
della coalizio-
ne contro i ter-
roristi». Aveva-
no detto lo stes-
so di Saddam
Hussein in Iraq. Ma poi pare ab-
biano dovuto ripensarci. Anche
chi non ama la parola guerra non
può che convenire che andava e
va fatta una «guerra» durissima,
non solo in senso metaforico,
con tutti i mezzi, anche con le
armi, al terrorismo. Ma la que-
stione più angosciante è se non
abbiano sbagliato «guerre», qual-
cosa non sia andato terribilmen-
te storto nelle strategie di questa
guerra, finendo per fare il gioco
dei terroristi che l'avevano scate-
nata. Ce l'avevano, continuano a
presentarcela come una serie di
«vittorie». Non solo Kabul e Ba-
ghdad «liberate», due «santuari»
cancellati sulla mappa. Metà del
vertice di Al Qaeda catturato o
ucciso, dice il Dipartimento alla
Giustizia Usa. «3000 leader e peo-
nes di Al Qaeda catturati in tutto
il mondo, 200 sospetti fiancheg-
giatori incriminati, almeno 100
attentati sventati», gli faceva eco

l'Fbi. Ma l'intensificarsi e il proli-
ferare anche geografico degli at-
tentati, ben oltre gli obiettivi e i
punti caldi iniziali, non consente
affatto di considerarli come «col-
pi di coda» disperati, ricerca af-
fannosa di obiettivi secondari
perché, fortunatamente, non riu-
scirebbero più a colpire il «bersa-
glio grosso». C'è ragione di consi-
derarlo, come fanno molti anali-
sti, qualcosa di nuovo, anche peg-
gio di quello da cui si era partiti.
Se si può ora temere che «i grup-
pi locali possano ormai rappre-
sentare una minaccia peggiore
dell'organizzazione madre», che
le succursali possano essere più

diffuse e micidiali dei detentori
della «marca» ufficiale; se, come
sembra, operano ormai indipen-
dentemente, come schegge im-
pazzite di un proiettile a fram-
mentazione; se, come sostengo-
no ora gli esperti, «anziché avere
a che fare con un numero limita-
to di avversari definiti e ricono-
scibili, l'antiterrorismo ha a che
fare con decine (forse centinaia)
di raggruppamenti più piccoli e
diffusi, molto più difficili da indi-
viduare, braccare e attaccare», al-
lora qualcosa è andato terribil-
mente storto.

Gli attentati a Istanbul sono
stati rivendicati da almeno due

organizzazioni con sigle diverse,
la Brigata Abu Hafz al-masri,
con un nome arabo, e il Fronte
del grande oriente islamico, un'
organizzazione turca altrettanto
fantomatica. Non aiuta molto a
diradare la confusione che le au-
torità turche dicano di avere indi-
viduato legami tra gli spetti atten-
tatori suicidi e le zone in cui fiori-
va la guerriglia curda, con i cam-
pi di addestramento di Al Qaeda
in Afghanistan, e allo stesso tem-
po l'Iran e la Siria. Dà l'impressio-
ne che brancolino ancora parec-
chio nel buio, in un campo mina-
to. Nemmeno in Iraq si sa bene
chi esattamente stia attaccando
chi, se coloro che hanno fatto la
strage a Nassiriya siano guidati
dalla stessa mente di chi attacca
gli americani, o ammazza gli
ayatollah sciiti. Non è ancora
chiaro se ci sia una stessa mente
dietro tutto questo e gli attentati
in Arabia saudita (alcuni sedu-
centi portavoce di Al Qaeda ne
hanno smentito la paternità, invi-
tano a colpire gli «infedeli», non
altri mussulmani), quelli in Indo-
nesia, in Marocco, in Cecenia.
L'ultimo messaggio di bin Laden
aveva dato indicazione di colpi-
re, oltre agli americani e ai «sioni-
sti», «Gran Bretagna, Italia, Polo-
nia, Australia, Giappone»; non
parlava di Arabia o Turchia. E
quale rapporto hanno questi at-
tentati suicidi con il franchising
del terrorismo palestinese di Ha-
mas e Hezbollah e le altre filiali?
Niente esclude che colpiscano an-
cora dove meno ce lo si aspetta.
Possibile che si sia finiti con lo
scatenare un «fai de te» in fran-
chising del terrore che va persino
oltre le aspettative del titolare?

Robert Pape, politologo dell'
Università di Chicago, ha trascor-
so l'intero ultimo anno a compi-
lare un elenco di tutti i 188 atten-
tati terroristici suicidi nel mondo
dal 1980 al 2001. Tra le sorpren-
denti conclusioni c'era che quelli
non erano affatto legati, come si
sarebbe portati a supporre a pri-
ma vista, al fondamentalismo
islamico (gli iniziatori del terrori-
smo kamikaze erano stati i tamil
dello Sri Lanka, un gruppo indù
non religioso ma piuttosto con
ispirazione «marxista leninista»,
responsabili di 75 delle 188 stragi
prese in considerazione). Che
non si trattava di «schegge impaz-
zite», ma di momenti di precise
per quanto aberranti «campa-
gne». Che quando si è riusciti a
fermarli e contenerli, lo si è potu-
to fare solo evitando di sparare
sul mucchio, moltiplicare sotto-
marchi e succursali, evitando di
fare errori o concessioni che po-
tessero consentirgli di conclude-
re che questa strategia estrema
del terrore paga, gli allarga spazi
anziché ridurli. Perché abbiamo
la terrificante impressione che
con Al Qaeda si sia riusciti a fare
sinora per lo più il contrario?

Il Dipartimento della
Giustizia Usa dice che metà
del vertice terrorista legato
a Bin Laden è stato eliminato
Ma gli attentati
si moltiplicano

Nel terrorismo
mondiale domina

il marchio
dell’organizzazione di Osama

ma ogni «concessionario»
opera in proprio

‘‘‘‘

La rete terroristica di Al Qaeda ieri ha riven-
dicato anche la doppia strage di Istanbul con-
tro obiettivi britannici e il suo tremendo bi-
lancio di 27 morti e più di 400 feriti. In un
comunicato fatto recapitare al quotidiano
saudita Al Majallah con sede a Londra, un

dirigente dell’organizzazione terroristica, ha
lanciato nuove minacce contro gli Usa e il
Giappone indicando la festa che segna la fine
del Ramadan, la prossima settimana, come
la data di un possibile nuovo massacro.

«Al Qaeda e i suoi sostenitori nel mondo

intero - sono gli autori delle azioni contro il
consolato britannico e la sede della banca
Hsbc di Istanbul», ha rivendicato l’uomo di
Osama. «Le nostre operazioni sono state co-
ronate da successo - ha continuato minac-
ciando Washington e Tokyo - e le successive
operazioni riusciranno grazie alla coopera-
zione stretta tra le organizzazioni regionali
attraverso il mondo».

Bin Laden aveva già messo in guardia il
Giappone dall’inviare truppe in Iraq a soste-
gno del presidente Bush che cerca nuovi alle-
ati e truppe fresche per far fronte al pantano
iracheno.

Ieri al Qaeda è tornata a minaccaire:
«Dal momento in cui il primo soldato giap-
ponese sbarcherà sul suolo iracheno, colpire-
mo con durezza Tokyo. Il Giappone può
essere facilmente distrutto e i giapponesi so-
no consapevoli di questa realtà. Gli america-
ni e i loro alleati sappiano che dovranno far
fronte a momenti terribili e preparare molti
ospedali e cimiteri».

Al Qaeda aveva già rivendicato la strage
degli italiani a Nassiriya e il precedente atten-
tato di Istambul contro le sinagheghe, que-
st’ultimo insieme ad un gruppo estremista
islamico turco.

Marina Mastroluca

ROMA L’America generosa idealizzata
nel mito dei Kennedy e l’America del-
la guerra preventiva, che mente sulle
ragioni dall’attacco. Una parabola
drammaticamente discendente, riper-
corsa con Kathleen Kennedy, figlia di
Bob, già assistente del viceprocuratore
generale degli Stati Uniti e vicegover-
natrice del Maryland, oggi docente al-
la School of Public Policy all’Universi-
tà Georgetown, a Roma per un conve-
gno promosso dal sindaco di Roma
Walter Veltroni sulle «Frontiere del
Kennedismo».

A 40 anni dalla morte di Jfk il
mito dei Kennedy è ancora vi-
vo, anche in Italia. Qual è la
ragione?
«Credo che la gente abbia capito

che John e Bob avevano una grande
passione, si preoccupavano della giu-
stizia e di quello che stava succeden-
do nel mondo. Ma la ragione per cui
hanno lasciato un segno non solo in
Italia ma anche in centro e sud Ame-
rica, in Africa, è perché avevano capi-
to che l’America era un paese poten-

te ma dove tutti potevano ricono-
scersi. Un paese i cui valori erano la
libertà, l’amore per la libertà. La de-
dizione alla giustizia, in particolare
ai diritti civili e umani, l’attenzione
all’educazione. In altre parole un
profondo senso di giustizia sociale».

Quanto è rimasto dell’Ameri-
ca pensata da Jfk o da Bob
Kennedy?
«Credo che molte delle cose che

loro hanno sostenuto durino ancora.
Mi capita spesso di incontrare perso-
ne che hanno scelto di entrare in poli-
tica, o di insegnare, di impegnarsi
nella giustizia o in qualche particola-

re associazione umanitaria, proprio
a causa di mio padre e John. E que-
sto quarant’anni dopo. Poi natural-
mente c’è l’impegno per i diritti uma-
ni e civili, non solo negli Stati Uniti.
Anche il presidente Clinton in diver-
se occasioni ha mostrato di voler col-
legare la sua presidenza con John e
Bob. Persino Bush, che sfortunata-
mente è così diverso in ciò che dice e
fa, ha dedicato il dipartimento di
Giustizia a mio padre e pochi giorni
fa suo padre ha consegnato un pre-
mio molto prestigioso a Ted Kenne-
dy: è stato divertente vederli in tv,
non sapevano che dirsi».

Quali sono secondo lei i cam-
biamenti più profondi avvenu-
ti in questi anni nel suo paese?
«Naturalmente è cambiata la lea-

dership. E bisognerebbe ricordare
che alle elezioni presidenziali Al Go-
re ottenne più voti di George Bush.
Certo la leadership attuale è molto,
molto diversa da quella di John o da
quella che avrebbe potuto essere con
Bob Kennedy. Penso soprattutto alla
guerra preventiva in Iraq, o ai tagli
delle tasse che favoriscono le fasce
sociali più ricche, o al ridimensiona-

mento della spesa nel settore del-
l’educazione o della salute. Un altro
aspetto riguarda la giustizia, che era
una questione centrale per mio pa-
dre Bob: attualmente il nostro siste-
ma non è in grado di assicurare una
giustizia davvero equa. E ancora, c’è
una grossa concentrazione nel cam-
po dei media, qualcosa che probabil-
mente in Italia potete comprende-
re...»

Si riferisce all’ascesa di Mur-
doch?
«Esattamente. Negli Stati Uniti

siamo abituati a pensare che i noti-
ziari siano molto molto obbiettivi:
questo non significa che sia vero, ma
è l’idea che ne ha la gente. La com-
parsa di Murdoch ha cambiato le
cose, esprime un orientamento deci-
samente di destra, la sua Fox tv è
qualcosa di molto diverso dall’idea
di una televisione obiettiva. Non fa il
minimo sforzo per esserlo, dichia-
rando apertamente da che parte sta.
Ha un grosso potere televisivo e
un’influenza enorme. Faccio un
esempio: molti americani credono
che la guerra in Iraq sia stata fatta
perché Saddam era responsabile o in

qualche modo coinvolto con l’attac-
co al Worl Trade Center, cosa che
non è vera. E questo è il risultato di
un certo modo della Fox news di
”presentare” le notizie. In una certa
misura capita la stessa cosa anche
con i giornali, ma ovviamente l’im-
patto della tv è molto più evidente».

Torniamo alla questione della
guerra preventiva in Iraq. C’è
un salto di qualità nell’attacca-
re un paese nella presunzione
che potrebbe essere pericolo-
so.
«La questione è che ci è stato

detto che l’Iraq nascondeva armi di
distruzione di massa e che avrebbe
potuto usarle. Poi si è scoperto non
solo che queste armi non esistevano
ma anche che l’amministrazione lo
sapeva già. E non sapeva invece che
cosa fare dopo la guerra: è stato reso
un servizio terribile al nostro paese.
Certo nell’opinione pubblica c’è un
crescente disaccordo con George Bu-
sh ma c’è di mezzo il fatto che la
gente non sa che cosa fare con il
terrorismo».

Una volta era molto rischioso
per un presidente americano

mentire al suo paese. Penso
ad una storia infinitamente
più piccola, come Clinton su
Monica Lewinski.
«Una volta era così. Secondo un

recente sondaggio l’80% dell’opinio-
ne pubblica è convinto che Bush ab-
bia mentito sull’Iraq, ma di questi il
60% ancora lo sostiene. Quello che
veramente disturba è che venga ac-
cettata una bugia sull’Iraq, dove c’è
una guerra di mezzo. La differenza
con l’affare Clinton-Lewinski è nel
modo in cui i media hanno trattato
la questione. Ora non c’è nessuno
che attacchi George Bush con la stes-

sa aggressività».
In due anni di guerra al terro-
rismo, Bush sembra sia riusci-
to soprattutto ad isolare il suo
paese, perdere il sostegno di
una gran parte dell’Europa e
globalizzare il terrorismo,
spingendo l’Occidente verso
un vicolo cieco. Come se ne
esce?
«Tutto vero. Adesso uscirne è

molto difficile. Non credo per esem-
pio che sia possibile ritirare ora le
truppe americane dall’Iraq e ignora-
re quello che sta succedendo lì. Spe-
ro davvero che le Nazioni Unite ac-
cetteranno questa sfida difficile, pen-
so sia la sola via d’uscita possibile».

E un generale per presidente
potrebbe essere una via d’usci-
ta ragionevole per rispondere
al bisogno di sicurezza degli
americani senza ricorrere a
nuove guerre preventive?
«Wesley Clark potrebbe essere

un buon presidente democratico,
riempendo un gap che tradizional-
mente i democratici hanno nelle que-
stioni della sicurezza. Credo però
che Dean abbia maggiori possibilità.
In ogni caso sono sicura che una
nuova leadership riuscirebbe anche
a recuperare la distanza che oggi c’è
tra Stati Uniti e Europa e che sta
diventando allarmante. Anche per
Bush. Ieri ho sentito che l’ammini-
strazione Usa è preoccupata per le
proteste a Londra contro la politica
del presidente Bush. È la prima volta
che succede».

«Bugie sulla guerra, che vergogna per Bush»
L’America dell’attacco preventivo vista con gli occhi dei Kennedy: «Ma i nostri ideali sono ancora vivi»

Solo le Nazioni Unite
possono aiutarci
a trovare
una via d’uscita
Spero che accettino
la sfida

Ci hanno detto che
Saddam aveva armi
di distruzione di
massa. Non era vero
e l’amministrazione
lo sapeva

Gli esperti mettono
in guardia: abbiamo
a che fare con gruppi
più piccoli
più difficili da
individuare

Non siamo di fronte
a colpi di coda
ma a qualcosa di
nuovo e di peggiore
L’incubo delle
«succursali»

Al Qaeda
il terrore
in franchising

messaggio recapitato a Londra

‘‘

Kathleen Kennedy

‘‘

‘‘‘‘ Bin Laden rivendica anche l’ultima strage
«Agiamo con i nostri sostenitori nel mondo»

Bin Laden
in alto la strage

terrorista di
Istanbul

6 sabato 22 novembre 2003oggi



Anna Tarquini

ROMA Vigilanza speciale in tutte le sedi
di Roma e Milano della Hsbc, la banca
inglese colpita nell’attentato ad Istanbul.
E massima attenzione anche per tutti gli
uffici, i negozi, le sedi diplomatiche ame-
ricane nel nostro Paese. Dopo l’allarme
lanciato dai Servizi, l’Antiterrorismo ha
inviato ieri una circolare a tutte le que-
sture e le prefetture perché vengano po-
tenziate al massimo le misure di sicurez-
za contro il rischio di attacchi kamikaze.
«Si rende necessaria - spiega l’Antiterro-
rismo - l’ulteriore potenziamento dei
controlli con speci-
fico riguardo alle
sedi di tutti i Paesi
al fianco degli
Usa, impegnati in
Iraq». Sale dun-
que il livello di al-
larme, anche se go-
verno e prefetture
precisano che
«non esiste al mo-
mento per l’Italia
una minaccia spe-
cifica». Ieri il mini-
stro Pisanu ha convocato una riunione
straordinaria al Viminale con i vertici di
polizia e carabinieri per mettere a punto
le nuove misure. In questo momento la
collaborazione tra gli apparati è l’unico
punto di forza, soprattutto dopo l’ulti-
ma informativa dei servizi che ha indivi-
duato come prossimi obiettivi, i soft tar-
get, cioè uffici, banche, alberghi. Priva di
fondamento è invece la notizia secondo
la quale Roma avrebbe chiesto l’aiuto
dell’esercito per coadiuvare il lavoro del-
le forze dell’ordine. La smentita arriva
dal prefetto Achille Serra: «Il Comitato
di sicurezza pubblica - ha poi precisato -
non ha avanzato e credo non avanzerà,
anzi ne sono certo, nessuna richiesta in
alcuna sede per l’utilizzo dell’Esercito ita-
liano. Al momento i militari sono utiliz-
zati solo per pattugliare l’aeroporto di
Fiumicino».

«Dobbiamo prepararci ad una lun-
ga guerra - ha detto ieri il presidente
della Camera Casini - . La sfida del terro-
rismo, quella che in queste ore sta col-
pendo nel mondo, è la dimostrazione
che dobbiamo abituarci a guerre diver-
se». E dell’allarme attentati ha parlato
anche Gianfranco Fini: «Tutti i Paesi so-
no nel mirino del terrorismo - ha detto il
vicepremier - ma in Italia non vi sono
motivi di particolare allarme se non quel-
li connessi a una situazione oggettiva-
mente preoccupante». Così il sottesegre-
tario all’Interno Alfredo Mantovano: «Il
livello di attenzione è massimo gli obiet-

tivi ritenuti a rischio sono presidiati e le
persone ritenute a rischio sono tutelate».

L’allarme in Italia è scattato mercole-
dì scorso, subito dopo il primo attentato
a Istanbul. Sotto controllo ci sono otto-
mila obiettivi tra cui sedi istituzionali e
consolati, ma anche «strutture collegate
a interessi socio-culturali economici e
religiosi» dei paesi vicini agli Stati Uniti.
E poi aeroporti, monumenti, stazioni e
frontiere. A Fiumicino il livello di atten-
zione è stato alzato negli ultimi giorni.
Controllati tutti i voli cosiddetti «a ri-
schio», cioè quelli delle compagnie nor-
damericane e del Medioriente; il collega-
mento giornaliero della «Turkish airli-

nes» per Istanbul;
le compagnie ame-
ricane e dell'El Al,
dove viene effet-
tuato un filtro pri-
ma dei check-in.
La difesa della la
torre di controllo,
del varco equipag-
gi, dei depositi car-
burante e del peri-
metro aeroportua-
le è stato affidato
ai Granatieri di

Sardegna.
Un piccolo giallo è scoppiato ieri

agli Uffizi a Firenze dove la prefettura ha
disposto il rafforzamento delle misure di
sicurezza. Nei giorni scorsi il personale
del museo aveva notato e segnalato alla
polizia un gruppo di sei-sette persone,
probabilmente stranieri di origine araba
o maghrebina che erano stati visti aggi-
rarsi nelle sale prendendo appunti. Sull'
episodio il pm Rodrigo Merlo ha aperto
un fascicolo. Un atto dovuto, ha però
precisato il magistrato.

L'attenzione, per quanto riguarda l'
Italia, è concentrata sulle «cellule dor-
mienti» del terrorismo islamico, che fi-
nora hanno avuto una funzione essen-
zialmente logistica, ma che sarebbero
pronte ad entrare in azione trasforman-
dosi in gruppi di fuoco. Il sottosegreta-
rio all’Interno Antonio D’Alì ha confer-
mato ieri la possibilità di nuove immi-
nenti espulsioni. E ieri si è saputo che
dodici persone sono state iscritte nel regi-
stro degli indagati della Procura di Tori-
no nell' inchiesta sulla presenza di una
presunta cellula di Al-Qaeda nel capo-
luogo piemontese. Di questo gruppo fan-
no parte i sei marocchini e l’algerino
espulsi martedì scorso dall’Italia. L' in-
chiesta è in corso da tre anni e riguarda l'
attività di un gruppo di personaggi che
avrebbero costituito una «cellula in son-
no». Non preparavano attentati, ma era-
no votati al proselitismo, al reclutamen-
to di volontari, alla raccolta di fondi.

Ieri un altro vertice
al Viminale. Il vicepremier
Fini: nessun allarme specifico
ma la situazione
è oggettivamente
preoccupante

Vigilanza speciale
nelle sedi della Hsbc

la banca inglese colpita a
Istanbul. Potenziate le misure

di sicurezza: i kamikaze
possono colpire anche qui

‘‘‘‘

Caterina Perniconi

ROMA «È la prima volta che faccio quest'esperien-
za e la ripeterò. Perché permette un rapporto diret-
to con i lettori difficilmente raggiungibile». Parla
Umberto Ranieri, diessino vicepresidente della
Commissione Esteri della Camera, che è stato
protagonista ieri, con Vittorio Agnoletto, esponen-
te del Social Forum, di una chat su l'Unità on-li-
ne. Un dialogo diretto con i lettori che hanno
inviato ai due ospiti 250 domande in poco più di
un'ora sul rapporto tra la sinistra e la situazione
irachena. Giuseppe Consolo, da Bari, ha chiesto

perché i Ds hanno bocciato la proposta di chiedere
al governo il ritiro delle truppe italiane dall'Iraq.
«Il parlamento non ha ancora discusso del ritiro o
prolungamento della missione - ha specificato Ra-
nieri - se ne parlerà all'atto della presentazione,
da parte del governo, di un eventuale decreto di
finanziamento. Abbiamo già sostenuto che oggi
occorre mettere l'accento sulla necessità di una
svolta dell'iniziativa della comunità internaziona-
le in Iraq, in particolare per quanto riguarda
l'assunzione piena di responsabilità da parte dell'
Onu del processo di stabilizzazione del paese».
Diversa l'indicazione di Agnoletto, secondo il qua-
le «la maggioranza dei Ds non ha mai rinunciato

in politica estera a ricercare un accordo bipartisan
con il governo». E se in occasione della guerra in
Iraq ciò non è avvenuto, «è per la capacità che il
movimento ha avuto nell'influenzare la maggio-
ranza del popolo di sinistra». Molti i punti affron-
tati nella chat, dal terrorismo alle sue possibili
soluzioni, dal ruolo di Bin Laden a quello di Sad-
dam Hussein. Ranieri ha ribadito l'impossibilità
«di sottrarsi alla responsabilità di guidare la stabi-
lizzazione dell'Iraq». Con l'assoluta priorità «di
cambiare aspetti essenziali della strategia della
fase successiva all'intervento militare». Fino alle
posizioni della Chiesa: Alex da Terni ha chiesto,
alla luce dell’omelia di Ruini, perché l'apparato
ecclesiastico continua a sostenere «con ipocrisia»
le azioni contro il diritto internazionale. «Come
credente - ha risposto Agnoletto - ho imparato che
nel cosiddetto mondo cattolico vi sono opinioni
molto diverse su ogni questione sociale e politica.
È difficile - ha continuato - trovare nel Vangelo
una giustificazione alla guerra, ed anche il Papa
ha posto in discussione la teoria della guerra giu-

sta, che per tanti secoli ha legittimato comporta-
menti guerrafondai da parte dello Stato, della
Chiesa e di nazioni che si definivano cattoliche».
Ma la domanda che ha interessato di più l'espo-
nente del Social Forum è stata quella di Tullio, da
Cagliari, che ha evidenziato il paradosso per cui
l'eroismo dei soldati italiani potrebbe essere stato
del tutto involontario, in quanto sono partiti con-
vinti che la loro fosse una missione umanitaria in
una postazione "sicura", ed invece si sono trovati
a morire in guerra. «Questo spunto è importante
- ha detto Agnoletto - poiché in questi giorni, forse
per pudore, non abbiamo avuto il coraggio di
contrastare una retorica con cui il governo ha
cercato di negare ogni propria responsabilità nelle
cause che hanno portato a quelle 19 bare, per
poter inviare altri soldati italiani in Iraq, e per
poter continuare a sedere con un proprio rappre-
sentante nel governo fantoccio installato dagli
Usa. Con la speranza che possano giungere, dalla
ricostruzione, benefici a qualche azienda italiana,
magari non casualmente collegata al premier».

Piero Sansonetti

ROMA Oggi in una trentina di città
italiane si svolgono manifestazioni
pacifiste. La parola d'ordine di tutte
le manifestazioni è «mai più guerra,
via le truppe dall’Iraq». La giornata
di mobilitazione è stata organizzata
dal social forum italiano, ha avuto
moltissime adesioni dalle associazio-
ni no-global, da gruppi pacifisti e
cattolici e da alcuni sindacati e parti-
ti della sinistra. Però ha creato an-
che dei dissensi. Per due ragioni:
non tutti sono d’accordo sul ritiro
immediato delle truppe senza una
proposta alternativa; e anche tra
quelli che sono d’accordo ci sono
alcune aree che nutrono dubbi sull'
opportunità di manifestazioni di
piazza solo pochi giorni dopo la
strage di Nassiriya e i funerali dei 19
soldati italiani.

CORTEI D’ITALIA
Le manifestazioni più grandi sa-

ranno a Roma, Milano, Bologna, Fi-
renze, Torino, Genova, Catania, Ca-
gliari, e Bari. A Napoli e a Palermo
si sono tenute ieri sera. Quasi tutte
le manifestazioni si svolgono il po-
meriggio. A Roma l’appuntamento
è a piazza Navona alle 16 ed il titolo
della manifestazione è «parole e mu-
sica contro la guerra». A Milano in-
vece ci sarà un corteo, alla 15, da
piazza San Babila. Cortei anche a
Bologna (da piazza Venti Settem-
bre), Cagliari (piazza Garibaldi), Fi-
renze (Piazza Duomo), Bari (piazza
Massari). Manifestazioni senza cor-
teo invece a Torino (piazza Castel-
lo) e a Genova (piazza Matteotti).
A quasi tutte le iniziative hanno ade-

rito oltre alle organizzazioni
“altromondiste”, anche Rifondazio-
ne comunista, i comunisti italiani e
i verdi. Non hanno aderito Ds e
Margherita. Ci sarà invece quasi
ovunque la Cgil (ma con dei dissen-

si al suo interno) e la Fiom. Parec-
chi dubbi sono stati sollevati da al-
cune organizzazioni pacifiste cattoli-
che. In particolare dalle Acli, che
ormai da diverso tempo e su diversi
temi sono in rotta di collisione col

social forum. Ma anche una associa-
zione fortemente pacifista e molto
impegnata nel movimento, come
“Pax Cristi”, ha sollevato obiezioni
e ha deciso di non aderire. È una
non-adesione che però avviene sen-

za sollevare polemiche. Questa al-
meno è l’intenzione dei dirigenti di
Pax Cristi. I quali dicono che non
bisogna confondere un dissenso su
motivi di opportunità con una rot-
tura politica. Non c’è nessuna rottu-

ra politica. Tantomeno si può parla-
re di rottura politica tra area laica e
area cattolica del movimento. Mol-
tissime associazioni cattoliche (per
esempio quasi tutte quelle che fan-
no parte della rete Lilliput), aderi-

scono e anzi sono tra le promotrici.
RIFLESSI COLOR RUINI
Certamente, comunque, nel mon-
do cattolico pesano i riflessi di una
divisione che passa ad alto livello
nelle gerarchie ecclesiastiche. E che
si è resa palese dopo le frasi taglienti
pronunciate dal cardinal Ruini al
funerale dei 19 militari italiani. Rui-
ni ha incitato l’Italia a non ritirare i
suoi uomini dall’Iraq e a combatte-
re militarmente, con coraggio e de-
terminazione, il nemico. E’ una po-
sizione che contrasta apertamente
con l’ispirazione pacifista di gran
parte della gerarchia ecclesiastica.
Su questi temi, da qualche anno, la
Chiesa era stata unita.

E’ la prima volta che si manife-
stano divisioni. Alle manifestazioni
di oggi non parteciperà neanche la
“Tavola della pace”, cioè l’insieme
di gruppi pacifisti che organizzano
la marcia Perugia- Assisi. Flavio Lot-
ti,che è il portavoce della “Tavola”,
dice che nella decisione di non par-
tecipare non c’è nulla di drammati-
co. La "tavola della pace” semplice-
mente ha giudicato la manifestazio-
ne troppo precipitosa. Crede che sia-
no sbagliati i tempi. E poi pensa che
per fare una manifestazione impor-
tante bisogna elaborare una piatta-
forma più completa. Non basta di-
re: «ritiro dei soldati». Bisogna indi-
care cosa fare in Iraq sul piano mili-
tare. Lotti pensa che ci sia una cosa
sola da fare: ritirare le truppe di oc-
cupazione e affidare all’Onu il com-
pito di coprire le esigenze di presen-
za militare in Iraq. Cioè bisogna
concludere l’occupazione militare e
avviare una fase vera di pacificazio-
ne.

In piazza un disperato grido di pace, da nord a sud
Oggi manifestazioni in dieci città. Ma i pacifisti sono divisi, molti cattolici e una parte dell’Ulivo non vanno al corteo

Allarme attentati, aumenta la paura
Circolare dell’Antiterrorismo a questure e prefetture: più controlli. Casini: sarà una lunga guerra

La guerra, il pacifismo e la sinistra:
forum on-line con Ranieri e Agnoletto

www.unita.it

Fassino sarà al tempio di Roma con Mastella e Parisi. Rutelli a Torino. E anche Rifondazione aderisce all’appello di Gad Lerner

Sinagoghe, il grande abbraccio dell’Italia democratica

Rafforzate le misure di sicurezza davanti l’ambasciata inglese a Roma

Marco Bucciantini

FIRENZE La Vita di Sara, la prima delle matriar-
che, è un passo biblico della Genesi e sarà letto
e commentato questa mattina nelle sinago-
ghe. Avrà molti uditori, in questo particolare
Sabbath, perché l’appello che Gad Lerner e
Stefano Levi Della Torre, scritto su questo quo-
tidiano, ha trovato consensi in gran parte del
mondo politico e della società civile. Per soli-
darietà agli ebrei, «colpiti in quanto tali», oggi
ci sarà una bella testimonianza del mondo
politico. Il giornalista e lo storico-saggista, en-
trambi uomini di spicco della comunità ebrai-
ca, avevano chiesto a «non credenti e credenti,
cristiani, islamici e di ogni altra fede o convin-
zione laica o religiosa» di raccogliersi nelle
sinagoghe, questa mattina, alle 10, per la lettu-
ra e il commento del passo biblico Haié Sarà

(Vita di Sara). Perché «se l’Italia è ormai bersa-
glio di attentati, gli italiani ebrei, gli ebrei in
quanto tali, hanno una paura raddoppiata:
perché ebrei e perché in Italia». L’appello fu
subito raccolto da Dino Boffo, direttore de
l’Avvenire, quotidiano della conferenza episco-
pale italiana. Ieri anche padre Norbert Hof-
mann, segretario della Commissione per i rap-
porti religiosi con l’ebraismo del Vaticano l’ha
definita «una buona iniziativa», che unisce in
preghiera «cristiani cattolici ed ebrei».

Fra le istituzioni, i primi a muoversi furo-

no il sindaco di Firenze Leonardo Domenici e
il presidente della Regione Toscana Claudio
Martini, che così questa mattina s’incontreran-
no nella sinagoga di via Farini, nel capoluogo
toscano, luogo di culto che durante la seconda
guerra mondiale i nazisti “convertirono” a ga-
rage di mezzi militari. «Durante quella guerra
ogni famiglia ebrea fiorentina serba il ricordo
di un parente ucciso», dicono dalla comunità,
che in città raduna più di mille e 200 persone.
La struttura fu molto danneggiata dall’alluvio-
ne del 1966, che mise a repentaglio arredi e

libri e deteriorando anche alcuni “serfarim”
(rotoli della legge). Peripezie, tragedie, rinasci-
te per un luogo che oggi conoscerà la solidarie-
tà di tutta Firenze, perché proprio in questa
regione si è raccolto il consenso più ampio,
avendo dato la loro adesione tutti i partiti
dell’Ulivo, Rifondazione comunista e anche
Forza Italia, per bocca del deputo Denis Verdi-
ni, coordinatore regionale del partito di Berlu-
sconi.

Il segretario nazionale dei Ds, Piero Fassi-
no, dovrebbe essere al Tempio Maggiore di

lungotevere dè Cenci, nel luogo di culto ebrai-
co a Roma. Il condizionale è dovuto ad un
attacco febbrile che ha colpito ieri il segreta-
rio. Gli altri leader del centro sinistra che sa-
ranno alla sinagoga romana sono Arturo Pari-
si e Clemente Mastella, mentre Francesco Ru-
telli sarà a quella di Torino. «Ci saremo anche
noi nelle sinagoghe di tutta Italia», fa sapere
Rifondazione comunista, tramite il segretario
Fausto Bertinotti. «Ci saremo - dice - in nome
del nostro impegno per la pace contro la guer-
ra e contro il terrorismo», perché «anche noi

dopo la strage alle sinagoghe di Istanbul abbia-
mo pensato che gli ebrei “siano stati colpiti in
quanto tali”», aggiunge, citando le parole del-
l’appello di Lerner e Levi Della Torre. Prima
di partecipare alla manifestazione del pomerig-
gio in piazza Navona il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio e il coordinatore An-
gelo Bonelli, si recheranno alla sinagoga capi-
tolina in segno di solidarietà con la comunità
ebraica e «per ribadire che la pace è più forte
dell’antisemitismo e del terrorismo».

A Bologna ci sarà il presidente della Came-
ra Pierferdinando Casini, «aderendo a quello
che è un appello di alto valore simbolico».
Ieri, Casini ha sottolineato «come la storia
della comunità ebraica italiana sia strettamen-
te collegata alla storia della nazione». A Mila-
no il segretario della Camera del lavoro - Gior-
gio Roilo - porterà alla sinagoga di via Guastal-
la la partecipazione della Cgil.
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Marcella Ciarnelli

È vero, «rischi ce ne sono», è co-
stretto ad ammettere il presidente
del Consiglio in trasferta a Varsa-
via per partecipare ai lavori dell’In-
ce. Non ci prova a convincere del
contrario un Paese che ha ancora
negli occhi e nel cuore le immagi-
ni della tragedia di Nassiriya. Ma
non mostra di voler cambiare at-
teggiamento. Di stare almeno ri-
flettendo un poco sul come modi-
ficare la partecipazione dei milita-
ri italiani ad una missione di pace
già coperta di
sangue.

Sdraiato co-
me al solito sul-
le posizioni di
Bush, il pre-
mier non indie-
treggia. Atteg-
giamento bal-
danzoso, liqui-
da con un «ci
mancherebbe
altro» la possibi-
lità che possa es-
sere rivista la posizione dei nostri
soldati in Iraq, contribuendo a far
sentire in modo ancora più stri-
dente la solitudine e l’abbandono
ormai evidente in cui sono costret-
ti ad agire i commilitoni di coloro
che hanno pagato un enorme tri-
buto di sangue.

Nel giorno in cui il pericolo è
diventato ancora più tangibile con
l’attacco contro due alberghi di Ba-
ghdad e l’individuazione di un lan-
ciagranate vicino all’ambasciata
italiana, con le immagini degli at-
tentati dell’altro giorno a Istanbul
ancora pulsanti, il premier non
sente ragioni. «La nostra posizio-
ne non cambia» ripete. «È stata
lungamente oggetto di riflessione
e soprattutto ora, dopo il sacrifi-
cio dei nostri ragazzi, ci manche-
rebbe altro che ce ne andassimo
via rendendo vana la loro morte»
e se rischi pure ci sono bisogna
essere consapevoli che «dobbiamo
assumerci la nostra quota di re-
sponsabilità perché questa è una
battaglia per la libertà e per la pace
nel mondo».

Ed anche se c’è stata «un’azio-
ne contro di noi» dobbiamo ricor-
darci che «noi siamo lì per aiutare
la popolazione irachena che ha bi-
sogno, che continuiamo a svolge-
re gli stessi compiti per cui abbia-
mo deciso di andare lì». Ma si capi-
sce, al di là delle parole di circo-
stanza, che la cosa più difficile sa-

rebbe spiegarlo all’amico George.
Per difendere la sua posizione

subalterna Berlusconi insiste sulla
necessità di una maggiore unità
delle democrazie occidentali, fa la
lezione a quelli che hanno osato
schierarsi contro l’intervento in
Iraq, Francia e Germania in testa,
parla della necessità di unirsi con-
tro «l’attacco diffuso del terrori-
smo internazionale» ribadendo
che «è interesse di tutti che in Iraq
si instauri la democrazia» perché
potrebbe innestarsi un circolo vir-
tuoso in tutta le regione, «l’esem-
pio coinvolgente di uno stato lai-

co e modera-
to».

La sfida dei
terroristi «lan-
ciata a tutto il
mondo Occi-
dentale» deve
essere raccolta,
conferma il pu-
gnace premier.
Da tutti. Non le-
sina Berlusconi
critiche al ruo-
lo dell’Onu che

ha ritirato il suo personale dal-
l’Iraq mentre invece «dovrebbe es-
serci il concorso di tutti» e non
ritiene che ci debba essere un’altra
risoluzione. «Ce n’è già stata una
votata all’unanimità che dà a tutti
la possibilità di intervenire in
Iraq» proprio sotto l’egida dei ca-
schi blu che non possono, dun-
que, permettersi di lasciare le po-
stazioni e che per questo «sono già
stati criticati da molti».

Non manca di lanciare messag-
gi ai partner europei che non han-
no condiviso la campagna irache-
na. «Mi auguro -dice- che tutte le
divisioni che ancora esistono in
Europa possano ricomporsi e che
tutti i Paesi della Ue possano parte-
cipare al processo di democratizza-
zione e ricostruzione del Paese».
Mostrando ancora una volta che il
nodo non sta nei possibili aiuti
umanitari che nessuno nega. Ma
che il rifiuto fin qui giunto è moti-
vato dalla volontà di non parteci-
pare ad un conflitto che continua
anche se a tavolino è stato deciso
che la guerra è finita. I primi a
subire l’offensiva per ricompatta-
re l’Europa al fianco di Bush saran-
no i francesi. Conferma Berlusco-
ni che incontrerà a Parigi il 4 di-
cembre, a margine del vertice del
Partito popolare europeo, il pri-
mo ministro Jean Claude Raffarin
per «cercare di convincerlo». Mis-
sione ardua.

Come se non fosse sua la
responsabilità di aver diviso
l’Europa, lancia l’auspicio:
tutta la Ue partecipi alla
ricostruzione della
democrazia

Dice: i terroristi
sfidano il mondo

occidentale, noi siamo lì per
portare la pace e la libertà

Per fare di quel paese
uno Stato democratico

‘‘‘‘

Gianni Vattimo è uno che se ne intende di scismi. Li predica e li pratica. Ad
esempio ieri sulla Stampa, Gianni il filosofo liberal proponeva lo scisma dei
cattolici italiani per aderire alla chiesa episcopale americana (quella di Bush), che
ha appena consacrato un vescovo gay e conferisce gli ordini sacri anche alle
donne; sempre ieri, ma sull’Unità, Vattimo il politico radical proponeva lo
scisma dei pacifisti d’Italia esordendo con la domanda: «Ma siamo noi pacifisti
ad essere fuori fase oppure è il paese ad essere preda di un attacco di nazionali-
smo bellicoso?». A noi piace molto di più il Vattimo della Stampa che quello che
scrive sull’Unità, dal quale lo invitiamo a scindersi definitivamente. Tuttavia
qualcosa in comune ce l’hanno, inutile negarlo: il Vattimismo.

Il Riformista, 21 novembre 2003

«In Iraq si rischia. Ma non ce ne andremo»
Berlusconi parla di ricostruzione ma non si preoccupa della sicurezza dei soldati. Critiche all’Onu

Marco Rizzo
capogruppo Pdci alla Camera

volgarità

Pace a Gerusalemme, l’opposizione riparte da Ginevra
Iniziative dell’Ulivo allargato per il Medio Oriente. Allarme per la situazione in Iraq. Fassino: entri in campo l’Onu

Tg1
Missili a Baghdad, il giorno dopo a Istanbul, per aprire il Tg1. Ma il bello è
arrivato solo dopo. Il Parlamento Europeo ha censurato Berlusconi? Lui,
sempre inadeguato, dichiara: "Non hanno capito niente". Il presidente Cox
replica: "Non posso credere che Berlusconi ci abbia lanciato questa offesa".
Non può credere? Certo che non può, dato che il Tg1 non ha mandato in
onda le frasi di Berlusconi (visto e sentito sul Tg3). Chi le avrà sforbiciate? È
stata Susanna Petruni che correva dietro al "premier" o ci hanno pensato a
Saxa Rubra? In ogni caso, il Tg1 ha aperto la nuova fase: quella dell’eurocen-
sura.

Tg2
Oltre la ripetitività del notiziario, la "copertina" di Sandro Petrone: Ai nostro
soldati in Iraq arrivano lettere di solidarietà e sostegno, inviate soprattutto da
giovani. A parte qualche tendenza al lacrimevole, Petrone però non nascon-
de come vanno realmente le cose: la missione di pace sta virando su qualcosa
di meno pacifico, rastrellamenti, controlli, invasione di abitazioni civili. La
volontà personale di pace non ci rende immuni dalle logiche di guerra.

Tg3
Dice Corradino Mineo che gli americani si sono accorti che l’operazione
"iron hammer", martello di ferro, non funziona. Vero, il terrorismo replica
con l’operazione "rockets ass", razzi sul somaro (ass significa anche un’altra
cosa), spiana gli alberghi di Baghdad e, per un pelo, non demolisce anche
l’ambasciata italiana. Rumsfeld – dice sempre Mineo – perfeziona la strate-
gia: pochi uomini, molte armi, conquista del territorio e occupazione affida-
ta ad altri. A chi? Berlusconi è pronto, dice che bisogna portare la libertà nei
paesi che non ce l’hanno, anche con le armi. Dove andremo allora? A
conquistare Cuba, la Corea del Nord? L’Iran? Si torna in Vietnam? E la Cina,
perché no?

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ieri a Varsavia

Insistiamo nel chiedere il ritiro immediato dall’Iraq. Siamo diventati più radicali noi? No, sono gli altri che vanno a destra

«Nessun accordo è possibile con questo governo»
Simone Collini

ROMA Onorevole Rizzo, i Comunisti
italiani hanno presentato alla
Camera una nuova mozione in
cui si chiede il ritiro delle nostre
truppe dall’Iraq, perché?
«Per fermare la spirale di sangue e

violenza alla quale stiamo assistendo è
necessario ritirare i soldati dei paesi
che hanno attaccato e invaso l’Iraq e
inviare caschi blu di paesi non occu-
panti. Noi chiediamo che l’Italia faccia
un primo passo ritirando il suo contin-
gente e chiedendo alle istituzioni inter-
nazionali di intervenire».

Perché avete presentato la mo-
zione da soli e non avete preven-
tivamente cercato convergenze

con le altre forze dell’opposizio-
ne che chiedono il ritiro imme-
diato dei soldati italiani?
«L’abbiamo presentata lasciando

aperta a tutte le forze del centrosinistra
la possibilità di aderire, anche se siamo
stati un po’ stupiti delle critiche che ci
hanno rivolto Verdi e Rifondazione co-
munista il giorno della strage di Nassi-
riya».

Effettivamente, la posizione che
avete assunto al dibattito in Par-
lamento è apparsa isolata...
«Noi riteniamo che oggi è in atto

una gigantesca operazione di propa-
ganda e di disinformazione che perdu-
ra sulle televisioni italiane e che credo
faccia parte di una strategia per ricom-
pattare la Casa delle libertà a fronte del
declino che vive il Paese sul piano eco-

nomico e sociale».
In poche parole...
«Se c’è stata una strumentalizzazio-

ne dei morti, è stata fatta con questa
operazione. E non ho sentito il centro-
sinistra denunciarlo come avrebbe do-
vuto».

Una dura critica nei confronti
dell’Ulivo...
«Se nella coalizione c’è una valuta-

zione comune, o quasi comune, sul
fatto che quella guerra fosse sbagliata,
non si capisce perché non si voglia trar-
re la logica conseguenza di ritirare i
nostri soldati».

Resta il fatto che il giorno della
strage siete stati criticati da Ver-
di e Rifondazione, perché?
«Non lo so, bisognerebbe chieder-

lo a loro, non voglio fare dietrologie».

La sensazione è che il Pdci stia
radicalizzando le sue posizioni.
«Non è così. Non dipende da noi

se si ha questa sensazione, ma forse da
altri. Noi siamo sempre fermi sulle no-
stre posizioni: sulla guerra, su Cuba,
sulla Palestina».

Siete rimasti soli, nel centrosini-
stra, anche nella scelta di non
partecipare alla manifestazione
di Firenze contro il terrorismo.
«Contro il terrorismo bisogna es-

serci tutti e noi ci siamo prima degli
altri perché il terrorismo nel nostro
Paese, nel punto più alto della sua sto-
ria, il sequestro Moro, aveva l’obietti-
vo di non far entrare i comunisti al
governo. Il terrorismo è quindi il nemi-
co mortale del movimento dei lavora-
tori, della sinistra, dei comunisti. Però

ci troviamo di fronte a un presidente
del Consiglio che quando viene ucciso
D’Antona dice che si tratta di un rego-
lamento di conti interno alla sinistra,
che dice o fa dire che l’Unità è un
giornale omicida. Come possiamo sfi-
lare insieme? Noi abbiamo usato una
formula schematica ma molto efficace:
contro il terrorismo sempre, con Berlu-
sconi mai. E purtroppo vedo che su
questo punto oggi si stanno commet-
tendo degli errori».

A quali errori si riferisce?
«L’idea che si possano fare cose

bipartisan col Polo. Un’idea che inve-
ste anche la lista unica, perché se si
modifica la legge elettorale per le euro-
pee si può fare solo con un inciucio
con Forza Italia. Se qualcuno fa l’inciu-
cio si prende la responsabilità di una

frattura verticale dentro l’Ulivo. Que-
sto governo è un’anomalia della demo-
crazia italiana, e se siamo d’accordo
sull’analisi, con questa maggioranza
non si può andare a patti su nulla».

Perché non avete aderito alla
proposta di far parte della lista
unica?
«La lista triciclo, che si chiamerà

lista riformista e poi se andrà bene par-
tito riformista segna la fine della sini-
stra. Se questo processo andrà avanti,
non ci sarà più la Quercia. E questo mi
preoccupa».

La preoccupa?
«Sì, perché si può anche pensare

che il Pdci sarebbe contento di prende-
re qualche voto in più, ma la sinistra
poi sarebbe rappresentata da Rizzo, Di-
liberto, Bertinotti, tutti assieme al 10

per cento? La nostra proposta di confe-
derazione della sinistra veniva fatta
principalmente pensando allo stato
maggiore della sinistra, che è la Quer-
cia. Sono quindi preoccupato se si an-
nacqua in una lista riformista, non
contento. E poi non mi convince la
complementarietà tra la lista riformi-
sta e l’idea di una sinistra estrema.
Cioè: a noi, Fassino e Rutelli, il gover-
no; a voi, Bertinotti, le piazze. Al Pdci
le piazze fine a se stesse non interessa-
no. Bene le piazze, avanti con le piazze,
ma per incidere concretamente. Una
sinistra che fa le manifestazioni ma
non incide sul governo del paese ci
interessa poco. Né voglio incidere co-
me ha fatto Bertinotti: svolta o rottura.
No, io voglio stare all’interno del pro-
cesso e contare».

ROMA Il fatto nuovo è che «le convergen-
ze» sono maggiori delle «divergenze» e
che «le posizioni diverse» sull’Iraq non
mandano in fumo il fronte comune. Tutti
d’accordo: l’escalation terroristica va con-
dannata, ma bisogna impedire che la teo-
ria della «guerra preventiva» porti ad
«uno scontro di civiltà e di religioni».

Ulivo, Prc e Italia dei valori mettono a
punto l’agenda delle opposizioni, varano
il comitato per il programma del centrosi-
nistra, decidono quattro iniziative unita-
rie per la pace e contro la Finanziaria, il
caro vita e la Gasparri; si impegnano a
sostenere le manifestazioni sindacali del 6
dicembre; fissano un nuovo appuntamen-
to per preparare le amministrative.

«Resta la divergenza sul ritiro delle
truppe dall’Iraq, ma questo è un punto
scontato - commenta Fausto Bertinotti,
alla fine del vertice di ieri - Mentre il pun-
to comune è l'iniziativa politica contro la
guerra e il terrorismo e per la pace in
Palestina». La diversità di posizioni sulla

presenza italiana in Iraq - il ritiro imme-
diato chiesto nei giorni scorsi da Rifonda-
zione, Verdi e Pdci e il “valutiamo sulla
base degli sviluppi prima del dibattito par-
lamentare” degli altri - è rimasta sullo sfon-
do. Ma anche qui si registrano novità signi-
ficative.

«Sull'Iraq - spiega il verde Pecoraro
Scanio - le varie posizioni, per quanto va-
riegate tra loro, si avvicinano: chi, come
noi, era partito chiedendo il ritiro totale,
oggi si dice a favore della sostituzione dei
soldati con truppe dell'Onu e della Lega
Araba. Altri sanno che non si può dire
solamente “restiamo”, perché sarebbe una
follia...».

Parlando ieri in Calabria, Massimo
D’Alema si è detto preoccupato per il fatto
che «anche dopo i tragici fatti di Nassiriya
non c’è stata una visibile svolta politica.
Ed il rischio è che la situazione dell'Iraq
divenga più incontrollabile e non più stabi-
le. L'Italia, presidente di turno dell'Ue, po-
trebbe chiedere una riunione straordina-

ria del vertice europeo e che il consiglio
dell'Onu torni a valutare la situazione».

Secondo Piero Fassino, «le notizie di
nuovi attentati che giungono da Baghdad
confermano ancora di più la necessità di
un'iniziativa politica volta ad introdurre

una svolta nella gestione del dopoguerra
iracheno». Il leader Ds ha sottolineato «l'
urgenza di imprimere un'accelerazione in
direzione di una maggiore responsabilizza-
zione dell'Onu che punti al passaggio dei
poteri dalle autorità militari a quelle civili

irachene».
Nel vertice del centrosinistra di ieri,

come spiega il diessino Vannino Chiti, è
stato messo l’accento «sulla necessità di
un’azione positiva della politica che bloc-
chi la spirale negativa delle bombe, delle
stragi e degli attentati». Sull'Iraq «trovere-
mo una sintesi quando sarà il momento -
afferma Rutelli - Ora abbiamo scelto di
unirci su un'iniziativa per il Medio Orien-
te».

Rutelli, Fassino, Parisi, Boselli, Pecora-
ro Scanio, Maura Cossutta, Di Pietro, Ma-
stella e Bertinotti hanno deciso di concen-
trare gli sforzi partire dalla campagna Pace
a Gerusalemme. Una mobilitazione colle-
gata «all'iniziativa in corso a Ginevra che
sarà presentata l’1 dicembre da personali-
tà palestinesi e israeliane che si sforzano di
far ripartire il processo di pace».

Il centrosinistra ha messo in calenda-
rio una manifestazione che si svolgerà a
Firenze il 19 dicembre. Possibile, anche,
un seminario comune sui temi della pace,

della guerra e della lotta al terrorismo, che
potrebbe svolgersi all’inizio del 2004.

Le iniziative unitarie riguarderanno,
contemporaneamente, anche i temi del-
l’agenda politica italiana. Il 13 dicembre
tutta l’opposizione scenderà in piazza con-
tro la Finanziaria e il caro-vita. In pro-
gramma tre manifestazioni al nord e al
centro e al sud, in Basilicata, dove il gover-
no ha deciso di istallare una grande «disca-
rica di scorie radioattive».

Nel frattempo si avvia il percorso per
il varo del programma per l’alternativa al
centrodestra. La settimana prossima si
svolgerà la prima riunione del gruppo di
lavoro, presieduto da Giuliano Amato, sul
tema delle riforme costituzionali. Ultimo
punto, quello che Rutelli ha definito «l'
emergenza democratica della Gasparri che
entro dieci giorni approderà in Senato». Il
centrosinistra darà battaglia contro la leg-
ge nel Parlamento e nel Paese, «anche d'in-
tesa con il mondo delle associazioni».

n.a.
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Susanna Ripamonti

MILANO È finita. Da ieri i giudici del
processo Sme sono in camera di con-
siglio e oggi ci sarà la sentenza. Fine
dei colpi di scena, fine delle strategie
dilatorie delle difese, fine (almeno
per ora)delle spericolate incursioni
del parlamento nelle aule giudiziarie
e delle leggi fatte su misura per salva-
re questi imputati.

Ancora ieri mattina nessuno riu-
sciva a credere che davvero, dopo 3
anni e 8 mesi di dibattimento e dopo
un’udienza preliminare durata quasi
due anni, la pre-
sidente Luisa
Ponti potesse
pronunciare la
fatidica frase: «Il
collegio si ritira
in camera di con-
siglio». Tutti si
aspettavano qual-
che nuova trova-
ta scenica della
difesa Previti,
qualcosa che of-
frisse appigli a
una ricusazione
dei giudici e che
spostasse ancora
in avanti la con-
clusione del pro-
cesso. Ma il vero
colpo di scena lo
ha fatto Ilda Boc-
cassini che, spiaz-
zando tutti, ha ri-
nunciato alla re-
plica. Attimo di
panico. Cesare
Previti voleva fa-
re dichiarazioni
spontanee, ma
era in viaggio
per Brescia, do-
ve andava ad op-
porsi alla richie-
sta di archiviazio-
ne dell’inchiesta
su i due pm Ilda
Boccassini e Ghe-
rardo Colombo,
che i suoi amici
avevano denun-
ciato per abuso
d’ufficio. La pm
si oppone a qua-
lunque attesa, gli avvocati chiedono
tempo, gli telefonano: «Fai retromar-
cia e presentati subito» e alle 11 in
punto l’imputato entra in aula. Nel
frattempo gli era venuto in soccorso
Pacifico, anche lui in lista per dichia-
razioni spontanee. Il suo legale, Fran-
co Patanè, supplica la corte: «Guardi
presidente, è per strada, sa, il traffi-
co...Al massimo tra un quarto d’ora
è qui». E subito dopo, nei corridoi
impreca per le inerzie del suo cliente:
«Ma è mai possibile che io debba
essere costretto a fare questi numeri?
Non poteva essere qui alle 10 come
me?».

Previti si siede davanti ai giudici
e legge dieci pagine di memoria, inso-

litamente sobrie, in cui, com’è nel
suo stile, si difende attaccando. Ce
n’è per tutti a partire da Claudio Ca-
stelli, segretario di magistratura de-
mocratica (che lui chiama Martelli
senza accorgersi della svista). La pre-
sidente lo interrompe: «Lei è qui per
parlare del suo processo, se questo è
un incipit glielo concedo, ma non di
più». «È un incipit» garantisce Previ-
ti e prosegue: Castelli, commentan-
do l’assoluzione di Andreotti in Cas-
sazione, per l’omicidio Pecorelli dis-
se: «È la prova che il sistema funzio-
ne». «Ecco - ribatte Previti - secondo
una voce autorevole della magistratu-
ra il sistema avrebbe funzionato per-
chè, alla fine di un drammatico viag-

gio verso l’inferno, il sette volte presi-
dente del consiglio è stato assolto da
un accusa credibile solo per alcuni,
pochissimi magistrati. Queste argo-
mentazioni nel migliore dei casi si
possono chiamare ipocrisia, difesa di
casta, astuto capovolgimento della re-
altà». Continua a paragonarsi ad An-
dreotti, vittima come lui di un com-
plotto giudiziario e come lui innocen-
te. Ma dice: «Io non intendo aspetta-
re dieci anni per la mia riabilitazio-
ne». Perchè «io non riesco a stare
fermo e zitto -incalza - mentre qual-
cuno cerca di colpirmi, togliendomi
l'onore, infangando la mia storia pro-
fessionale, criminalizzando la mia esi-
stenza».

Sguardo da sfinge della presiden-
te Ponti, che non fa trapelare neppu-
re l’effetto deja-vu che devono provo-
care le consuete accuse: «nessun ri-
spetto delle regole, processo trabal-
lante come una pila di barattoli, co-
struito sulla menzogna, truccato na-
scondendo prove a mio favore e in-
ventandone altre». Eppure i giornali
di ieri riportavano ampi stralci delle
conclusioni a cui sono arrivati altri
magistrati, quelli di Brescia, a propo-
sito della presunta sottrazione di atti
favorevoli alla difesa operata da Boc-
cassini e Colombo: «semmai hanno
fatto il contrario!». Previti ripercorre

tutto il reperto-
rio classico della
sua autodifesa,
partendo dalla te-
ste Ariosto «che
già definirla te-
ste è arduo e fan-
tasioso». E cita il
codice Hammu-
rabi che puniva
con la pena di
morte i falsi testi-
moni. L’iper-ga-
rantista Cesare
Previti è questo
che vorrebbe? La
pena capitale per
chi accusa gli in-
toccabili?

Se la prende
col «circo media-
tico-giudiziario»
e coi mass-me-
dia «che hanno
svolto la funzio-
ne di pubblici
ministeri aggiun-
ti». E alla fine, so-
lo nell’ultima
cartella della sua
memoria arriva
al vero nodo del-
la sua «arringa»:
si colpisce lui
per colpire Berlu-
sconi. «Non si
può condannare
un uomo a di-
spetto delle evi-
denze, solo per-
chè è stabilito
che sia condan-
nato; non per
quello che ha fat-

to ma per ciò che rappresenta, per la
personalità politica con cui ha avuto
ed ha tuttora dei legami forti e indis-
solubili». Eppure sarebbe stato più
semplice cogliere almeno quest’ulti-
ma occasione per spiegare quel lega-
me, forte e indissolubile, che lo lega
ai conti bancari della Fininvest e di
Berlusconi e lo inchioda alla sua re-
sponsabilità, sempre certificata dalle
contabili bancarie, di tramite per
mazzette destinate a Squillante. L’ac-
cusa, più che su teoremi, si basa su
conti: 434.404 dollari passati il 6 mar-
zo del 1991 dal conto Ferrido attribu-
ito alla Fininvest, al conto Mercier di
Cesare Previti e al conto Rowena di
Renato Squillante.

Il parlamentare di FI siede
davanti ai giudici per leggere
una «memoria» in cui se la
prende con tutti. E alla fine fa
la vittima: colpite me
per colpire Berlusconi

Processo Sme, dopo
quasi quattro anni, il

collegio si ritira in camera di
consiglio per la sentenza. È la
fine dei colpi di scena e delle
strategie dilatorie della difesa

‘‘‘‘

Il terrorismo impazza? Francesco Pio-
nati, vicedirettore del Tg1 e firma del
settimanale Panorama, di proprietà
del presidente del Consiglio è fermissi-
mo: "Tenere alta la guardia, nella
certezza che la sicurezza è un bene
primario e indivisibile, un impegno prioritario in tutti i
paesi democratici. Il presidente della Camera, Casini,
sintetizza così una posizione condivisa da tutte le forze
politiche, a cominciare dal centrosinistra, che dopo un
vertice unitario lancia una nuova proposta: una marcia
per la pace tra israeliani e palestinesi, chiave di volta per il

ritorno alla normalità in tutto il Me-
dio Oriente. Ma proprio sulla missio-
ne italiana in Iraq, il vertice del cen-
trosinistra non è riuscito a trovare
una posizione comune: accanto a chi
chiede di rivederne gli obbiettivi, c’è

chi insiste per un ritiro immediato. Occasione per la
maggioranza per confermare la propria posizione: andar-
sene dall’Iraq sarebbe un clamoroso errore, guai ad appa-
rire deboli contro il terrorismo".

p.oj.

i protagonisti raccontano

Lodo Hammurabi

Per Previti è il giorno del giudizio
Il pm Boccassini non replica, i giudici decidono. Prima l’imputato s’era difeso: sono come Andreotti

Da Roma a Lugano, il paese dei previtini
Oreste Pivetta

Roma Una «giornata per la giustizia», oggi al teatro Brancaccio
di Roma, che riunirà non solo magistrati, ma anche politici,
leader sindacali, rappresentanti della società civile e del mondo
dello spettacolo. Un nuovo appuntamento nell'agenda delle
iniziative messe in cantiere dall'Associazione nazionale magistrati
contro la riforma proposte dal centro-destra dell'ordinamento
giudiziario che «condiziona l'indipendenza dei magistrati», e
contro i tagli al settore. Protesta che potrebbe culminare anche
con un nuovo sciopero dei magistrati. «La giustizia è lenta e

inadeguata -ha scritto l'Anm sul manifesto preparato per
l'occasione- bisogna riorganizzarla e darle le risorse necessarie.
Ma invece di lavorare in questo senso si progettano riforme che
condizionano l'indipendenza dei magistrati. Così si va contro la
Costituzione, non si garantiscono i diritti dei cittadini, non si
costruisce un Paese al livello europeo». E per parlarne saliranno
sul palco, tra gli altri, anche l'ex presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro; i leader di Cgil e Uil, Guglielmo Epifani e
Luigi Angeletti; lo scrittore Andrea Camilleri.

Tenere sempre
alta la guardia

MILANO Bisogna darsi pace e aspetta-
re. La Boccassini rinuncia alla replica,
una decina di avvocati eccepisce tra
leggi, codicilli, virgole e punti, a pro-
posito della “memoria” presentata
dall’avvocato Pisapia, parte civile a
nome di De Benedetti, finchè l’avvo-
cato Pisapia non decide che è meglio
ritirarla e il presidente Luisa Ponti la
restituisce. Finalmente, sentite le scu-
se per i ritardi, colpa del traffico, la
scena torna ai protagonisti, prologo
svolgimento epilogo riassunti in due
atti di neppure un’ora e mezza, per
dire non solo «così siamo noi» ma
anche, volendo, «questa, signori, è la
nostra Italia», un bel paese dove i sol-
di vanno e vengono, le tasse non si
pagono, i conti si occultano. «Si chia-
ma Oceano il conto, per comodità,
perchè io mio chiamo Pacifico: uno
telefona al direttore della Banca e si
dice di versare un tot sul conto Ocea-
no», una comodità appunto, ci illumi-
na il quieto avvocato, che scherza sul-
l’età (settant’anni) e sulla memoria,
l’avvocato di Roma, del bar Mandara
e del circolo canottieri, che Previti

usava «per fare rientrare denaro dalla
Svizzera» e Squillante seguiva a ruo-
ta. Si dice: «trasferimenti», mestiere
di una vita. Ha cominciato, come rac-
conta, nel 1961, accompagnando un
cliente argentino in Svizzera. Poi ha
studiato tanto, leggi italiane, leggi
svizzere, regolamenti di qualche stato
libero di bananas, ha conosciuto cas-
sieri e banchieri, ha fatto pratica tra
Lugano e Bellinzona, attraverso il vali-
co di Brogeda, ha aiutato molti che
avevano bisogno. I suoi capelli grigi
gli consentono di confessare un difet-
tuccio: giocava, giocava molto, ma
era sempre in attivo. Fortunato. Persi-
no l’Ariosto, il teste Omega, gli chiese
soldi in prestito, trenta milioni, per
continuare a giocare, a Montecarlo.
Non glieli fece neppure vedere. Pacifi-

co, carte alla mano, indica anche le
cifre di alcuni affarucci, roba del con-
to Pavoncella: un milione di franchi
svizzeri qui, qualche cosa di più da

quest’altra parte. Investiva e ci guada-
gnava, sempre. Beato. «Una questio-
ne di valuta», quando il franco va su e
il dollaro va giù: uno speculatore

d’animo mansueto, che non dà peso
ai soldi. Li trasferiva. Per colpa dei
trasferimenti, dodici agenti erano ar-
rivati a prelevarlo sotto casa. Nel suo

piccolo, una vittima.
Pacifico cede la seggiola d’impu-

tato all’altra vittima, Previti, dolente
a faccia immobile, piegato al punto
da figurarsi alla stregua di Andreotti,
innocenti entrambi, lui come il vec-
chio democristiano. Quelli di Previti
sono ripetizioni e basta. S’aizza con-
tro il teste Omega, «indottrinato»,
creato in laboratorio, «ma non è sta-
to un allievo modello». Per la signora
Ariosto, Previti ricorre al codice di
Hamurrabi che prescrive la pena di
morte («Se un uomo accusa un altro
uomo di omicidio, senza provare la
sua accusa, sia condannato a mor-
te...»). Si scaraventa dito puntato con-
tro la Boccassini, accusa i giudici di
trafugar prove (compresa quella per
cui Squillante avrebbe aiutato «Pro-

di, non Berlusconi»), smaschera i
congiurati: De Benedetti, Repubblica,
Francesco Saverio Borrelli, Gerardo
D’Ambrosio (i due magistrati sem-
pre «tempestivamente intervistati...
nei momenti cruciali») e poi, dopo la
Boccassini, l’altro Pm, Gherardo Co-
lombo, che collabora («non so se re-
tribuito o meno») con Micromega,
«un periodico vetero giacobino sem-
pre faziosamente e violentemente
schierato contro di me...». Assoluzio-
ne piena, chiede in fine, alzando il
tono della retorica: «l’unica sentenza
giusta e rispondente a verità».

Mancano poche ore. Poi si saprà,
dopo tre anni e otto mesi. Si conosce-
ranno le sorti dell’avvocato Previti,
ex ministro, parlamentare e «evasore
fiscale» (lo ha spiegato lui, in altra
udienza), del fattorino in valute pre-
giate, del resto della compagnia. Il
capo s’è fatto la legge per tirarsi fuori.
Sarà innocente, ce lo auguriamo, spe-
rando che l’Italia e il commercio che
la governa siano meno infami di co-
me quei due li hanno rappresentati
ieri.

Esaurite tutte le armi di distruzione di massa,
ma soprattutto di cassa, contro il Tribunale di
Milano, oggi è il giorno della sentenza Sme. O
almeno dovrebbe, perché ancora non tutto è
perduto per Previti e i suoi discepoli. Le cita-
zioni dal codice di Hammurabi e dal Vangelo
secondo Cesare che impreziosivano il suo stra-
ziante monologo di ieri e alcuni fatti della
cronaca più recente lasciano ben sperare in
qualche ulteriore via di scampo che allontani
l'amaro calice e scongiuri l'estremo sacrificio.

1) Sulla scia dei voti beneauguranti di
Carlo Taormina («Odio il giudice Carfì, vor-
rei vederlo morto») e di Berlusconi ("Questi
giudici sono un cancro da estirpare"), si po-
trebbero organizzare tornei di rosario, veglie
di preghiera e macumbe assortite per propi-
ziare quantomeno un coccolone ai tre giudici
riuniti in camera di consiglio.

2) In alternativa, si potrebbe segnalare la
presenza, nel tribunale di Milano, di soggetti
sospetti molto somiglianti a Bin Laden e a

Saddam Hussein, nonché quella di un sidecar
modello Mullah Omar parcheggiato nelle vici-
nanze, così da ottenere dall'amico George W.
un pronto bombardamento del Palazzo di
Giustizia.

3) Prendere spunto da un fatto recente-
mente accaduto a Trapani, dove l'ingegner
Giovan Battista Grilli, mentre i poliziotti arri-
vavano ad arrestarlo per un appalto truccato,
ne ha appallottolate le prove documentali e
ha cominciato a masticarle e a deglutirle. Es-
sendo quelle del processo Sme piuttosto volu-
minose (circa 100 mila fogli), il compito di
Previti & C. parrebbe più arduo, ma è pur
vero che i loro denti (tutti canini), le loro
ganasce, i loro succhi gastrici e il loro stoma-
co garantiscono capacità digestive fuori dal
comune. Ce la possono fare.

4) Trarre ispirazione da una notizia dal
Giappone pubblicata dal Corriere: Lite coi
vicini o feste sgradite. A Tokyo c'è chi lo fa
per te. Li chiamano “benriya”, costano 40

euro all'ora e sono pronti tutto. Una donna
ha fatto scalare una montagna in nome del
marito defunto. Si potrebbe trovarne qualcu-
no disposto, per un prezzo modico, ad accol-
larsi la responsabilità del famoso bonifico del
6 marzo 1991: ad esempio un hacker che vada
a testimoniare di aver disposto lui, da casa
sua, i 434.404 dollari dal conto Ferrido (Finin-
vest) al conto Mercier (Previti) al conto Rowe-
na (Squillante) in mezz'ora, che da otto anni i
protagonisti non riescono decentemente a
spiegare. Quella dell'hacker risulterebbe sicu-

ramente più credibile delle versioni fornite
finora: tipo quella dell'errore della banca. Pur-
troppo, pare che i "benriya" siano disposti a
tutto, «salvo che ad azioni illegali». Ma questo
in Giappone. L'Italia è un'altra cosa, come
dimostra il caso di quel benriya brianzolo che
tentò di accollarsi i reati contestati al più cele-
bre fratello, senza però riuscire a conincere i
giudici, che infatti lo assolsero: un certo Pao-
lo B.

5) Fare tesoro di un'altra notizia uscita
sul Corriere, stavolta dalla Germania: «Avete

l'amante e siete in cerca di coperture? Cercate
di evitare i creditori o gli scocciatori? Prepara-
te una sorpresa e volete sviare i sospetti? Dieci
agenzie “Alibi Service” provvedono a tutto».
Pagando il giusto, Previti potrebbe ingaggiar-
ne una per scovare un alibi un po' più convin-
cente del celebre «sono un evasore fiscale,
non un corruttore» che è un po' come il caso
di quel rapinatore che disse al giudice: «vo-
stro onore, quel giorno a quell'ora non pote-
vo certo rapinare quella banca: sa, stavo scip-
pando una vecchietta…». Gli Alibi Service
aiutano anche chi «fa un lavoro inconfessabi-
le e non vuol farlo sapere alla famiglia». Se
uno, per dire, lavora per Berlusconi ed è pure
deputato, può tranquillamente far credere di
gestire una casa di appuntamenti, perché a
casa stiano tranquilli.

6) Un recente convegno a Torino ha ana-
lizzato i casi di delitti commessi nel sonno: un
zio, per esempio, sognava un'invasione di to-
pi e per scacciarli spezzò un braccio alla mo-

glie. Previti potrebbe sostenere che i bonifici
estero su estero ai giudici li fece dormendo, in
preda a un incubo terribile: sognava di essere
un volontario della Caritas dedito alla benefi-
cenza, in Svizzera.

7) Non volendo o potendo sventare la
sentenza, si potrebbe almeno evitare che si
venga a sapere. Il rischio è che il Tg1 decida di
dedicarle più spazio di quanto ne abbia dedi-
cato alla tripla censura europea dell'altroieri a
Berlusconi, cioè un nanosecondo. La soluzio-
ne è applicare anche ai telegiornali il Lodo
Annunziata-Ruffini, già sperimentato con
successo con Sabina Guzzanti: sospenderli a
tempo indeterminato, in attesa che le video-
cassette vengano visionate dalla commissione
dei vigilanza, o da Mediaset, o direttamente
dallo stesso Previti e dai suoi coimputati. Poi,
eventualmente, mandarli in onda. Magari
non subito, non lo stesso giorno. Con como-
do, senza fretta, fra uno speciale e l'altro su
Serena Grandi, se avanza tempo.

I pm Ilda Boccassini e Gherardo Colombo ieri nell’aula del Tribunale di Milano  Giuseppe Aresu/Ap

Oggi la protesta dei magistrati, Camilleri e Scalfaro a fianco delle toghe
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Tutti sanno, compresi i collaboratori
diplomatici di Berlusconi e del mini-
stro Frattini, titolare della Farnesina,
che l’Unione, in ripetuti documenti uffi-
ciali – del Consiglio, della Commissio-
ne e del Parlamento europeo – ha fissa-
to in maniera inequivocabile la sua posi-
zione sulla vicenda cecena.
L’Unione europea non intende transige-
re sul rispetto dei diritti umani in quel-
la regione. Berlusconi, al contrario, ha
sostenuto davanti a Putin, tenendogli
stretto il braccio, che quello che si dice
o si scrive sull’azione del Cremlino in
Cecenia è solo e
soltanto una
“leggenda”. Può
un presidente di
turno sostenere
questa tesi men-
tre presiede un
summit con il pre-
sidente della Rus-
sia? Certamente
non può. È una
posizione indecen-
te. E il Parlamen-
to lo ha censurato
con un paragrafo di una risoluzione
che inchioda il presidente di turno alle
sue responsabilità. Sì, il Parlamento ha
deplorato il “presidente in carica” Berlu-
sconi. È il minimo che poteva fare. Lo
ha fatto con estrema correttezza, con gli
strumenti consentiti, e lo ha fatto pres-
soché all’unanimità, sullo sfondo della
quale è risaltato il voto contrario dei
parlamentari di Forza Italia e del parti-
to del vice premier Fini. Il capogruppo
del Ppe, il tedesco Hans Poettering, ha
detto in aula, senza giri di parole, che
Berlusconi non deve più commettere di
questi errori sulla Cecenia che rappre-
senta una “ferita che insanguina l’Euro-
pa”.
Invece, che ti fa Berlusconi? Da Varsa-
via ha replicato con disprezzo. E ha
mandato a dire all’intero Parlamento
che si occupa di cose “infondate”. Que-
sta non è polemica politica. Infatti, il
presidente del Parlamento, Pat Cox, at-
traverso il portavoce, ha detto di
“trovare difficile credere che il presiden-
te in carica abbia rilasciato dichiarazio-
ni così irrispettose del Parlamento”.
Con eleganza, Cox ha tagliato corto:
“Ciò che è importante, è la difesa dei
diritti umani in Cecenia. Se Berlusconi
ha un’altra opinione, venga a discuter-
ne”. Insomma, non si sfugge. Quello di
Berlusconi è un nuovo e grave attacco.
Il fastidio che gli arreca l’istituzione Par-
lamento è evidentissimo, dopo l’insulto
di “kapò” al deputato Schulz e l’invetti-
va verso i parlamentari che protestava-
no: “Siete turisti della democrazia!”,
osò. Peraltro, la polemica istituzionale,
un presidente di turno dovrebbe evitar-
la del tutto. Quando il presidente del
Consiglio europeo ha a che fare con il
Parlamento di Strasburgo parla a nome
di tutti i suoi colleghi primi ministri o
capi di Stato (da Chirac a Blair, da
Schroeder a Persson o Aznar) e non

dispone in aula di una maggioranza o
di un’opposizione. Non ci sono né ami-
ci ne avversari. Ma Berlusconi non ac-
cetta queste regole europee.
Gli stanno strette le regole. Gli sta stret-
ta l’Europa. Quando mette all’indice,
davanti agli entusiasti colleghi impren-
ditori europei, i lacci e i lacciuoli, non
indica progetti di riforma, proposte di
snellimento, magari condivisibili. Berlu-
sconi pensa a smantellare. Con il soste-
gno dell’apripista Tremonti che in que-
ste ore capitana, insieme ad altri gover-
ni europei, l’assalto al Patto di stabilità
che regge la moneta unica europea.
Non era stato del resto il presidente di

turno, pochi gior-
ni fa a Bruxelles, a
lamentare che
con l’euro non si
può più svalutare
la moneta? Berlu-
sconi ha garantito
che il governo ita-
liano rispetterà la
scadenza del 31 di-
cembre per il rece-
pimento del man-
dato d’arresto eu-
ropeo. Sembra

che resista ai proclami di Bossi. Sem-
bra. E, poi, i suoi avvocati, con sommo
gaudio de “La Padania” (“Nel mandato
di cattura c’è l’ideologia della dittatura
comunista”, il titolo di ieri in prima
pagina) sferra un affondo alla Camera
che snatura il senso dell’accordo di reci-
procità con tutti gli altri partner del-
l’Ue.
Vogliamo ricordare, infine, la vicenda
dell’Irak? Il 17 febbraio, pochi mesi pri-
ma di prendere il testimone della presi-
denza dal greco Simitis, Berlusconi fir-
mò a Bruxelles, con tutti gli altri 14
leader, un impegnativo documento pri-
ma che Usa e Gran Bretagna partissero
all’attacco di Saddam Hussein. Quel do-
cumento, che allora apparve come un
compromesso persino timido e debole,
letto adesso contiene concetti calpestati
senza ritegno. Un passaggio diceva: “Il
modo con cui sarà gestita l’evoluzione
della situazione in Irak avrà importanti
ripercussioni nel mondo per i prossimi
decenni”. E, poi, si ribadiva la
“centralità delle Nazioni unite nell’ordi-
ne internazionale”, che il disarmo del-
l’Irak si intendeva perseguire “in manie-
ra pacifica” perché “la guerra non è ine-
vitabile”, che “l’uso della forza dovreb-
be essere solo l’ultima risorsa”. Parole
terribilmente scioccanti. Cosa fece allo-
ra il futuro presidente di turno del-
l’Unione europea? Dopo aver messo la
firma al documento del Consiglio, s’at-
taccò al telefono e partecipò, su iniziati-
va di un giornale americano, alla stesu-
ra e alla firma del famoso documento
“degli Otto” che spaccò in due l’Europa
sulla guerra. Effettivamente, meravi-
gliarsi adesso che Berlusconi si scagli
contro un paragrafo di una risoluzione
del Parlamento europeo che lo deplora,
potrebbe apparire eccessivo. Sì, forse
aveva fatto già di peggio.

Sergio Sergi

L’Ue non transige sul rispetto
dei diritti umani nella regione
Il presidente
del Parlamento europeo:
se ha idee diverse
venga a discuterne

Dalle posizioni
stridenti sull’Iraq

fino al «kapo» affibiato a
Schulz: il premier non ama le
regole dell’Unione e lo ha già

dimostrato ampiamente

‘‘‘‘

Così parlò della Cecenia, così parlò di Strasburgo
«La verità è che ci sono delle realtà che
anche in Italia come all’estero vengono
spesso distorte dalla stampa. E anche
per quanto riguarda la Cecenia e la vi-
cenda legata alla Yukos è la stessa co-
sa. So di certo perché mi sono informa-
to con fonti italiane che conoscono be-
ne la realtà in Russia che le due questio-
ni (Cecenia e Yukos) sono state distor-
te dai giornali».
In Cecenia - ha aggiunto - c’è stata

«un’attività terroristica con molti atten-
tati anche contro cittadini russi» senza
che ci fosse «una risposta corrispon-
dente da parte della federazione russa
che ha invece organizzato un referen-
dum democratico».
«Non diffondiamo quindi leggende - ha
proseguito - ma guardiamo ai fatti».

Silvio Berlusconi,
Ansa 6 novembre 2003

Silvio Berlusconi, interrogato dai gior-
nalisti al suo rientro in albergo a Varsa-
via sulla risoluzione approvata dall'Eu-
roparlamento - che di fatto nell'articolo
13 stigmatizza le dichiarazioni del pre-
mier italiano in occasione della confe-
renza stampa finale del vertice Ue-Rus-
sia svoltosi a Roma insieme al presiden-
te Putin e al presidente della Commis-
sione Europea Romano Prodi sul rispet-
to dei diritti umani in Cecenia - ha spie-

gato di non essere «assolutamente»
amareggiato dal testo approvato dall'
assemblea di Strasburgo. «No, non so-
no assolutamente amareggiato perchè
non era fondato», ha spiegato. L'Euro-
parlamento, ha proseguito Silvio Berlu-
sconi, «ha semplicemente frainteso la
realtà e quindi (la risoluzione, ndr.) è
assolutamente fondata sul nulla».

Ansa, 21 novembre 2003

La Padania, 21 novembre 2003

la prima pagina della Padania

A Berlusconi l’Europa non va proprio giù
Cox lo richiama sulla Cecenia ma dall’avvio del semestre è stato tutto uno scontro

Giampiero Rossi

MILANO L’asse è sempre quello: Berlu-
sconi-Tremonti-Bossi. Lo stesso del-
l’accordo di Arcore che sancì la rina-
scita del sodalizio politico tra il Cava-
liere e l’eterno ribelle padano. Il nemi-
co (o meglio, uno dei nemici) si chia-
ma Europa. A turno, ciascuno a mo-
do suo, il regista, il suggeritore e l’at-
taccante della squadra anti-europea
del governo italiano lanciano i loro
siluri contro l’istituzione che formal-
mente guidano per sei mesi.

Silvio Berlusconi lo ha fatto po-
che settimane fa, con il suo inconfon-
dibile “stile”, servendo allo stupore
dell’intero Vecchio continente la sua
provocatoria gaffe sulla Cecenia e le
presunte «leggende» sugli inesistenti
orrori di guerra. D’altra parte c’era il
premier russo Vladimir Putin lì a fian-
co, non sarebbe stato carino chiama-
re il suo esercito alle proprie responsa-
bilità; molto meglio irritare l’intero
parlamento europeo che sulla ferita
aperta della Cecenia si è impegnato
in una lunga e delicata battaglia politi-
ca e diplomatica.

Giulio Tremonti, invece, preferi-
sce la guerriglia verbale fatta di tecni-
cismi. Ma il bersaglio non cambia: è
sempre l’ingombrante Europa che
crea un sacco di noie con tutte quelle
regole che poi pretende pure di far
rispettare dai paesi membri. Da tutti,
anche dall’Italia. Ma i parametri sono
qualcosa di insopportabile per un li-
berista che si rispetti: soprattutto a
sud delle Alpi. Questa è la dottrina
che Tremonti predica da tempo con i
suoi ripetuti interventi contro l’ecces-
so di norme “imposte” da Bruxelles.

Dopodiché, per chi ancora non
avesse capito che l’Unione non gode
di stima lungo l’asse Arcore-Vare-
se-Sondrio, ecco che a sparare le bor-
date pesanti provvede l’assaltatore
del clan, il Capo dei «popoli padani»
Umberto Bossi. Anche ieri il quotidia-
no “La Padania” (di cui il ministro

delle Riforme nonché segretario leghi-
sta è direttore politico) ha scelto di
aprire su un tema che alle camicie
verdi sta proprio sullo stomaco: il

mandato di cattura europeo. Un pro-
getto nel quale, la consueta sobrietà,
il foglio leghista coglie «l’ideologia
della dittatura comunista». Occhiel-

lo: «Ma per fortuna questa Europa
sta finendo: è contro i diritti fonda-
mentali dei cittadini». Seguono, nel-
l’articolo, le considerazioni
“politiche” del vicepresidente del Se-
nato (italiano) Roberto Calderoli,
che per la Padania è soprattutto il
coordinatore delle segretarie naziona-
li della Lega nord: «Sono sempre sta-
to convinto - dice Calderoli - che il
mandato di arresto europeo sia un
attacco alla democrazia e alla sovrani-
tà del Paese».

Per la Lega non si tratta di una
novità. Si tratta di concetti già espres-
si, e con quale veemenza, dal leader
unico, l’Umberto, uno che di demo-
crazia se ne intende. Quello che è
cambiato, semmai, è il paradigma.
Perché se ieri la Padania scriveva del-
l’Ue come di un «superstato sovieti-
co», circa un anno fa, nel settembre

2002, durante la liturgia dell’ampolla
sacra immersa nel Po, Bossi aveva
parlato dell'Europa «che piano piano
cerca di infiltrarsi e di portare via po-
teri assorbendoli». Chiosando: «È co-
me la Chiesa, apparentemente non
contro il popolo ma nei fatti…». E il
ragionamento si concluse con un so-
lenne gesto dell'ombrello.

Successivamente, in effetti, entra
in scena lo spauracchio sovietico
(non è certo farina del sacco di Calde-
roli...) anche nelle “metafore” del
condottiero varesotto: «Attenti, per-
ché l'Europa può diventare la nuova
Unione sovietica - grida ai suoi fede-
lissimi dai microfoni di Radio Pada-
nia Libera - l'Europa non sono quelle
quattro regolette, quelle che bastereb-
bero a fare di ogni uomo un occiden-
tale, ovunque si trovi. L'Europa è la
gente in carne e ossa. Ad esempio i

padani hanno lavorato la terra per
migliaia di anni, mica per darla a Bin-
go Bongo o al primo cinese di tur-
no». E giù botte e battute contro i
«neogiacobini», cioè «quattro stron-
zetti che pensano di imporre il loro
modello di pensiero unico». Il presi-
dente di turno dell’Unione Europea è
avvisato.

Ma poiché anche a Berlusconi
certe cose non piacciono (la sola ipo-
tesi di un mandato di cattura che non
si fermi di fronte ai confini nazionali
è sicuramente una di quelle), Bossi fa
leva sulle proprie “idee” in materia di
politiche continentali per mettere in
difficoltà uno dei suoi nemici interni
alla coalizione di governo, Gianfran-
co Fini. Così, domenica 9 novembre,
mentre An raduna la base per ribadi-
re il proprio sì all’Europa «delle chie-
se e delle sinagoghe» (e con l’occasio-
ne provoca i leghisti scippando loro il
Va’ pensiero), il leader del Carroccio
lancia al suo popolo radunato a poca
distanza un referendum che, guarda
caso, gli dà pienamente ragione: il
mandato di cattura europeo non s’ha
da fare, queste sono cose per stalini-
sti.

Sofri digiuna per protesta contro il premier
«È amico di Putin e nega un tentato genocidio». La risposta: io resto della mia opinione

L’insofferenza per le regole comuni, la paura del mandato d’arresto, lo spauracchio comunista. È l’asse Berlusconi- Bossi-Tremonti

E Bossi minaccia: «L’Europa sta per finire»

L'emiciclo
del Parlamento
Europeo
di Strasburgo
Claudio Onorati/Ansa

Sotto
Adriano Sofri
Andrea Merola/Ansa

Giuseppe Vittori

ROMA «Gentile presidente del Consi-
glio comincio oggi un digiuno che ri-
sponda alla sua improvvida dichiara-
zione sulla Cecenia, e la esorti a correg-
gerla». Inizia così una lettera indirizza-
ta da Adriano Sofri a Silvio Berlusconi
il 9 novembre scorso. L’ex leader di
Lotta Continua chiede al premier di
«rimediare all’errore» fatto con le di-
chiarazioni riguardanti la Cecenia al
termine del vertice di Roma tra Unio-

ne europea e Russia. «Lei, qualunque
motivo l'abbia spinta, ignoranza dell'
argomento, voglia irresistibile di com-
piacere il suo collega russo, tentazione
di mescolare la commedia nostrana
con la tragedia altrui, lei - scrive Sofri
- ha negato un tentato genocidio».

Il j’accuse viene pubblicato oggi
dal Foglio, che vi affianca la risposta
dello stesso Berlusconi: «Comprendo
le motivazioni della sua testimonianza
personale - scrive il presidente del
Consiglio - ma in termini politici re-
sto della mia opinione. Nell'incontro

con il presidente della Federazione rus-
sa ho cercato di chiarire, contro ogni
ipocrisia e manipolazione dei fatti, un
punto di vista strettamente diplomati-
co e di Stato sulla complessa situazio-
ne della Cecenia all'indomani del refe-
rendum sul nuovo statuto di quella
provincia».

Era il 6 novembre quando, duran-
te una conferenza stampa a Palazzo
Chigi, un giornalista aveva fatto a Pu-
tin una domanda sulle garanzie esi-
stenti in Russia in relazione alle liber-
tà. Berlusconi aveva risposto per pri-

mo al posto del presidente russo (poi
promise anche che gli avrebbe inviato
una «parcella» di un euro come avvo-
cato difensore «non richiesto»): «La
Russia - disse - ha subito attentati ter-
roristici senza reazioni e l’80% della
popolazione cecena ha deciso di appar-
tenere alla Federazione russa» con
una votazione democratica. Aggiunse
anche il capo del governo: «Non conti-
nuiamo a diffondere queste leggende,
guardiamo la realtà dei fatti, perché è
sulla realtà dei fatti che si devono co-
struire delle corrette opinioni».

È di tre giorni dopo la lettera di
Sofri: «Lei ha parlato di leggende. Fra
un quinto e un quarto dell'intera gen-
te cecena - ricorda Sofri - è stato ster-
minato nelle due guerre degli ultimi
nove anni. I ceceni sono cittadini della
Federazione russa. Dunque il governo
russo ha condotto due guerre contro
una parte della propria popolazione,
rendendone profuga una parte ancor
maggiore. La parola decimazione
prende un suono lieve quando la si
confronti con la sorte cecena». L’ex
leader di Lotta Continua critica anche

la scelta di Berlusconi di citare un refe-
rendum e delle elezioni che, dice, «so-
no state cerimonie farsesche, con cifre
di votanti immaginarie, candidature
cancellate, militari occupanti ammessi
al voto, giornalisti stranieri che hanno
testimoniato a loro volta di aver vota-
to indisturbati».

Sofri chiede a Berlusconi di «rime-
diare» al suo errore: «Può farlo per sé,
se tiene a sé, ma deve farlo per quelle
persone che, nello spietato inverno
del Caucaso, hanno sentito dire che il
capo del governo italiano, il presiden-

te di turno dell'Unione europea, ha
dichiarato che la Cecenia non è che un
nido di terroristi e che il governo rus-
so si è astenuto dal reagire agli orribili
attentati di cui i suoi cittadini sono
stati fatti bersaglio. Quelle persone si
sono sentite riferire le sue parole. Le
cambi. Dica che si è sbagliato. Che
non vuole farsi complice del dolore e
dell'umiliazione di quelle persone».
«Dica solo - conclude Sofri - che la
pena e la vergogna per tutte quelle vite
spezzate e violate sono anche la sua
pena e la sua vergogna».

La risposta di Berlusconi: «So per-
fettamente che la sofferenza del popo-
lo ceceno, come lei scrive, non è una
leggenda e a quella parola ho fatto
ricorso solo ed esclusivamente per sot-
tolineare alcune distorsioni mediati-
che e un certo partito preso ideologico
che rischiano di peggiorare la situazio-
ne e la stessa ricerca di una soluzione
stabile».
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Rossella Battisti

ROMA Il teatro ci salverà? Forse dalla cen-
sura, che ha cancellato (per il momento)
RaiOt dagli schermi, ma non Sabina Guz-
zanti e la satira dalle nostre vite: l’appunta-
mento è confermato per questa domenica
a Roma, all’Auditorium di Renzo Piano
(Sala Santa Cecilia). Una serata di satira a
tutto spiano («altra» da RaiOt, i cui diritti
appartengono alla Rai), in barba agli oscu-
ramenti massmediologici, per quella che si
preannnuncia solo come la prima di molte
iniziative di Sabina contro la decisione del-
la Rai di sospendere la trasmissione o, peg-
gio ancora, di voler passare al vaglio tutte
le puntate. Censura preventiva, insomma
un po’ come la guerra preventiva...che poi
diventa di fatto. Stavolta, però, è reazione
continua. Sono molte, e da tutte le parti, le
voci di dissenso.

Reazioni anche dalla Siae
Ieri anche l’assemblea degli associati

Siae, che conta 60mila iscritti, ha ribadito
un secco «no alla censura, alla negazione
della libertà d’espressione, alla negazione
della libertà di satira», proprio prendendo
spunto dalla vicenda di Raiot. Diego Cu-
gia, membro del cda della Siae nonché au-
tore contattato per una trasmissione pro-
prio su Raitre, sottolinea il clima pesantissi-
mo che si sta creando: «Non ci si può
accostare al foglio bianco con il timore di
perdere il proprio lavoro se non si rispetta
la posizione dominante». Duro il giudizio
anche di Ugo Gregoretti che ricorda: «Ho
fatto la mia gavetta in Rai negli anni Cin-
quanta, ai tempi degli occhiutissimi gover-
ni di centro Zoli, Tambroni, Fanfani che
noi consideravamo modelli inarrivabili di
censura e di censori, ma eravamo degli
ingenui, privi di immaginazione futurolo-
gica, perché i censori attuali li superano di
gran lunga». Allarmante è la censura in un
servizio pubblico per Gianni Minà, men-
tre Enrico Vaime, autore di moltissimi pro-
grammi tv, precisa di aver sempre deciso

di scegliere i programmi personalmente
«senza delegare questa scelta ad un consi-
glio di amministrazione per quanto presti-
gioso».

Gli ospiti della serata
Molte le adesioni di comici, personag-

gi dello spettacolo e della cultura alla sera-
ta organizzata all’Auditorium, dove, oltre
ai partecipanti di Raiot (dall’«inimitabile»
Neri Marcorè a Roberto Herlitzka, da Sa-
brina Impacciatore a Francesco Paolanto-
ni), interverranno Corrado Guzzanti, Sere-
na Dandini, David Riondino, Paolo Rossi
(in volata, subito dopo il suo spettacolo e il
collegamento tv con Fazio), Nicola Piova-
ni, Francesca Reggiani, Michele Santoro,
Fiorella Mannoia, Stefano Vigilante, Max
Paiella, Rosalia Porcaro. Mentre si «mate-
rializzeranno» in collegamento video o te-
lefonico Dario Fo, Daniele Luttazzi e Bep-
pe Grillo.

Altre iniziative: Programmata da qual-

che tempo dalle associazioni Articolo 21 e
Magistratura Democratica, ma diventata
ancora più di attualità la serata di lunedì
all’Ambra Jovinelli (sempre a ingresso libe-
ro, ore 20,30) dedicata all’informazione li-
bera e alla giustizia indipendente. Tra i
partecipanti: Serena Dandini, Guglielmo
Epifani, Giovanna Marini, Andrea Camille-
ri, Michele Santoro, Paolo Rossi e Fiorella
Mannoia.

Informazioni utili
Sul sito di «Articolo 21» e su wwww.

igirotondi.it» si può firmare l’adesione al-
l’appello contro la censura del program-
ma. Da loro è stata anche lanciata un’ini-
ziativa, raccolta da diverse città d’Italia -
Roma, Bologna, Napoli (presso Galleria
Toledo, in via Concezione a Montecalva-
rio), Ravenna, Milano, Bari, Reggio Cala-
bria e Firenze - che si collegheranno via
satellite alla serata presso l’Auditorium del-
la capitale. L’ingresso all’Auditorium è a

libera sottoscrizione per coprire le spese
della serata, l’eventuale resto del denaro
sarà devoluto in beneficenza. I cancelli del-
l’Auditorium per accedere alla Sala Santa
Cecilia (2800 posti) saranno aperti a parti-
re dalle 19.30 fino a esaurimento dei posti,
mentre un megaschermo sarà allestito fuo-
ri in viale De Coubertin per permettere a
quanti non siano riusciti a entrare di assi-
stere comunque alla serata. Altre informa-
zioni su www.centomovimenti.it e www.
igirotondi.it.

Cenni di «Raiot» in tv...
Si parlerà di Raiot anche stasera su

La7, nel corso del programma di Gad Ler-
ner, L’infedele, in onda alle 20,45: la senten-
za Previti e le polemiche sulla sospensione
del programma di satira sarnno infatti al
centro della trasmissione. Ospiti in studio:
la stessa Sabina Guzzanti, Curzio Maltese e
Marco Travaglio (tra gli autori dei testi di
Raiot), Renato Farina e Yasha Reibman.

Bruno Vespa, l’autore di «Porta a Porta» e di
innumerevoli libri basati sulla sua trasmissio-
ne, si era mostrato offeso per quel che ha scrit-
to su di lui l’Unità del 1 novembre. L’Unità
aveva fatto notare che Vespa, conduttore della
serata del 30 ottobre, aveva di buon grado ascol-
tato e mandato in onda (benché registrate)
affermazioni di ospiti della sua trasmissione
secondo cui l’Unità sarebbe un giornale «ten-
denzialmente omicida». Vespa, come abbiamo
detto, non solo ha il potere di trasmettere da
solo tutta la politica italiana. Ma si riserva an-
che di querelare chi gli muove obiezioni. Infat-
ti ha annunciato - benché non lo abbia fatto -
di voler presentare la sua lagnanza al competen-
te tribunale perché, lui dice, è del tutto estra-
neo alla terribile accusa lanciata contro questo
giornale.

Ora ecco come descrive lui stesso l’evento

di cui stiamo parlando, nel suo libro «Il cavalie-
re e il professore», pag. 14: «La violenza verbale
de l’Unità ha indotto, giovedì 30 ottobre, Giu-
liano Ferrara, intervenuto a “Porta a Porta”
per commentare l’assoluzione di Giulio Andre-
otti, a definire il quotidiano “linguisticamente,
tecnicamente e tendenzialmente omicida”, e la
direzione de l’Unità lo ha querelato. Ma, al di
là del linguaggio dei giornali, non c’è dubbio
che contro Berlusconi si sia scatenata una cam-
pagna d’odio mai registrata nella vita politica
italiana. Negli anni scorsi, quando mi recavo
nella casa-ufficio di Via del Plebiscito per le
conversazioni utili per i miei libri, veniva ad
aprirmi un cameriere. Negli ultimi tempi sono
stato ricevuto da un agente della sicurezza di
Stato e, nel corridoio che introduce alla antica-
mera del presidente del Consiglio, c’erano altri
due suoi colleghi. E ho visto triplicata la vigilan-

za esterna. Mai accaduto niente di simile pri-
ma».

Il testo è un contributo utile alla storia
delle condizioni di vita nell’Italia di Berlusconi
perché rivela le regole del gioco. Eccole: ciascu-
no dei partecipanti al gioco del regime è com-
plice dell’altro. Berlusconi si dichiara minaccia-
to e ordina di triplicare le sue guardie. Ferrara
va in televisione a denunciare la minaccia omi-
cida affinché milioni di persone - senza con-
traddittorio - lo sappiano. Vespa va a casa di
Berlusconi (che non è una casa-ufficio come
modestamente si dice nel testo, ma un palazzo
che oscura Palazzo Chigi) e dichiara pubblica-
mente di avere constatato la realtà delle minac-
ce tanto è vero che ci sono guardie dappertut-
to.

Il gioco è rischioso perché - se scoperto - fa
ridere. Ma può riuscire - ecco il tratto fonda-

mentale del tempo che stiamo vivendo in Italia
- perché nessuno sceglierà di notarlo. Interi
drappelli di commentatori liberali saranno im-
pegnati a discutere del destino della sinistra,
della vergogna dei pacifisti, a scambiare impres-
sioni sul ritorno dell’illuminismo a Milano e
sul cattivo gusto della Guzzanti. Bisogna conve-
nire almeno su un punto con Vespa: mai acca-
duto niente di simile prima. Invece di vedere
un pericolo e chiamare le guardie, si chiamano
(con appositi ordini) le guardie per dimostrare
che c’è pericolo. Ferrara annuncia clamorosa-
mente il pericolo in televisione nella trasmissio-
ne di Vespa. E Vespa nel suo libro lanciato dalla
sua trasmissione, fa il testimone oculare sia del-
la denuncia di Ferrara che dell’effettivo perico-
lo in cui vive Berlusconi a causa dei titoli de
l’Unità. Prendere nota per un «diario italiano».
Un giorno nessuno ci vorrà credere. F. C.

il testimone oculare

In una lettera aperta al direttore
generale, Falvio Cattaneo, 120
lavoratori di RaiTre esprimono la
loro solidarietà al direttore Paolo
Ruffini, per il procedimento
disciplinare avviato dal Dg. Un
richiamo «per omesso controllo»
sul programma di Sabina
Guzzanti, ormai a rischio di una
«censura di fatto», come ha fatto
notare ieri il presidente della
Vigilanza, Claudio Petruccioli.
Ruffini, così come Andrea Salerno
(responsabile del progetto satira
di RaiTre), ha quattro giorni di
tempi per presentare le sue
controdeduzioni, poi Cattaneo
deciderà un’eventuale sanzione.
Sarebbe un fatto senza precedenti,
la sanzione a un direttore di rete
(va dalle ammonizioni fino alla
sospensione). I vertici Rai
saranno ascoltati dalla Vigilanza
il primo dicembre, l’attrice
presenterà le sue
«controdeduzioni». Ma il
«pasticciaccio brutto di Viale
Mazzini» è ormai un braccio di
ferro: alcuni investitori
pubblicitari avrebbero protestato
per i dati presentati nello show,
(il rapporto Rai-Mediaset con
Berlusconi al governo, già corretto
dal «Corriere», dicono) e pensano
ad azioni legali; la Rai contesta
alla produzione StudioUno delle
diffamazioni; all’accusa di non
adempiere il contratto, la Rai
rivendica il diritto di scegliere
quando mandare in onda le
registrazioni.  n.l.

Lunghissimo l’elenco degli ospiti: Dandini, Piovani, Riondino, Rossi, Mannoia, Reggiani. E la presenza virtuale di Fo, Luttazzi, Grillo

Tutti da Sabina, domenica sera
Si lavora freneticamente al trasloco «forzoso» di Raiot, da viale Mazzini all’Auditorium

120 dipendenti Rai3
solidali con Ruffini

Sabina Guzzanti  Mario De Renzis/Ansa
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PALERMO

Tre ore d’attesa, muore
al prontosoccorso
Per tre ore un cittadino dello Sry Lanka di 35
anni è rimasto in attesa di essere visitato al pronto
soccorso dell'ospedale Villa Sofia. Quando i
medici hanno deciso di occuparsi di lui, l' uomo
era già in arresto cardiaco ed è morto poco dopo.
Sul decesso è stata aperta un’inchiesta dove sono
stati indagati tutti i medici e tutti gli infermieri di
turno durante la permanenza in ospedale
dell’extracomunitario.

VENEZIA

Gondola capovolta
tutti salvi
Sono finiti tutti nelle acque gelide del Canal
Grande i quattordici occupanti di una gondola
traghetto che si è rovesciata tra sotto i ponti delle
calle. Tutti i passeggeri sono stati tratti in salvo,
ma restano ancora da accertare le cause dell'
incidente. Infatti, la gondola, nel momento del
ribaltamento, aveva già raggiunto l' approdo di
San Tomà e i dodici turisti stavano lasciando
l’imbarcazione.

SCARPERIA

Cade dal tetto
grave un operaio
Un albanese di diciotto anni è ricoverato
nell'ospedale fiorentino di Careggi in prognosi
riservata. È precipitato dal tetto dello stabilimento
mentre era al lavoro compiendo un volo di oltre
sei metri. L'uomo è stato immediatamente
soccorso e portato con l'elicottero «Pegaso 118» in
ospedale, ma le sue condizioni restano critiche.

ROMA

I militari al governo
«Vogliamo più soldi»
Le rappresentanze sindacali militari denunciano
l’inadeguatezza delle risorse destinate ai rinnovi
contrattuali delle FF.AA. e della Polizia viste le
reali necessità. Chiedono pertanto che il Governo
stanzi in finanziaria le risorse necessarie per aprire
un tavolo di trattativa, nonchè sottolineano
l’esigenza di procedere ad un riordino
complessivo delle carriere di tutto il personale
come previsto dal contratto 2002/2005.

PIACENZA

Espulsa 22 volte
poi arrestata
Una prostituta nigeriana di 33 anni, dopo essere
stata espulsa per 22 volte dall' Italia perchè
clandestina, è stata fermata nel corso di un
controllo di Polizia nei pressi della stazione
ferroviaria di Piacenza. La donna era stata espulsa
la prima volta nel 1997.

Virginia Lori

ROMA Non sono bastate le precisazioni
del Tribunale di Roma. I presidenti di
Camera e Senato hanno deciso di inve-
stire la Giunta per le immunità di Palaz-
zo Madama e Montecitorio sul caso
delle intercettazioni telefoniche dei po-
litici non indagati, nell’ambito dell’in-
chiesta su droga e prostituzione a Ro-
ma. Lo scontro tra Parlamento e magi-
stratura, dunque continua. Colloquio
telefonico tra Ferdinando Casini e il
garante della privacy Stefano Rodotà
che ha deciso di avviare un procedi-
mento per accertare i responsabili del
trattamento illecito dei dati e delle foto
segnaletiche. Scambio di lettere invece
tra Marcello Pera e la Procura di Ro-
ma.

«Nessuna intercettazione è stata
fatta o disposta su utenze telefoniche
proprie dei parlamentari» ha detto il
presidente del Tribunale, Luigi Scotti.
Ma Pera ha espresso «perplessità» e
«rammarico» sul come la vicenda è sta-
ta condotta e ha scritto anche una lette-
ra al procuratore aggiunto Ettore Tor-
ri, ribadendo: «è stata fatta menzione,
almeno apparentemente senza effettiva
necessità, del nome di un senatore» e
l’ordinanza di custodia cautelare «è sta-
ta pubblicizzata» attraverso i mezzi di
informazione. La Giunta per l’autoriz-
zazione a procedere del Senato è stata
convocata per martedì alle 15. E in cam-
po è sceso anche il presidente della Ca-
mera che ha interpellato l’autorità ga-
rante della privacy: «Condivido piena-
mente le iniziative, le espressioni, i giu-
dizi e anche il metodo che ha usato il
presidente Pera. Non appena riceverò
la risposta che aspetto dall’autorità giu-
diziaria anch’io investirò la Giunta del-
la Camera - ha precisato Casini - per-
ché possa prendere, se lo riterrà, delle
decisioni in proposito». Casini ha poi

parlato telefonicamente con Rodotà
per via della la diffusione dei dati perso-
nali di cittadini, indagati e non, nell’am-
bito dell’operazione “Cleopatra”. Ro-
dotà a sua volta l’ha informato del ri-
chiamo che era in procinto di diffonde-
re in merito all’illecito trattamento dei
dati e ha annunciato al presidente della
Camera possibili ulteriori iniziative. È
«illecita» la diffusione di foto segnaleti-
che «fuori dei casi consentiti dalla leg-
ge». Una norma che, se non rispettata,
comporta anche sanzioni penali.

Intanto nel carcere di Regina Coeli
sono state ascoltate le persone indaga-
te: I finanzieri Rocco Russillo e Stefano
Donno si sono difesi davanti al Gip
Luisanna Figliolia dicendo di avere fat-

to decine di telefonate al giorno per
conto del senatore a vita Emilio Colom-
bo e sostenendo di aver eseguito i vari
ordini che il presidente impartiva loro,
ma escludendo di aver mai trasportato
droga. «Russillo - ha detto il difensore
Luca Conti - ha chiarito la sua posizio-
ne: non c’è nulla di penalmente rilevan-
te. Su richiesta della personalità che
scortava faceva delle telefonate anche
fuori dell’orario d’ufficio, ma non ricor-
da di aver mai telefonato a Martello
piuttosto che ad altri. E non ha mai
preso a consegna nulla. È un equivoco
che nasce dalle intercettazioni».

Anche l’avvocato Mario Guagliani,
che assiste Donno, ha detto che il finan-
ziare ha chiarito la sua estraneità: «tele-

fonava per conto del presidente, ma
per dovere di riservatezza non chiede-
va mai spiegazioni». Nel frattempo, l’in-
dagine prosegue: giovedì è stata arresta
(e ieri le sono stati concessi i domicilia-
ri) la scozzese Valery Mc Phail, legata
secondo gli inquirenti a Giuseppe Mar-
tello e accusata di aver rifornito di coca-
ina anche all’attrice Serena Grandi. E
ieri sera è stata interrogata dagli inqui-
renti anche Serena Grandi: l’attrice
avrebbe negato qualunque cessione di
sostanze stupefacenti. Giuseppe Martel-
lo, invece - ritenuto il promotore del-
l’organizzazione “Cleopatra” - ha dato
dichiarazioni sul senatore a vita Emilio
Colombo e su tutte le altre domande
che gli sono state poste. Il suo legale,

Marcello Carriero ha detto che il pro-
prio assistito «ha spiegato i suoi com-
portamenti». Alla domanda se ha am-
messo di aver spacciato, Carriero ha
risposto: «Non è stato negativo, è stato
realistico». Ha invece contestato qua-
lunque coinvolgimento nel giro di pro-
stituzione sostenendo che per quanto
riguarda la prostituzione lui «non ha
mai percepito denaro nè ha mai avuto
altri vantaggi, ha solo presentato ragaz-
ze a qualcuno».

MILANO Sarà il più grande sfollamento dalla seconda
guerra mondiale. Interesserà 145 strade e circa 55.000
milanesi che domani saranno costretti ad allontanarsi
da casa dalle 8.30 alle 18 per consentire agli artificieri
di disinnescare e far brillare una bomba della seconda
guerra mondiale. L'ordigno, di mille libbre, di
fabbricazione inglese, fu sganciata dagli aerei alleati
durante il conflitto ed è stata ritrovata in un cantiere
qualche settimana fa. L'ordinanza, firmata dal
sindaco Albertini, prevede l'allontanamento dei
residenti e la sospensione delle attività in un raggio di
un chilometro dal luogo del ritrovamento. Sarà
bloccato anche il traffico dalla stazione Centrale,
deviato su altre stazioni milanesi. Intanto vigili urbani
e addetti della Protezione civile stanno completando la
distribuzione in tutte le 145 vie interessate, casa per
casa, di 35.000 volantini che spiegano le modalità di
evacuazione. Alle operazioni parteciperanno, oltre a
Comune e Prefettura, anche la Croce Rossa Italiana
con l' impiego di 20 ambulanze, 10 pulmini e 10 auto,
messi a disposizione dei cittadini eventualmente in
difficoltà. La bomba arriverà, con una trasporto
speciale, scortato, a oltre 10 chilometri di distanza, in
una cava a Quinto Romano, dove sarà fatta brillare in
un'apposita buca profonda 5 metri.

MILANO La droga correva sul web. La
Polizia postale di Milano ha smascherato
un imponente traffico internazionale di
sostanze stupefacenti. Ma questa volta
non si tratta dell’arresto di piccoli o gran-
di spacciatori appostati agli angoli delle
strade, bensì di « supermercati» di stupe-
facenti accessibili a chiunque con un sem-
plice click. Il traffico di droga proveniva
dall'Olanda, dove sono registrati i quat-
tro siti web finiti sotto inchiesta e per i
quali è già stata innoltrata una richiesta
di rogatoria internazionale all’autorità
giudiziaria. E mentre l’Onu snocciola i
dati sull’incremento del consumo di dro-
ghe sintetiche (negli ultimi 5 anni 70% in
più), l’Italia è messa a sottosopra dagli
agenti di polizia. Sono ben 17 le regioni
interessate e 235 le perquisizioni domici-
liari eseguite nei confronti dei destinatari
del «pacco psicotropo». Per ora solo una
ventina dei controllati sembrano non ab-
biano raggiunto la maggiore età, ma il

sostituto procuratore Francesco Roma-
nelli precisa che «un'offerta di simili so-
stanze, pubblicamente, su Internet, non-
chè la possibilità di ricevere i pacchi diret-
tamente a casa, è cosa molto pericolosa
sia perchè è alla portata di tutti, sia per-
chè la divulgazione di questi prodotti on
line diffonde l'idea che l'offerta sia legale
e che le sostanze innocue». Nell’ambito
della maxi operazione «Kryptonite» sono
stati eseguiti tre arresti che hanno consen-
tito il sequestro di un grosso quantitativo
di stupefacenti tra cui di diversi chilo-
grammi di hashish, marijuana, funghi al-
lucinogeni nonchè una vera e propria ser-
ra di marijuana. La polizia postale ha inol-
tre intercettato, negli ultimi otto mesi,
1.040 pacchi contenenti la droga «in prio-
ritaria» che arrivava nei centri di smista-
mento di Milano, di Peschiera Borromeo
(Mi) e di Linate (Mi), ma che erano desti-
nati a raggiungere altre città italiane.

ch.m.

Intercettazioni e palazzi, le Camere si ribellano
Scandalo droga. Pera e Casini «perplessi» per l’uso delle registrazioni. E investono le giunte per l’immunità

Milano, 55mila cittadini dovranno sfollare
per una bomba della seconda guerra mondiale

Massimo Franchi

ROMA «Se il ministro fantasma Sirchia non avrà
uno scatto d'orgoglio, imponendosi a Tremonti e
salvando il fondo per i servizi ai non autosufficen-
ti, dopo le tante interviste del dopo emergenza
estate in cui annunciava un aumento dei servizi
agli anziani, per decenza dovrebbe dimettersi».
Livia Turco non va per il sottile nel primo incon-
tro organizzato dai Ds per la mobilitazione con-
tro la politica del governo sulla salute.

Nella prima delle due giornate che in tutta
Italia vedranno i dirigenti diessini in giro per
centri anziani e ospedali, arriva la denuncia forte
per la «morte lenta» della sanità e la richiesta ai
cittadini «scontenti e stanchi» di impegno e aiuto
per cambiare assieme il sistema «rilanciando il
servizio pubblico». Nel centro anziani «Il Ponte»
a Roma lo scontento e la stanchezza di chi ha che
fare tutti i giorni con le carenze dei servizi sanita-
ri, privati in primis, è palpabile e si può riassume-
re con la storia di Anna, un nipote di 60 anni che
da sei mesi aspetta un'operazione per tumore alla

prostata, e nell'augurio della stessa Livia Turco
ad avere «buona salute», perché diversamente i
rischi sarebbero tanti «con la destra al governo».

Proprio il Lazio è una regione dove i guasti
della gestione Storace si fanno sentire giorno do-
po giorno. «Solo questa settimana - spiega il con-
sigliere regionale ds Loredana Mezzabbotta - la
giunta regionale ha fatto approvare una sanatoria
delle strutture private che non corrispondono ai
requisiti minimi del sistema sanitario. Un vero e
proprio condono che non chiede nessun provve-
dimento su carenze e lacune. In più - prosegue -
il ticket sui farmaci, spiegato da Storace come un
tentativo di depotenziare l'uso di medicine, ha
avuto l'effetto inverso: il numero di farmaci ven-
duti è aumentato e così le spese delle famiglie».

All'esempio laziale, la Turco ha contrapposto
quello di «regioni come la Toscana e l'Emilia,
dove i servizio sanitario è in grande prevalenza
pubblico e funziona», come dimostrazione che
un altro sistema è possibile e si può creare. «Ab-
biamo scelto di essere qui, vicino agli anziani
come in tutto il resto d'Italia - ha spiegato la
Turco - per un sentimento di responsabilità: esse-

re vicini a cittadini che fanno fatica perché la
pensione non basta, perché i servizi sanitari, no-
nostante siano costosi, non funzionano. Noi vo-
gliamo dimostrare che la salute per noi viene
prima di tutto e vogliamo cambiare il principio
che sta facendo passare il governo per cui si viene
curati in base al proprio reddito». Per farlo per i
Ds occorre una forte organizzazione alle spalle,
unico modo per abbattere ad esempio le infinite
liste d'attesa per le visite specialistiche.

«Ma il piano della destra - ha attaccato la
Turco - è ancora più subdolo - perché trasforma i
disservizi in ragioni per far abbandonare il siste-
ma pubblico e affidarsi ai privati, sebbene in Ita-
lia le famiglie spendono di più rispetto ai paesi
dove il sistema sanitario pubblico costa meno ed
è migliore». Invece di investire nella Sanità il
governo taglia i fondi, destinandoli «con il pieno
consenso del ministro Maroni alle scuole priva-
te». A tutta questa situazione i cittadini non si
devono arrendere, perché «bisogna fare in modo
che lo scontento non si tramuti in distacco dalla
politica». Perché cambiare è una sfida, cambiare
è possibile.

Per due giorni dirigenti Ds in viaggio per centri anziani e ospedali. Livia Turco: la destra sta distruggendo la sanità pubblica

Malasanità? No, spot per le cure private

L’hashish correva sul web: stroncato il traffico via Internet

Osvaldo Sabato

FIRENZE Prima una lettera al Capo del-
lo Stato, Carlo Azeglio Ciampi, accom-
pagnata da circa cinquecento firme. Se
anche questa iniziativa non sarà suffi-
ciente a sbloccare la loro situazione,
allora sono pronti a passare alle manie-
re forti con il blocco della didattica.
Per ora è solo una minaccia. E in que-
sto caso saranno dolori per gli atenei
italiani. Dopo i ricercatori anche i tre-
mila professori associati e ordinari so-
no scesi sul piede di guerra, pronti a
sfidare il governo. Per il secondo anno
consecutivo la Finanziaria di Tremonti
prevede il blocco delle assunzioni dei
nuovi professori, che pur avendo vinto
il concorso, sono ancora senza catte-
dra.

Paradossi
La loro situazione è ancora più para-
dossale se si pensa che lo stesso mini-
stro Letizia Moratti ha più volte assicu-
rato che ci sarebbero stati investimen-
ti nelle università pari alla media euro-
pea e che non ci sarebbero stati bloc-
chi nelle assunzioni. Impegni del go-

verno, che non sono mai andati oltre
le parole.
Paradossalmente la mancata assunzio-
ne di questi professori con tutti i cri-
smi contrattuali non andrebbe ad inci-
dere, almeno nell’immediato, sui bi-
lanci già disastrati delle università.
«Auspichiamo un suo intervento affin-
ché nella fase conclusiva dell’iter parla-
mentare, il disegno di legge Finanzia-
ria 2004 possa essere corretto» hanno
scritto al presidente Ciampi i professo-
ri senza incarico. Dopo la levata di
scudi del Quirinale a difesa del ruolo
dei ricercatori universitari ora si è
aperto quest’altro fronte con i docen-
ti, che denunciano la grave situazione
in cui si trovano: «Saremmo costretti
ad azioni clamorose - spiega un profes-
sore senza contratto dell’università di
Firenze - noi non abbiamo l’obbligo
di insegnare e gli associati potrebbero
decidere di attuare una sorta di sciope-
ro bianco riducendo al minimo le ore
di insegnamento». In concreto tutto
ciò avrebbe dei riflessi immediati sulla
didattica con evidenti ricadute sugli
stessi studenti che potrebbero trovarsi
di fronte al congelamento delle stesse
sessioni di esami. «Moltissimi di noi -

osserva Cristina La Rocca dell’Univer-
sità di Padova curatrice del sito www.
storia.unipd.it/CONTRIBUTI/IDO-
NEI/ che sta raccogliendo adesioni da
tutta Italia - fanno normalmente mol-
te più ore di insegnamento. Noi chie-
diamo lo sblocco della Finanziaria sen-
za porre delle restrizioni in quanto le
università hanno una loro autonomia
di bilancio».È curioso il fatto che nello
stesso tempo le università private, no-
nostante i cospicui finanziamenti del-
lo Stato, possano continuare ad assu-
mere liberamente i propri docenti:
«Se due persone che hanno ottenuto
l’idoneità nello stesso concorso quello
che appartiene all’università pubblica
deve aspettare chi invece è stato chia-
mato da una università privata ha già
preso servizio questo crea una progres-
sione di carriera che per noi è inaccet-
tabile» spiega ancora la professoressa
Cristina La Rocca.
Ecco perché quella del governo, per gli
associati e gli ordinari, sarebbe una
vera e propria intromissione nei conti
degli atenei perché la copertura finan-
ziaria per ogni professore è già previ-
sta nei bilanci di ogni singolo ateneo
che bandisce un concorso.

Via crucis
Se non avranno risultati politici i neo-
professori non escludono di rivolgersi
ai giudici amministrativi per lo sbloc-
co delle assunzioni visto che il Tar del
Molise si è già pronunciato sulla illegit-
timità della sospensione della loro car-
riera professionale. Insomma il futuro
delle università è sempre più preoccu-
pante anche perché a differenza di
quanto ha fatto sapere il governo sui
ricercatori anche la loro situazione è
sempre in alto mare. Almeno in parte.
Infatti l’emendamento che è passato in
Senato non dà il via libera definitivo
alle loro assunzioni. I ricercatori po-
tranno ottenere il riconoscimento del
loro status solo in quelle università che
non hanno superato il limite di spesa
in bilancio del novanta per cento e so-
lo per i ricercatori che hanno ottenuto
l’incarico prima del 31 ottobre scorso.
La via crucis dell’università pubblica
continua senza nessuna prospettiva di
ricambio generazionale. La prospettiva
è infatti quella di una ulteriore preca-
rizzazione della figura dei professori e
dopo i ricercatori anche i professori
pensano già di preparare le valige per
andare all’estero.

Ordinari e associati, vincitori di concorso senza cattedra per il blocco delle assunzioni. Appello a Ciampi, se non succederà niente sfideranno il governo

Tremila professori: bloccheremo le università italiane
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SCANZANO JONICO (MATERA) La feb-
bre della gente di Scanzano Jonico
sale paurosamente all'alba. La colpa
è dell'edicolante del paese che mo-
stra a tutti un articolo di Panorama.
Dentro c'è scritto quello che tutti so-
spettavano da tempo: il sindaco co-
nosceva da mesi le intenzioni del ge-
nerale Carlo Jean, della Sogin e del
governo. Sapeva che qui, tra le serre
e gli aranceti e a pochi metri dal ma-
re blu, avrebbero costruito la più
grande discarica di monnezza nuclea-
re. E scoppia l'in-
ferno.
I GUANCIALI
DEL PREMIER
Il settimanale di
Berlusconi rac-
conta le ansie di
Berlusconi nel
momento in cui
si doveva sceglie-
re il luogo desti-
nato ad ospitare
il cimitero delle
scorie. Ne parlò
con il generale e volle sincerarsi che il
sindaco fosse d'accordo, Mario Altie-
ri, imprenditore nel settore del rici-
claggio dei rifiuti, un politico traslo-
cato dalla Dc all'Udc passando per
Democrazia Europea, prima di ap-
prodare in Alleanza nazionale, non si
limitava ad essere d'accordo, ma era
«pienamente» d'accordo. «Presiden-
te stia tranquillo - assicurò - faremo
una discarica di eccellenza». E non è
finita qui, perché nello stesso artico-
lo si legge che anche il generale Jean,
il vero dominus di questa storiaccia,
avrebbe rassicurato il primo cittadi-
no: «A impianto sotterraneo costrui-
to, come ho spiegato al sindaco, a
Scanzano la radioattività sarà uguale
a quella di oggi, che è un decimo di
quella che si registra a Piazza San
Pietro a Roma».
IL TRADITORE CHE SAPEVA TUTTO
Apriti cielo. L'articolo gira di mano
in mano nei posti di blocco sulla Ba-
sentana, tra i manifestanti che presi-
diano la stazione di Metaponto, a
Terzo Cavone e sulle miniere dove
dovrà nascere il cimitero. «Bastardo,
sapeva tutto». «Ci ha traditi». «Se ne
deve andare». In paese scoppia la ba-
garre, con il sindaco che monta sull'
auto di servizio e scappa. In mattina-
ta lo danno a Potenza, qualcuno lo
ha visto partire per Roma. Centinaia
di persone assediano la casa comuna-
le, mentre da Potenza arriva una noti-
zia inquietante, a darla ai giornali è
Erminio Restaino, assessore all'am-
biente della Regione. Sulle mappe
della "Sintesi geopetrolifera della Fos-
sa Bradonica", del 1988, si legge che
le caratteristiche sismiche di Scanza-
no Jonico sono simili a quelle di San
Giuliano di Puglia. Entrambi ricado-
no sulla linea di Fossa, quella che un
anno fa nel paese molisano ha ucciso

27 bambini. Scoppia il finimondo, e
a soffiare sul fuoco è Antonio Di San-
za, capogruppo al Consiglio regiona-
le di Forza Italia, ora autosospeso dal
partito: «Sapevo tutto, conoscevo
quella telefonata tra Berlusconi e il
sindaco. È tutto vero, non fatemi di-
re di più, è uno schifo». Il sindaco
era stato avvertito e sapeva. Fin da
agosto, quando già si parlava di poz-
zi e scorie si mostrò possibilista. «Va-
luteremo il progetto, faremo tutto
nell'interesse nazionale».
MA CHE AVETE CAPITO?
L'esasperazione è alle stelle, la folla
chiede a gran voce la riunione del
Consiglio comunale. Che si riunisce
alle sei di sera. Senza sindaco. Tocca
al vice, Silvio Cecere, di fronte ad
una sala affollatissima, con la gente
che trabocca fino all'esterno, balbet-
tare qualcosa. Le notizie sono giorna-
listiche, bisogna verificarle, chiedere-
mo subito a Berlusconi di smentire.
Non al sindaco, ma a Berlusconi.
Ventisette minuti dopo, il colpo di
teatro con la smentita di Palazzo Chi-
gi: Berlusconi presidente sbugiarda il
Berlusconi editore di Panorama.
«Mai prima delle riunione del Consi-
glio dei ministri (quello del 13 no-
vembre che ha approvato il decreto,
ndr) il Presidente Berlusconi aveva
parlato con il sindaco Altieri, né di-

rettamente, né indirettamente». I
due, certo, si sono sentiti, ma alle ore
22 del 13 novembre, dieci ore dopo
che il decreto era uscito da Palazzo
Chigi. Altieri ha visto il sottosegreta-
rio Letta, e ha parlato telefonicamen-
te con Berlusconi, che lo ha rassicura-
to: «La scelta è tecnica, non politica».
E gli ha garantito la «massima sicu-
rezza della realizzazione, aggiungen-
do che la decisione sarebbe stata co-
munque accompagnata da misure
per lo sviluppo della zona», in modo
da trasformare l'occasione in «una
grande opportunità per l'intero Me-
tapontino». La sala, alla lettura di

quest'ultimo pas-
saggio del comu-
nicato di Berlu-
sconi, esplode e
pronuncia epite-
ti irriferibili. La
parola più genti-
le è «imbroglio-
ni». Sì, la gente
sente puzza di
imbroglio, di
uno sporco gio-
co delle parti stu-
diato a tavolino.

Il sindaco non sapeva ma ad agosto
si è detto possibilista sulla eventuale
costruzione del sito di stoccaggio. Il
settimanale di Berlusconi scrive quel-
le cose, il generale Jean dice che venti
giorni prima ha incontrato il sinda-
co, Palazzo Chigi smentisce. Chi la
racconta giusta? «Neppure più le pie-
tre di questo paese credono ad una
sola parola del sindaco», dice Vitto-
rio Condinanzi, capogruppo dell'op-
posizione. «Altieri se ne deve andare,
la sua presenza è pericolosa per que-
sta comunità, vada via, si dia malato,
passi la mano al suo vice». Applausi,
nervosi ed esasperati.
IL FUGGITIVO
Altieri, che qui è stato eletto con ol-
tre il 65% dei voti, «scappa ogni vol-
ta che la casa brucia. Così ha fatto il
giorno in cui venne approvato il de-
creto, così ha fatto oggi. Fugge», dice
un ragazzo sul piazzale del Comune.
In molti ti ricordano il passato non
proprio limpido di questo personag-
gio. Che ebbe la prima condanna
(un anno e sei mesi) dal Tribunale di
Potenza per un affare di corsi profes-
sionali fantasma finanziati dalla Re-
gione Basilicata. Un'altra condanna
(100 giorni di carcere patteggiati)
l'anno dopo per una storiaccia di ri-
fiuti del nord smaltiti nel Materano,
più un rinvio a giudizio, sempre per
smaltimento di rifiuti da parte della
procura di Rimini che lo arrestò per
40 giorni. «Non può guidare la no-
stra lotta», dice la gente in coro. «Per-
ché i giorni che verranno - spiega
Condinanzi - saranno duri: bisogne-
rà occupare le grandi produzioni, la
Fiat, i pozzi di petrolio della Val
D'Agri. Solo così riusciremo a rag-
giungere l'obiettivo: cancellare il no-
me di Scanzano dal decreto di Berlu-
sconi».

Il primo cittadino? Prima
lo danno a Potenza, qualcuno
dice di averlo visto partire per
Roma. La protesta continua:
«Occuperemo la Fiat
e i pozzi di petrolio»

I balbettii del governo
non convincono

nessuno. Sono contrari tutti
a destra e sinistra. E nel paese

destinato a essere la pattumiera
d’Italia scoppia la bagarre

‘‘‘‘

· 13 novembre: Berlusconi «sistema» le scorie
Il governo, su consulenza del commissario straordi-
nario generale Jean, decide per decreto che il sito
nazionale per lo smaltimento delle scorie si farà a
Scanzano Jonico, in zona sismica. La città insorge,
indice puntato contro il sindaco Altieri: non poteva
non sapere della decisione.

· 14 novembre: io non so e se sapevo...
Il sindaco si difende: «Ho incontrato Jean, ma non
sapevo che fosse responsabile della Sogin»,

· 15 novembre: vade retro!
« La Basilicata non desisterà dalla sua opposizio-
ne», Filippo Bubbico, Ds, presidente della Regione.

· 19 novembre: la Regione ricorre alla Consulta
La decisione del governo, dice il consiglio regiona-
le, «viola le procedure di informazione e consulta-
zione» previste dalla legge.

· 20 novembre: il governo temporeggia
Palazzo Chigi assicura: se ne riparlerà tra 5-6 anni.

Lucania, se l’arancia odora di nucleare
Luigi Verardi, un’azienda gioiello che produce frutta e verdure: «Le scorie a 100 metri dai campi ci distruggeranno»

ROMA Greenpeace ritiene assoluta-
mente inadeguati i correttivi
approvati ieri l’altro dal consiglio
dei ministri sul decreto scorie che
non modificano nella sostanza la
decisione del governo Berlusconi di
smaltire in via definitiva le scorie
nucleari in un sito geologico a
Scanzano Jonico. Anzi - aggiunge
l'associazione ambientalista - «la
scelta del governo sembra anticipare
la proposta di direttiva della
Commissione Europea che
suggerisce ai Paesi membri di
individuare all'interno dell'Unione
uno o più siti geologici dove
convogliare le scorie di più paesi.
Così, Scanzano rischia non solo di
ospitare le scorie di tutta Italia ma
in un prossimo futuro anche quelle
di altri paesi europei». Greenpeace
chiede al governo di scongiurare
questa ipotesi, emanando un
decreto che escluda l'opzione
dell'interramento delle scorie e vieti
le importazioni in Italia di rifiuti
nucleari di origine estera.

Scanzano furibonda, il sindaco scappa
Un settimanale rivela: Altieri sapeva tutto. Berlusconi smentisce. Ma nessuno ci crede
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SCANZANO JONICO (Matera) Nella tendo-
poli costruita sulle miniere di sale dove un
generale e un governo che ignorano la geo-
grafia dell'Italia, una cosa non manca: le
arance. Ce ne sono camion interi. «Mangia-
ne una - fa una ragazza con maglietta
no-global - sentirai il vero sapore del Meta-
ponto». Ha ragione, basta togliere la buccia
e il frutto ti inebria dei suoi profumi. «Sono
le mie». Un uomo grande e grosso e dalle
mani gigantesche, lo sguardo pieno di orgo-
glio, dice che quelle arance sono il frutto del
suo lavoro. È Luigi Verardi, dell'omonima
azienda agricola. Un contadino? Ride. «Sì -
dice sfottendo il cronista - ho 200 ettari di
proprietà, 130 in affitto, 500 persone che
lavorano con me, uno staff fatto di economi-
sti, agronomi, ragionieri, ho capannoni e
produco... ». L’elenco è lungo. Verardi - tito-
lo di studio terza media - mostra una bro-
chure della sua azienda scritta in italiano,
inglese e tedesco. Piena di foto. Distese di
fragole, campi di pesche, arance, susine, ver-
dura, tendoni di "uva Italia"" bianca e ne-
ra, verdura, pomodori - rossi come il fuoco,

a grappoli e da insalata - e peperoni di tutti
i tipi. «Fatturo 10 milioni di euro, esporto
in tutta Italia e nei più importanti paesi
europei». L'azienda di Verardi è a poche
centinaia di metri dai pozzi di salgemma, i
pozzi maledetti, perché qui - se il decreto del
governo non viene cancellato del tutto - do-
vrà sorgere il cimitero nucleare.

Il ben di Dio
Sul piazzale camion e autobus, i primi

portano in giro per l'Europa il ben di dio, i
secondi portano i braccianti delle vicine Pu-
glia e Calabria a lavorare qui: migliaia di
braccia stagionali ogni anno. «L'anno scor-
so - racconta Verardi - ho versato contributi
Inps per 60mila giornate lavorative». Altro
che crisi della Previdenza pubblica. No, i
paesi del Metaponto non sono Sud povero e

abbandonato. Qui la gente non aspetta da-
vanti al bar il posto fisso o la pensione. Qui
si lavora. Verardi ha una idea: «Non voglio
criminalizzare i ministri che hanno firmato
il decreto, né criticare quel generale dal no-
me straniero per aver scelto queste terre co-
me cimitero nucleare. Vorrei solo ospitarli
qui per una settimana, facendogli fare visite
alle nostre aziende, facendogli assaggiare i
nostri prodotti e la nostra cucina. Poi, dopo
aver fatto questo tour, vorrei vedere se han-
no ancora la coscienza di firmare quel decre-
to». Buona idea. Perché il sospetto del signor
Verardi, e quello dei tanti imprenditori che
hanno cambiato la faccia di queste terre che
una volta erano paludi malsane, è che i vari
Marzano, Matteoli, Giovanardi (i ministri
che hanno firmato il decreto) governino

l'Italia senza conoscerla. «La nostra è una
realtà fatta di imprese - sottolinea orgoglio-
so - , di gente che produce lavoro e reddito.
Questa è l'Italia e il Sud che Berlusconi ha
promesso nei suoi discorsi. C'è già, esiste, è
concreta, non è un sogno. Lui la vuole di-
struggere».

A Verardi e agli altri imprenditori del-
la zona interessa poco il discorso sulla sicu-
rezza del sito nucleare. «Il consumatore è
esigente, non comprerà mai una sola aran-
cia raccolta in un'area nuclearizzata». Per
questo, da giorni, va in giro a raccogliere
firme dei suoi clienti. A Pescara, ai mercati
generali di Bologna: centinaia di firme di
grossisti che chiedono di lasciare il Metapon-
to così com'è: «The garden named Basilica-
ta», «il giardino chiamato Basilicata». Si

legge nelle brochure. Ma qui sono in gioco
non solo aziende, lavoro e capitale. «Ma
storie di famiglie e di generazioni». E raccon-
ta la sua dinasty. Tre generazioni: quella
dei nonni e della lotta per la riforma agra-
ria, quella del padre, che primo tentò l'irri-
gazione di quei campi strappati alla mala-
ria, la sua. L'impresa, i mercati, l'Europa.
Papà Verardi era un contadino, l'Ente di
riforma gli assegnò quattro ettari, due muc-
che, un asino e le posate e il tavolino per
mangiare. Quattro figli, tre femmine e un
maschio, dovevano vivere su quei campi.
Lavoro duro, calli, sudore, albe e nottate.
Per comprare altri dieci ettari e allargare
l'azienda. Le vacche diventarono venti e sul-
la terra con l'acqua arrivarono le arance e la
frutta. Luigi Verardi, che oggi ha 43 anni,

unico maschio di quattro figli, nell'85 eredi-
tò l'azienda. «Il fatturato - racconta - era di
200 milioni, pochi operai, per lo più stagio-
nali».

Memorie e tentazioni
Va indietro con la memoria: «Oggi,

dopo tanti anni ho capito qual è stata la
molla che mi ha fatto fare il grande salto:
l'orgoglio». Nel '90 un imprenditore del
Nord conobbe l'imprenditore di Scanzano e
ne apprezzò le capacità. «Lavora per me, ti
darò cinque milioni al mese". Verardi, forse
in un momento di difficoltà, fu tentato.
L'azienda era ancora piccola, le difficoltà
tante, perché non mettersi sotto padrone
con uno stipendio più che apprezzabile? Ma
una frase, pronunciata dal quel cumenda,
gli fece cambiare subito idea. «L'impresa -

disse il milanese - non è fatta per voi. Qui al
Sud, l'unica differenza con l'Africa è il ma-
re». L'uomo, bossianamente, rise. Verardi
no. E si rimboccò le maniche. Chiese finan-
ziamenti all'Unione europea, acquistò terre-
ni e macchinari, recuperò campi incolti, im-
parò ad usare il computer e volle con sé
esperti agronomi. Entrò nei mercati france-
si, danesi, tedeschi. «Ecco - dice ora mentre
gira tra sindacalisti, no-global e ambientali-
sti incazzati - io sono la terza generazione.
Se si deve scrivere la storia di queste terre e
della Riforma partiamo da gente come me».
La quarta generazione sono i figli. Verardi
ne ha quattro, la più grande ha 13 anni e
ogni estate, chiusa la scuola, passa un mese
in azienda. «A lavorare, perché deve capire
da dove siamo partiti». Verardi ci lascia,
sale sul suo fuoristrada, ma prima ordina di
portare un camion di frutta agli altri posti
di blocco dei cittadini lucani che sono contro
le scorie. Apre il finestrino lascia un ultimo
messaggio: «Questo pezzo d'Italia non deve
morire. Qui c'è la speranza del Sud. Qui c'è
il sudore dei nostri padri e il futuro dei
nostri figli. Il governo non può diventare il
nostro nemico. La furia che distrugge le no-
stre imprese e migliaia di posti di lavoro».

22-11-2001 22-11-2003
SERGIO VARRANI

A due anni dalla scomparsa ti ricor-
diamo con immutato affetto.
Bruna, Mauro, Ivana.
Imola (Bo), 22 novembre 2003

22-11-1994 22-11-2003
Solo i nostri ricordi,

in qualche nicchia nascosti
riposano con un respiro leggero.

Dalla poesia «Crepuscolo» di
ALBERTO SCAGLIARINI

generoso e amato compagno mai
dimenticato. Fed. Naz. Fisac-Cgil

RINGRAZIAMENTO
Pina e Nadia Rossinovich, insieme
ai famigliari, ringraziano sentita-
mente tutti coloro, cittadini, rappre-
sentanti delle istituzioni, dei sindaca-
ti, dei partiti e del movimento coo-
perativo che hanno voluto ricordare

GIANFRANCO ROSSINOVICH
Sesto S. Giovanni, 21 novembre 2003

Nel decimo anniversario della scom-
parsa di

GIUSEPPE VIVIANI
lo ricordano la moglie Giuseppina,
i figli Sergio, Emilio e Carla con le
rispettive famiglie e i fratelli Franco,
Luigina ed Ester.
Manerbio, 22 novembre 2003

Greenpeace: diventerà
la pattumiera europea?

Il Consiglio comunale di Scanzano Jonico durate la seduta di ieri con la popolazione
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MILANO Risultati record per la bilancia commerciale
con i paesi extra-ue a ottobre. Il saldo, comunica
l'istat, è positivo per 3,343 miliardi rispetto allo stes-
so mese del 2002. È il risultato più alto da almeno
cinque anni (quando inizia la serie storica dell'Istitu-
to). Nel periodo gennaio-ottobre 2003, rispetto ai
primi dieci mesi dell'anno scorso, si registra un sur-
plus di 6,810 miliardi di euro, contro i 9,953 miliardi
del periodo gennaio-ottobre 2002.

Le esportazioni verso i paesi extra ue a ottobre,
rispetto allo stesso mese del 2002, sono aumentate
del 6,3%, mentre le importazioni sono diminuite del
5,2%. Il dato positivo delle esportazioni è il primo da
aprile scorso (da maggio a settembre l'export ha se-
gnato risultati tutti negativi) ed è il migliore da set-

tembre 2002 (quando l'export cresceva del 6,5%).
Nel periodo gennaio-ottobre le esportazioni sono
diminuite del 2,3% rispetto allo stesso periodo del
2002 e le importazioni sono aumentate dello 0,8%
per cento.

A ottobre gli incrementi delle esportazioni più
elevati si sono registrati nei confronti della Turchia
(+50,9%), seguono i paesi Efta (+37%) e dei paesi
candidati all'Ue (+28,8%). Le riduzioni più marcate
si sono avute con gli altri paesi (-12,9%) e gli Usa
(-11,2%). Sul versante importazioni i maggiori incre-
menti si sono avuti con i paesi candidati all'Ue
(+12,3%) e la Turchia (+12,2%). Le flessioni più
consistenti hanno riguardato gli Usa (-20,6%) e il
Giappone (-11,8%).m

ib
te

l

SALDO POSITIVO PER IL COMMERCIO ESTERO
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MILANO La Fim boccia la proposta della segrete-
ria della Cisl di portare da due a tre i mandati per
tutti i dirigenti del sindacato senza dover ricorre-
re alla deroga. A farsi portavoce della critica è
stato il segretario generale dei metalmeccanici
della Cisl, Giorgio Caprioli.

«La durata dei mandati è un tema delicato
con forti valenze politiche e va affrontato attra-
verso una discussione franca, senza soluzioni pre-
costituite», ha spiegato. Eventuali modifiche sta-
tutarie, infatti, «sono patrimonio di tutti e non
possono essere frutto di accordi tra o all'interno
di segreterie», ha ammonito Caprioli ancora in-
cludendo nelle critiche anche la proposta di au-
mentare il peso della federazione nazionale pen-
sionati.

Alla proposta di portare da 8 a 12 gli anni di
mandato sta lavorando la commissione tecnica
all’interno dell'assemblea organizzativa del sinda-
cato, in corso a Roma e che si concluderà oggi. Se
la modifica fosse approvata però sarebbe necessa-
ria l'approvazione del congresso della Cisl che
dovrebbe tenersi tra due anni.

La Fim invece, che tende a «soluzioni organiz-
zative che rafforzino le categorie», propone l'isti-
tuzione di commissioni che «di qui al congresso
- spiega ancora il segretario generale dei me-
talmeccanici - approfondiscano i problemi della
distribuzione delle risorse all'interno della confe-
derazione, del rapporto tra federazione dei pen-
sionati e categorie attive e della durata dei manda-
ti».

Sino ad oggi è in vigore una norma dello
statuto della Cisl che consente al Consiglio gene-
rale, con la maggioranza qualificata dei due terzi,
di prolungare il mandato dei componenti della
segreteria (compreso il leader). La norma è stata
applicata per Sergio D’Antoni che ottenne il ter-
zo incarico consecutivo, anche se dopo sei mesi
lasciò la Cisl per scendere nell’arena politica.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Entra nell’«arena» dell’assem-
blea Cisl e lo investe una «salve» di
fischi. Per Giulio Tremonti sono se-
condi lunghissimi. Poi Savino Pezzot-
ta, al suo fianco, guadagna il microfo-
no e gli dà il benvenuto, obbligando
la platea ad aggiustare il tiro. I delega-
ti cislini obbediscono al loro leader, e
stemperano la protesta in un lungo
applauso. Ma il «tema» fischi resta
nell’aria. Dopo il discorso del mini-
stro (che si è sottratto al dibattito per
eseguire il solito assolo sull’Europa
delle regole anche sulle galline, la Ci-
na senza nessuna regola, e l’invincibi-
le America ) entrano in scena i relato-
ri del dibattito e anche su Antonio
D’Amato, presidente Confindustria,
si scatenano i «sibili» dei dissidenti,
mentre un caldo saluto accoglie sia
Enrico Letta (Margherita), sia Corra-
do Passera, amministratore delegato
di Banca Intesa. A questo punto scat-
ta l’altrettanto solita litania ormai in
voga in quest’Italia del pensiero uni-
co: contestare sì, ma quando si invita-
no degli ospiti meglio farlo con mode-
razione. Insomma, dissentire non sta
poi tanto bene. Applausone finale.

Certo, dopo le mosse a dir poco
azzardate sulle pensioni (Tremonti ha
addirittura adombrato la fiducia sul-
l’emendamento di cui i sindacati chie-
dono il ritiro) quei fischi sono forse il
minimo che il ministro si aspetta. Si
capisce quando ammicca alla platea:
«Confido nell’ospitalità». Poi, quan-
do avverte con tono diplomatico, qua-
si timoroso, per nulla aggressivo che
«sarebbe stato comunque impossibile
non fare la riforma. Illusorio e irre-
sponsabile, considerando che abbia-
mo il terzo debito pubblico del mon-
do». A quel punto niente fischi, ma
un silenzio glaciale. Ma sul fronte pre-
videnziale il ministro si riserva un as-
so nella manica. Davanti alle telecame-
re, lontano dai delegati, annuncia una
sorpresa natalizia per i pensionati: «le
tredicesime saranno più pesanti», gra-
zie all’applicazione del primo modulo
della riforma avviato in ritardo «per
ragioni tecniche». In sostanza secon-
do i numeri del Tesoro il prelievo fi-
scale sulla tredicesima mensilità risul-

terebbe più leggero del previsto: dun-
que assegni più pesanti per i pensiona-
ti, anche se resta ancora poco chiara
la quantità degli aumenti. Per gli ad-
detti ai lavori la notizia resta oscura:
la riforma è stata applicata subito sul-
la base di 13 mensilità. Non ci sono
novità. Un’indiscrezione rivela un al-
tro scenario: l’Inps non avrebbe calco-
lato in modo completamente corretto
il prelievo. Con le tredicesime si co-
glierà l’occasione per restituire il do-
vuto con un conguaglio. Altra spiega-
zione. «Con il computo sui 13 mesi e
non sui 12 come avveniva prima il
prelievo sulla tredicesima è inferiore -
aggiunge Beniamino Lapadula (Cgil)
- ma soltanto perché i pensionati han-
no già pagato le tasse negli altri 12
mesi. Non c’è un aumento». Restia-
mo comunque nell’ambito delle ipote-
si. A questo punto si spera che il Teso-
ro renda pubblici e trasparenti i nu-
meri annunciati. Almeno per rispon-
dere a Pezzotta, che sull’argomento si
è limitato a dire: «Vedremo se saran-
no più pesanti».

Come Tremonti, anche gli altri
partecipanti al dibattito nella grande
sala dell’Eur ricalcano sentieri già bat-
tuti. Il leader cislino ribadisce la sua
totale contrarietà ad una riforma del-
le pensioni «che non funziona, che è
strutturalmente sbagliata», che dovrà
essere cambiata tra pochi anni. «Spe-
ro che il Parlamento abbia buon sen-
so e la modifichi», aggiunge il segreta-
rio. Ma Pezzotta va oltre. Denuncia la
distruzione delle relazioni sindacali, e
affonda: «Peccato che per certi annun-
ci si scelga la televisione, invece che il
confronto con il sindacato». Quanto
a D’Amato, che prosegue con il suo
devastante aut-aut o condono o pen-
sioni (meglio: senza pensioni il condo-
no), accusando il sindacato di aver
accettato la sanatoria edilizia pur di
non toccare la previdenza, il leader
Cisl ribatte: «Ci siamo opposti ai con-
doni non è che non abbiamo detto
niente. È che tante volte non ci lascia-
no dire niente». Piace ai cislini Passe-
ra quando dice «Guai a pensare che il
Welfare sia una zavorra» conquistan-
do un applauso fragoroso. Piace ai
cislini Enrico letta quando denuncia
che per la prima volta la Finanziaria
viene sottoposta alla fiducia.

La Cisl fischia Tremonti e D’Amato
Il ministro: una sorpresa nelle tredicesime dei pensionati. Ma è solo un conguaglio

Felicia Masocco

ROMA La Fiom non si ferma, altre otto ore di sciopero entro
dicembre vanno ad aggiungersi alle trentasei già spese da quando,
in maggio, è stato firmato un contratto nazionale separato senza
l’organizzazione più rappresentativa. Il nuovo sciopero era stato
annunciato il 7 novembre dal palco della manifestazione che
aveva portato a Roma 200mila persone. Forte di quel successo il
Comitato centrale della Fiom ieri ha confermato la protesta apren-
do contestualmente una nuova fase della contrattazione. È stato
infatti deciso che le vertenze per i pre-contratti vanno aperte in
tutte le aziende. L’input è quello di «generalizzare» l’azione per
ottenere a livello aziendale quel che il contratto nazionale separa-
to ha negato negli aumenti delle retribuzioni e nel miglioramento
della normativa. Ad oggi sono 300 i pre-contratti giunti in porto e
2mila le piattaforme presentate con il coinvolgimento di 400mila
lavoratori. Si tratta di accordi con i datori di lavoro che - ha
spiegato ieri il segretario generale Fiom Gianni Rinaldini - non
sostituiscono in alcun modo i contratti integrativi che vanno fatti
come sempre. Ma a che a differenza di sempre questa volta
potrebbero «incrociarsi» proprio con le trattative per i pre-con-

tratti. Per questo motivo la Fiom
avanza alla Fim-Cisl e alla
Uilm-Uil la proposta di presenta-
re piattaforme unitarie in azienda
«che assumono come vincolo il
percorso democratico con lavora-
trici e lavoratori prevedendo il re-
ferendum sulla piattaforma e sul-
l’accordo». Tradotto, i lavoratori
devono votare. Quanto ai conte-
nuti, le piattaforme comuni non

possono per la Fiom prescindere da quelli dei pre-contratti, a
cominciare dagli aumenti retributivi, dallo sbarramento posto
«alla piena applicazione della legge 30» che riforma il mercato del
lavoro, alla salvaguardia delle migliori condizioni di orario.

La battaglia per la democrazia nei luoghi di lavoro dunque
continua, anzi la Fiom ritiene necessario che i lavoratori si pro-
nuncino anche sulla piattaforma unitaria sulle pensioni che le
confederazioni, Cgil, Cisl e Uil hanno annunciato e a cui metteran-
no mano probabilmente dopo la manifestazione del 6 dicembre.

Contro la Fiom, i suoi scioperi e i pre-contratti si leva per
l’ennesima volta la voce del sottosegretario al Welfare Maurizio
Sacconi: ieri da Bologna l’ultimo intervento a gamba tesa su un
campo che vedrebbe ben il governo in ruolo di osservatore visto
che la dinamica oppone parte a controparte (sindacati a organizza-
zioni imprenditoriali) e, in questo caso sigle sindacali con posizio-
ni assai diverse. Sacconi però non rinuncia ad infiammare la
polemica: gli scioperi della Fiom in Emilia-Romagna per i precon-
tratti «sono contro la Cisl e la Uil», e determinano «un’ azione di
violenta rottura dei rapporti fra organizzazioni sindacali». Sono
proteste «contro la Uilm e la Fim - ha proseguito - costituiscono
un obiettivo danno all'economia locale che non potrà che far
riflettere molti imprenditori sulla convenienza a stare in questi
territori».

MILANO Stagnazione se non recessione, inflazione,
produzione industriale in calo... Il 2003 non sem-
bra proprio un anno da incorniciare, eppure c’è chi
è convinto di essere una fortunata eccezione: i ban-
chieri.

«I conti delle banche sono positivi nonostante
la congiuntura sfavorevole, che non ha visto con-
trarre il credito garantito alle imprese, piccole e
grandi. Queste vanno sostenute nel rilancio e nello
sviluppo dell'economia, atteso in ripresa a partire
dal prossimo anno». È questo, in sintesi, il messag-
gio che è arrivato dal tradizionale incontro di fine
anno tra i banchieri dei principali istituti di credito
e il governatore della Banca d'Italia.

Non che mancassero questioni spinose di cui
dibattere. Dal risanamento del gruppo Fiat, che
vede impegnate le principali banche nazionali le
quali hanno sottoscritto il prestito convertibile, ai

casi dei crac Cirio e dei bond argentini. Ma, come
detto, più in generale i banchieri hanno discusso
dell'andamento del sistema nel suo complesso e dei
prossimi bilanci di fine anno.

All'appuntamento di ieri in Via Nazionale, a
cui è seguita una colazione di lavoro, sono arrivate
tutte le guide operative delle banche italiane. A
varcare i cancelli di Palazzo Koch sono stati infatti
gli amministratori delegati di Intesa, Corrado Passe-
ra; Unicredit, Alessandro Profumo; Sanpaolo Imi,
Alfonso Iozzo; Capitalia, Matteo Arpe; Mps, Emilio
Tonini e Bnl, Mario Girotti. Per gli ultimi tre si è
trattato anche del debutto in questo appuntamen-
to. Così come per Alberto Nagel, direttore generale
di Mediobanca. Tra gli ospiti di Antonio Fazio an-
che il presidente dell'Abi, Maurizio Sella, Gianpiero
Fiorani (Bpl), Ernesto Paolillo (Bpm), Gianpiero
Auletta Armenise (Bpu), Fabio Innocenzi (Popola-

re Verona e Novara) e l'ad di Antonveneta, Piero
Montani.

L'andamento di fondo dell'economia - secondo
quanto emerso dall'incontro e riferito da fonti di
Via Nazionale - «volge verso una moderata ripresa
che tende a consolidarsi nel 2004 e 2005». Anche se
tuttora «emergono incertezze in vari comparti pro-
duttivi, legate alla concorrenza internazionale e a
carenze di ordine strutturale». Secondo Fazio, riferi-
scono le stesse fonti, sono stati registrati «risultati
positivi nei conti economici delle banche, frutto
della riduzione dei costi operata negli anni passati e
del rafforzamento del sistema bancario, che ha per-
messo di sostenere grandi e piccole imprese nella
difficile fase dell'economia nazionale».

È necessario, tuttavia - è la raccomandazione -
«intensificare l'azione di contenimento dei costi
proseguendo la riorganizzazione interna dei grandi

gruppi e migliorare l'assistenza alle imprese nei loro
piani di consolidamento e sviluppo anche dimen-
sionale».

Il credito bancario è aumentato a ritmo elevato,
superiore a quello dell'attività economica (peraltro
a crescita vicina alla zero). Soprattutto l'attuale rit-
mo di espansione dei finanziamenti alle imprese di
dimensioni minori - è stato affermato in Via Nazio-
nale - è superiore alla media. «Nessun allarme dalla
solvibilità dei crediti: nella prima parte dell'anno la
percentuale dei prestiti iscritti a sofferenza è rima-
sta stabile sui valori contenuti registrati nel 2002
mentre i conti economici delle banche nel primo
semestre dell'anno hanno fatto registrare un lieve
miglioramento dovuto alla crescita dei proventi net-
ti della negoziazione di valori mobiliari; gli accanto-
namenti connessi con i rischi su crediti sono lieve-
mente diminuiti rispetto al livello del 2002».

La Fim contraria
ai tre mandati

La lotta per avere i pre-contratti

La Fiom non si ferma
Entro dicembre
altre 8 ore di sciopero

Proposta la
presentazione di
piattaforme unitarie
per gli integrativi
aziendali

l’assemblea organizzativa

Il governatore della Banca d'Italia Fazio  Filippo Monteforte/Ansa

Ieri il tradizionale vertice in via Nazionale tra il governatore e i principali istituti: positiva la ristrutturazione e la riduzione dei costi del sistema creditizio

Fazio alle banche: aiutate la ripresa dell’economia

Il ministro dell'Economia Tremonti con il presidente di Confindustria D'Amato ieri durante l'assemblea della Cisl
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Il “ricordo di un Presidente” che leggete in
questa pagina, come gli altri “pezzi” che
trovate nelle pagine successive di questo
inserto, sono tratti da un volume di Furio

Colombo che venne pubblicato in Italia da Feltrinelli nel giugno
1964. I testi degli articoli raccolti nel libro vennero però scritti “a
caldo” nello stesso mese di Novembre 1963 in cui Kennedy venne
assassinato, o precedentemente.
Nella fotografia a sinistra, la riproduzione della copertina di quel
volume.
A destra invece, la copertina di una riedizione di Life pubblicata
quest’anno per ricordare il quarantesimo anniversario della
tragedia di Dallas con la stessa “prima pagina” che comparve
nelle edicole all’epoca dei fatti.

C
hi ha partecipato con tensione,
con paura, con ansia, poi con cre-
scente interesse, alla vita america-

na degli ultimi anni, prova di fronte al
delitto di Dallas un senso di stupore e di
vuoto. Oltre all’indignazione, al dolore,
c’è il timore, non importa se immotivato
per ora, di un ritorno al passato. Un atto
così irrazionale può ben provocare la ri-
sposta di una intensa emozione. Chi ha
vissuto nell’epoca triste e confusa di Fo-
ster Dulles e Eisenhower sente il bisogno
di ricapitolare il breve periodo di Kenne-
dy, compresi i problemi rimasti irrisolti,
comprese le incer-
tezze e le incognite,
per ritrovare la per-
suasione che qual-
cosa ha segnato per
sempre il corso del-
la civiltà america-
na.
La guerra di Cuba
che non c’è stata, il
rovesciamento di
una dittatura fasci-
sta nel Vietnam, la
calma resistenza
che ha bloccato al
tempo stesso gli
isterismi interventi-
sti e le pressioni
provocatorie, la tre-
gua atomica, il filo
diretto con Mosca,
la vendita del gra-
no alla Russia (in
opposizione alla po-
litica «dello stato
d’assedio» suggeri-
ta con sinistra pas-
sione da Ade-
nauer), il riconosci-
mento dei neutrali-
smi, l’apertura - an-
cora imperfetta, an-
cora limitata da ri-
schiose contraddi-
zioni - a nuovi rap-
porti di tolleranza,
sembrano formare
una coerente se-
quenza di atteggia-
menti e di fatti nel
tentativo appena
iniziato di uscire
per sempre dall’età
della guerra, la sola
che la civiltà indu-
striale abbia mai
conosciuto.
Ma il governo di
Kennedy non si di-
stingue per essere
stato migliore di
un cattivo gover-
no. La sua caratteri-
stica e il suo valore
consistono nella
lotta cominciata su-
bito e durata tre an-
ni contro il potere
locale e arretrato,
contro l’isolamen-
to dal mondo e dal
tempo, contro la
cattiva comprensio-
ne dei problemi
nella realtà non
americana. Che è
stata anche una lot-
ta dell’intelligenza
contro i bassi livel-
li intellettuali, della
informazione con-
tro la mancanza di
informazioni, del-
l’aperta visione del
mondo contro i
pregiudizi, del pia-
no contro la trova-
ta, della valutazio-
ne critica attenta e
motivata contro la
furbizia da busines-
sman, di uno stile
di dignità, di deco-
ro, di rispetto, con-
tro le bravate di
un’America nostal-
gica di avventure e
di forza, della tolle-
ranza contro l’intol-
leranza. Un nuovo
tipo di uomini è stato chiamato a parteci-
pare al potere, e una America più giovane,
mentalmente più agile, moralmente più
responsabile, è apparsa agli occhi del mon-
do. Che intanto questa America all’inter-
no sia cambiata nei suoi rapporti privati,
abbia visto cadere molti dei pregiudizi e
delle discriminazioni locali, abbia gradual-
mente modificato un linguaggio (a propo-
sito di potenza, di aggressione, di comuni-
smo) che fra le sue radici aveva di certo un
fondo isterico e una componente di solitu-
dine, e abbia assistito ad una espansione
imprevista della cultura e del prestigio del-
la cultura, non è una serie di fenomeni
così casuale. L’America era pronta per un
vasto processo di maturazione, e maturan-
do cominciava a sentirsi più vicina al resto
del mondo, più capita, meno isolata, im-
portante in un mondo più dignitoso e
diverso. E questa America, come qualche
volta accade nei processi di assestamento
della Storia, aveva con Kennedy un gover-
no adeguato. Persino lo stile, persino
l’aspetto gradevole di questa nuova gente,
la loro eleganza, quel tanto di vita monda-
na, erano un modo di esprimere lo sbloc-
co, l’ingresso di questo quarto di mondo
in un nuovo periodo. È da allora che viven-
do si aveva la sensazione di vivere nell’epo-

ca giusta, rappresentati da uomini che sa-
pevano in che anni, in che mondo prende-
vano decisioni e operavano scelte. Poteva-
mo non condividere, potevamo sentirci in
polemica. Ma eravamo sicuri di appartene-
re alla stessa generazione. Una sensazione
che nessuna classe politica nel mondo che
conosciamo sembra essere stata in grado
di ispirare finora.
Ho visto il presidente due volte. Nel 1962
- presentato da Gilbert Harrison, direttore
del New Repubblic - ero stato a trovare

Theodore Sorensen, un avvocato del Ne-
braska poco più che trentenne, che lavora-
va con Kennedy fin dall’inizio e adesso era
«consigliere speciale del presidente». Quel
giorno sul prato, dall’altra parte della Casa
Bianca, la piccola figlia del presidente gio-
cava con alcuni amici e col pony e la preoc-
cupazione principale degli uomini del ser-
vizio segreto era di chiedere ai passanti
che sostavano di là dal cancello, di non
scattare fotografie. Più tardi, mentre aspet-
tavo, vidi uscire la madre a riprendersi la

figlia, trascinandola dentro nonostante la
resistenza ostinata. Sorensen poi - un po'
troppo giovane, un po' troppo serio, co-
me tutte le persone che vedevo qui dentro
- mi portò a visitare gli uffici, a stringere
mani di altra gente simile a lui, ognuno
con la faccia giovane e nuova e quell’aria
di impegno che sembrava persino eccessi-
va, un po' studentesca. Ma tutto, come
l’arredamento e la luce, sembrava più chia-
ro, più comprensibile e umano di quanto
un centro di grande potere sia mai potuto

apparire. Il presidente usciva dalla stanza
ovale per andare incontro a Macmillan, il
cui arrivo era atteso a minuti.
Il suo modo di camminare, di sorridere,
di volgersi intorno suscitavano interesse
immediato, la qualità che gli uomini di
spettacolo chiamano showmanship, che
non può essere semplicemente prodotta
da pose, da modi esteriori. Come divo, era
del tipo che induce il pubblico alla identifi-
cazione con l’immagine, a pensarsi espres-
so dai suoi atti e dai suoi gesti, piuttosto

che costituire un semplice richiamo di eva-
sione fantastica (leader, potere, potenza in
senso generale e astratto). Theodore Whi-
te, nella conclusione del suo famoso The
Making of a President, aveva interpretato
così questo fascino: «Mai, in alcuna circo-
stanza anche nella più grottesca e difficile,
egli ha creduto che vi siano momenti in
cui è impossibile porre nuove domande,
prendere nuove iniziative, o situazioni in
cui un uomo finisce passivo e senza forze
fra gli ingranaggi troppo potenti della Sto-
ria».
Osservandolo, aveva detto di lui Norman
Mailer: «Noi abbiamo un presidente con
una faccia».
Il giovedì della settimana prima del delit-
to, Kennedy venne a New York per un
discorso ai sindacati, la sua ultima gita a
New York. In quei giorni abitavo all’Hotel
Carlyle, dove i Kennedy hanno un apparta-
mento. Il presidente volle arrivare senza la
protezione di polizia, senza sirene e moto-
ciclette. Nella hall dell’albergo, di buon
umore e in ritardo, raccontava ridendo
che venire dall’aeroporto in città come un
privato cittadino richiede un tempo incre-
dibile, e che una donna, per fotografarlo,
gli aveva messo la macchina a trenta centi-
metri dal viso. L’albergo era pieno di agen-
ti del servizio segreto, almeno un centina-
io, con i capelli a spazzola, le spalle immen-
se, gli occhi grigi e sospettosi della polizia
americana. I camerieri dell’albergo diceva-
no che c’era un agente segreto per ogni
piano, nelle cucine, presso le caldaie, dap-
pertutto. Eppure tutto ciò non poteva im-
pedire l’aria di festa, di allegra mondanità
un po' fitzgeraldiana, da ex allievi di Har-
vard, che si creava dovunque intorno a
Kennedy. Ogni suo arrivo portava nell’ele-
gante quartiere di Madison Avenue una
agitazione festosa, senza alcuna solennità,
senza alcuna retorica. Kennedy salutava,
si voltava, per i fotografi, nelle belle sale
eleganti si trovava a suo agio, fra gli ami-
ci privati e i collaboratori di parito e di

governo chiacchierava anima-
to preparandosi al-
la sera newyorkese.
Tutto ciò sembrava
rappresentare be-
ne, in modo cine-
matografico, il ta-
glio trasversale che
il suo arrivo al pote-
re aveva provocato
in tante tradizioni,
convinzioni e strut-
ture del potere in
America. Era un
uomo giovane, cir-
condato di uomini
giovani, in un pae-
se incline fin trop-
po a venerare espe-
rienza e vecchiaia,
era un cattolico
eletto contro il pre-
giudizio religioso,
ed era un cattolico
non settario, in
una comunità di
cattolici ossessiona-
ti dalla persuasio-
ne della religione
unica e giusta, e po-
co inclini a com-
prendere le separa-
zioni del potere.
Era un uomo libe-
ro, anche dal pun-
to di vista nervoso,
da tanti, forse da
tutti, gli spettri che
agitano l’america-

no medio, che così
spesso si esprimo-
no, non importa se
in buona fede, in
tragica intolleran-
za. Era un uomo ele-
gante ben legato al-
la vita e a un natura-
le godimento di es-
sa, e anche questo
era un tratto grade-
vole e un buon
esempio, in un pae-
se in cui il retaggio
del rigore puritano
è spesso barriera al-
la comprensione di
ciò che accade nel

mondo, di ciò che non si conforma agli
schemi. Era un uomo per cui la politica è
una sequenza di piani e di idee, basati su
una percezione la più fine possibile dei
fatti, invece che una conveniente zona di
equilibrio fra le pressioni e un patteggia-
mento continuo con le prepotenze dei po-
teri locali.
Per questo è tragico averne vista la fine. È
la fine di un’epoca breve - non creata da
un uomo ma bene espressa da lui - in cui
la distanza fra speranze e condizioni di
vita sembrava diventare minore, in cui
l’immagine dell’uomo moderno, attento,
tollerante, informato, estraneo alla guerra
come a una malattia intollerabile, sembra-
va finalmente un po' più vicina alle grandi
e astratte immagini del potere.
Ha detto il commentatore della televisio-
ne inglese, la sera stessa del delitto: «Ken-
nedy è stato l’unico uomo politico in
trent’anni, a esercitare il potere come un
mestiere serio, un mestiere che tutti posso-
no rispettare».
Sulle pagine dei giornali e sugli schermi
della televisione tornano i vecchi visi della
gente considerata «più esperta». Con an-
sia, tentando di non ricordare il passato, ci
domandiamo che cosa portano.
Novembre 1963

Oltre all’indignazione, al dolore,
c’è il timore, non importa se immotivato per ora,
di un ritorno al passato
Un atto così irrazionale
può ben provocare
la risposta di una intensa emozione

in sintesi

‘‘ ‘‘Chi ha partecipato
con tensione, con paura, con ansia,
poi con crescente interesse,
alla vita americana degli ultimi anni,
prova di fronte al delitto di Dallas
un senso di stupore e di vuoto

La fine di un’epoca breve
che strappò l’America alla solitudine

FURIO COLOMBO
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K
ennedy arriva alla Casa Bianca con
un gruppo di uomini nuovi, in
gran parte intellettuali, professori

universitari, personaggi della vita cultura-
le, ed essi sembrano assumere un ruolo
che non è semplicemente un compenso
(tradizionale, nel costume politico ameri-
cano) per la collaborazione prestata nella
campagna elettorale al candidato eletto.
Nessuno di questi uomini nuovi ha avuto
un posto nel gabinetto, una nomina a mi-
nistro o sottosegretario, un incarico nella
burocrazia di ruolo attraverso cui si espan-
de e si esercita la funzione del presidente.
Eppure molti di essi sono stati probabil-
mente posti in condizione di controllare
punti vitali del sistema politico america-
no, e di quella parte essenziale di esso che
è il processo formativo delle decisioni di
vertice. (...)
La formula è quella teorizzata in uno stu-
dio sulla macchina del governo da Ri-
chard Neustadt, professore della Colum-
bia University, che ha analizzato i criteri
di scelta e organizzazione della ammini-
strazione di Roosevelt e si dice che abbia
influenzato profondamente l’orientamen-
to di Kennedy. Questa formula si esprime-
rebbe nello slogan: nobody works for anybo-
dy. Cioè nessuno, nel giro ristretto dei
consiglieri di alto livello, ha superiori o
intermediari a cui riferire o ostacoli buro-
cratici da superare o con cui convivere,
perché tutti devono corrispondere esclusi-
vamente e lungo linee parallele, eventual-
mente concorrenziali, col presidente. Il
rapporto dei consiglieri con i Dipartimen-
ti, o gli uffici nella cui competenza e re-
sponsabilità rientrano i problemi studiati,
passano solo attraverso il presidente, quan-
do questi assume come sua decisione una
proposta o un progetto.
Nel cosiddetto cerchio interno, i personag-
gi più noti, e quelli a cui tocca, sia pure in
veste di consiglieri speciali, la responsabili-
tà di settori delicatissimi della politica ame-
ricana, sono Arthur Schlesinger, Mc Geor-
ge Bundy, Theodore Sorensen, Walter Ro-
stow, Jerome Wiesner.
Schlesinger ha quarantatré anni (la stessa
età del presidente) e ha la cattedra di sto-
ria americana all’università di Harvard. Fi-
glio del celebre storico, Schlesinger ha ac-
quistato negli ultimi anni una vasta noto-
rietà anche al di fuori del mondo accade-
mico per i suoi studi sul New Deal e il
periodo di Roosevelt. Il suo intervento nel-
la campagna elettorale, nel momento più
teso, ha avuto probabilmente un peso no-
tevole. Molti ritengono infatti che il libret-
to pubblicato da Schlesinger a un mese di
distanza dalla conclusione dell’aspra cam-
pagna elettorale, in cui veniva presentata e
in certo senso spiegata la figura del giova-
ne candidato alla presidenza, abbia conta-
to molto nell’orientamento dei liberali e
degli intellettuali.
Era chiaro che lo studioso di Harvard
avrebbe legato volentieri la sua attività a
incarichi e responsabilità politiche, parteci-
pando al governo di un uomo che aveva
presentato agli americani come il solo ca-
pace di sgelare il paese dalla paralisi di
Eisenhower. Non accettò però la proposta
di essere nominato ambasciatore. E fu
quindi fra le prime persone chiamate a far
parte della task force del nuovo presidente,
il gruppo di consiglieri di alto livello, il cui
prestigio risale direttamente al rapporto
personale con Kennedy. Fin dalle prime
settimane si è visto che il nome di Schlesin-
ger è frequentemente associato a molte fra
le iniziative di governo destinate a segnare
il «nuovo corso». Si sa che ha strettamente
collaborato col presidente durante la crisi
cubana provocata dal fallito tentativo di
sbarco. E il suo nome è stato subito al
centro di violente polemiche. Schlesinger,
per la stampa conservatrice americana che
avrebbe voluto il successo dell’iniziativa
della Cia (già preparata fin quasi al compi-
mento durante l’amministrazione Ei-
senhower), divenne per qualche giorno il
simbolo e, quasi, la causa del «fiasco». Di
certo, come in seguito si è potuto capire,
la partecipazione di Schlesinger e di altri
fra i nuovi consiglieri della Casa Bianca,
era servita almeno a diminuire la portata
del disastro. L’intero gruppo del «cerchio
interno» si oppose infatti vivamente ad
ogni copertura militare, e specialmente al-
l’intervento dell’aviazione, a sostegno del
tentativo di sbarco. E in quei giorni Schle-
singer ha avuto modo di sperimentare cer-
ti aspetti avventurosi e drammatici connes-
si con la responsabilità politica e così diver-

si dalla quieta vita di Cambridge. La notte
precedente lo sbarco fu infatti raggiunto
da una telefonata concitata. I capi del mo-
vimento anticastrista in esilio - o almeno
la parte di essi giudicata dagli uomini di
Allen Dulles sospetta di essere troppo «li-
berale» - erano stati rinchiusi sotto la sor-
veglianza di agenti segreti americani in un
casolare sperduto della Florida, e chiedeva-
no all’assistente di Kennedy di andare a
liberarli. Informato il presidente, l’ex pro-

fessore di Harvard partì nella notte a bor-
do di un jet militare, come un personag-
gio di Jan Fleming, portando l’ordine per-
sonale di Kennedy che disponeva l’imme-
diata liberazione dei leader cubani. È stata
questa una delle situazioni più delicate in

cui Kennedy si sia servito direttamente di
un suo uomo per forzare la mano ad alti
funzionari del potere esecutivo. È un esem-
pio drammatico del «governo dentro il
governo» con cui il presidente cerca di
assicurarsi un controllo penetrante e im-

mediato contro l’inerzia, gli ostacoli occa-
sionali, e in qualche caso, gli ostacoli predi-
sposti, che possono frenare e persino im-
pedire un nuovo corso politico.
Mc George Bundy è un altro nome impor-
tante del «cerchio interno». Anche Bundy
viene da Boston, è un poco più giovane di
Schlesinger, è stato dean (preside di facol-
tà) alla Harvard University, e il suo titolo è
Special Assistant for National Security Af-
fairs. Si tratta di un incarico delicatissimo

in equilibrio fra il Dipartimento di Stato, il
Pentagono e gli organi di sorveglianza e
controspionaggio, attraverso quell’organo
di estrema importanza nelle decisioni di
vertice della politica americana, che è il
National Security Council. La posizione di
osservazione, di interferenza e di controllo
attribuita a Bundy è probabilmente la più
alta che un uomo proveniente dalla vita
intellettuale e dalla scuola abbia mai rag-
giunto nel governo degli Stati Uniti.
Un altro intellettuale di Boston, docente di
storia economica al Massachusetts Institu-
te of Technology, solo di poco più anziano
(quarantaquattro anni) degli altri membri
della task force, è stato allo stesso modo
collocato da Kennedy in una zona di estre-
ma delicatezza. Durante la campagna elet-
torale Walter Whitman Rostow aveva of-
ferto a Kennedy, come altri intellettuali,
una collaborazione che certo ha contribui-
to molto a chiarire le idee degli incerti e a
orientare molti voti sulla opposizione de-
mocratica. L’altro nome importante del
«cerchio interno» dal punto di vista del
prestigio intellettuale e scientifico, è quello
del professor Jerome Wiesner, già docente
di fisica al Massachusetts Institute of Tech-
nology e ora chief adviser scientifico del
presidente. Nessuno in America discute il
livello e la qualità scientifica della collabo-
razione che Kennedy ha ottenuto, con Wie-
sner, al governo americano. Ma sono le
sue opinioni politiche a preoccupare i mili-
tari, la Cia e gli ambienti più conservativi
della burocrazia governativa e del Congres-
so. Wiesner è notoriamente in favore del
disarmo mondiale, non ha mai fatto miste-
ro dei suoi sentimenti pacifisti, della sua
ostilità per la sempre più rischiosa corsa
agli armamenti. Fra gli uomini più vicini a
Kennedy nel giro ristretto del «cerchio in-
terno», ce n’è uno - Theodore Sorensen -
che viene spesso indicato come la persona
più legata personalmente al presidente, do-
po il fratello Robert. Sorensen, un giovane
avvocato del Nebraska, non viene dal mon-
do accademico, e la sua avventura politica
con Kennedy è cominciata molto prima
della campagna elettorale del 1960. A venti-
cinque anni, quando faceva parte di un
piccolo e attivo gruppo di giovani liberali
del Nebraska ed era indeciso fra la libera
professione e la carriera universitaria (suo
padre era professore in un college), un
senatore che aveva notato la particolare
chiarezza con cui a Sorensen riusciva di
intendere ed esprimere i fatti politici, lo
portò a Washington come assistente. Ken-
nedy, giovane senatore del Massachusetts
che stava appena organizzando la sua car-
riera politica e cercando di formare un
gruppo di collaboratori diversi dai soliti
elementi raccolti fra la periferia politica di
Washington, invitò Sorensen a lavorare
per lui. Si dice che lo stile caratteristico,
incisivo, elegante, molto efficace eppure
piuttosto ricco e sfumato dei discorsi di
Kennedy, che il pubblico ha cominciato a
notare durante la campagna elettorale e
nei dibattiti televisivi, sia almeno in parte
dovuto al lavoro e all’influenza di Soren-
sen sul nuovo presidente. Attraverso que-
sta attività di speech writer, allargatasi poi
alla funzione di consigliere, si sarebbe svi-
luppata una intesa profonda, rafforzata,
diventa abitudine, in dieci anni di lavoro
in comune. Sorensen sarebbe cioè non sol-
tanto l’estensore dei discorsi, delle dichiara-
zioni, delle indecisioni, l’assistente che con-
corre alla formazione di un fatto politico
attraverso la forma in cui viene espresso,
ma l’uomo intelligente ed esperto che prov-
vede a districare i fili dei molti rapporti
che fanno capo al presidente.
«È anche», come si è espresso un corrispon-
dente politico, «la mente che razionalizza e
organizza in termini di analisi e di decisio-
ne la massa di materiale su cui il presiden-
te deve compiere scelte e interventi». In
Sorensen, Kennedy avrebbe trovato un ti-
po di intellettuale la cui specializzazione,
invece di derivare dal mondo accademico
ed essere prestata, attraverso un processo
di adattamento, all’attività di governo, è
esattamente il sistema delle operazioni, del-
le connessioni, delle informazioni e delle
scelte che formano l’atto di governo. E ciò
consentirebbe al nuovo presidente di passa-
re dall’epoca delle approssimazioni, delle
voci, delle pressioni, delle decisioni a orec-
chio, a un periodo nel quale il governo di
un grande paese viene organizzato in mo-
do non meno razionale del vertice di un
impresa dedicata al profitto privato.
Maggio 1961

cronologia essenziale
29 maggio 1917 A Brookline, Massachusetts, nasce

John Fitzgerald Kennedy, in una ricca famiglia di origine
irlandese, che professa la religione cattolica.

1940 Kennedy si laurea ad Harvard, e quindi si arruola in
Marina. Nel 1943, sebbene ferito, si rende protagonista
di un'azione coraggiosa. Durante l'affondamento della
sua nave a opera dei giapponesi, si adopera in ogni
modo per mettere in salvo l'equipaggio, nonostante
fosse seriamente ferito.

1953 Dopo essersi iscritto, al ritorno dalla guerra, al Partito
Democratico, Kennedy diviene deputato del collegio di
Boston, e quindi nel '53 fa il suo ingresso in senato. Il
12 settembre dello stesso anno sposa Jacqueline Bou-
vier.

1955 Kennedy vince il premio Pulitzer per la storia con l'ope-
ra “Profiles in Courage”, scritta durante la convalescen-
za da un intervento chirurgico.

1956 Kennedy sfiora la candidatura democratica alla vicepre-
sidenza.

1960 Kennedy ottiene già al primo turno la nomination alla
candidatura democratica per la Casa Bianca. Furono
milioni gli americani a seguire, in televisione, i dibattiti
fra Kennedy e il suo avversario, il repubblicano Nixon,

che nella consultazione elettorale Kennedy avrebbe
sconfitto con un margine di voti molto ristretto.

1961 Celebri le parole del discorso inaugurale alla Presiden-
za: “Non chiedetevi che cosa il vostro Paese potrà fare
per voi, ma che cosa voi potrete fare per il vostro Paese”.

22 novembre 1963 Kennedy è assassinato a Dallas
(Texas) dai alcuni (tre? quattro?) proiettili sparati - a
quanto pare - da un certo John Lee Oswald, oscuro
personaggio che morirà pochi giorni dopo, per opera di
un'altra ambigua figura: Jack Ruby. Se la teoria del
complotto, sostenuta in prima istanza dal giudice Garri-
son, sembra oggi non convincente, la maggioranza de-
gli americani è incline tuttora a ritenere che il delitto
Kennedy rimanga ancora avvolto da un alone di dubbi e
interrogativi non pienamente risolti.

I più noti, a cui tocca, sia pure in veste
di consiglieri speciali, la responsabilità
di settori delicatissimi della politica Usa,
sono Arthur Schlesinger, Mc George
Bundy, Theodore Sorensen, Walter
Rostow, Jerome Wiesner

‘‘‘‘Kennedy arriva alla Casa
Bianca con un gruppo di
uomini nuovi, in gran parte
professori universitari,
personaggi della vita culturale,
che assumono un grande ruolo

«Non chiedetevi cosa
il vostro Paese può fare per voi...»

La nuova frontiera del 35˚ Presidente
GIANLUCA GARELLI

Il Presidente
mentre scende
da un aereo
A sinistra
Arthur Schlesinger
a destra Theodore
Sorensen: furono
tra i suoi principali
collaboratori

Il «cerchio interno»
dei giovani intellettuali

FURIO COLOMBO

Kennedy, trentacinquesimo Presidente degli Stati Uniti, era sta-
to eletto tre anni prima dell’assassinio, battendo di misura il
repubblicano Nixon, e nel mese di gennaio del 1961 era succedu-
to a Eisenhower, diventando così il più giovane presidente mai
eletto negli Usa (era nato il 29 maggio 1917), e anche il primo
presidente cattolico: proveniva infatti da una ricca famiglia di
origine irlandese.
Nel suo programma, Kennedy si richiamava esplicitamente alla
tradizione progressista di Roosevelt: nel discorso del 1˚ giugno
1960, ufficializzando la propria candidatura, egli aveva invitato
gli americani ad “andare oltre”, lasciandosi alle spalle una tradi-
zione politico-culturale ormai bisognosa di cambiamento. “Io vi
dico che noi ci troviamo di fronte alla Nuova Frontiera, lo
vogliamo o no. Al di là di essa si estendono i campi inesplorati
della scienza e dello Spazio, i problemi non risolti della pace e
della guerra, le sacche dell'ignoranza e del pregiudizio non anco-
ra eliminate, e le questioni ancora senza risposta della povertà e
della sovrappopolazione”.
Si trattava di un programma ambizioso, che in politica economi-
ca era di chiara ispirazione keynesiana. Ma le aspirazioni del
giovane presidente dovettero ben presto scontrarsi con l'ostilità
della maggioranza repubblicano-moderata del Congresso, tutt'al-
tro che incline alle riforme sociali. È un fatto che l'opera intrapre-
sa da Kennedy nell'ambito della politica interna seppe mostrare
comunque, almeno nell'impianto, un'inedita sensibilità nei con-
fronti dei problemi che caratterizzavano la società americana

all'inizio degli anni Sessanta. Certo, si trattava di progetti che
Kennedy era ben conscio di non poter realizzare di persona
appieno; tuttavia aveva saputo porre con decisione il problema
di ridurre le zone di povertà, lavorato per migliorare l'assistenza
sanitaria, e favorito concretamente il riconoscimento della parità
di diritti ai neri, dando così un contributo materiale e culturale
decisivo all'evoluzione della democrazia negli Usa.
Meno favorevole e unanime, invece, il giudizio di storici e polito-
logi sulla sua politica estera. In questo campo, a una sincera
aspirazione alla pace Kennedy univa l'intento prioritario di una
difesa a ogni costo degli interessi americani nel globo. Di qui,
anzitutto, la crescita vertiginosa delle spese militari; e di qui
anche gli episodi di confronto e scontro con il mondo oltrecorti-
na, che segnarono alcuni dei momenti più drammatici e delicati
del periodo: dal fallimento dell'incontro con Kruscev del giugno
1961 (anche a seguito del quale venne di lì a poco costruito il
Muro di Berlino), a una politica, nel continente americano,
segnata dalla costante preoccupazione nei confronti del successo

della rivoluzione castrista a Cuba.
Dopo aver cercato di soffocare economicamente Cuba, che dal
1959 era nelle mani del movimento rivoluzionario guidato da
Fidel Castro, già nell'aprile del 1961 Kennedy aveva autorizzato
lo sbarco nel sud dell'isola, presso la Baia dei Porci, di 1500 esuli
cubani, attrezzati militarmente negli Usa. In quella circostanza,
tuttavia, l'aviazione e l'esercito di Castro annientarono le forze
controrivoluzionarie. E a seguito del fallimento dello sbarco, di
cui peraltro Kennedy si sarebbe assunto la piena responsabilità,
anche la politica tentata dagli Usa allo scopo di promuovere
l'emancipazione sociale e la democrazia nell'America latina si
sarebbe rivelata sostanzialmente fallimentare, in primo luogo
per le pesanti ingerenze del capitalismo statunitense.
Alla crisi di Cuba, come è noto, si connette anche uno degli
episodi più difficili della guerra fredda, allorquando Castro, te-
mendo nuovi interventi armati Usa, accolse le richieste di Mosca
di installare basi missilistiche a media gittata puntate verso il
territorio statunitense (null'altro che una provocatoria risposta -

secondo Kruscev - alle basi Nato installate dagli americani in
Turchia). Kennedy, in questo caso, seppe reagire con prontezza
ed efficacia alle scoperte degli aerei spia americani. Seppe cioè
resistere alle pressioni di quanti nel suo entourage invitavano
senza mezzi termini a bombardare le basi cubane e invadere
l'isola. Certo, dopo che il presidente ebbe dichiarato il blocco
navale, in modo da impedire alle navi sovietiche di trasportare le
attrezzature militari a Cuba, gli eventi sembrarono precipitare, e
di fronte alla concreta minaccia di un conflitto nucleare il mon-
do intero rimase per alcuni giorni con il fiato sospeso (16-22
ottobre 1962). Alla fine, fortunatamente, Kruscev diede alle navi
sovietiche l'ordine di invertire la rotta. Kennedy ottenne lo sman-
tellamento delle basi, in cambio della promessa di non interven-
to degli Usa e anche le basi americane in Turchia vennero
ridimensionate. Americani e sovietici avrebbero così potuto apri-
re uno spiraglio al dialogo: nell'agosto dell'anno successivo sareb-
be stato firmato un piano per la cessazione degli esperimenti
nucleari nell'atmosfera.

Diversa la situazione nel Sud-est asiatico. Al momento dell'ele-
zione di Kennedy alla Casa Bianca, gli Usa erano già impegnati
nel conflitto in Vietnam (a partire dal 1961); ma in questo caso
l'ossessione anticomunista avrebbe indotto il giovane presidente
ad ampliare notevolmente l'impegno statunitense, ponendo i
presupposti di fatto dell'escalation di quella che sarebbe stata
una delle vicende più gravi e dolorose della storia americana del
Novecento.
Nonostante questo, la persona e il programma di Kennedy seppe-
ro suscitare grandi consensi negli ambienti progressisti di tutto il
mondo occidentale, certamente (e si tratta comunque di un
merito) anche in virtù della sapiente diffusione mediatica della
sua immagine. Tanto è vero che Kennedy avrebbe per così dire
catalizzato su di sé le durissime avversioni politiche della società
americana più conservatrice. Sarebbe toccato al suo vice Lyndon
B. Johnson, subentratogli dopo la morte e poi rieletto nel 1964,
spingersi innanzi su entrambi i percorsi: quello della legislazione
sociale all'interno, e quello della guerra all'estero.
L'omicidio Kennedy fu il primo di una serie di delitti che colpiro-
no l'America democratica negli anni Sessanta: dopo di lui, nell'
aprile del 1968 sarebbe toccato al pastore battista Martin Luther
King, difensore dei diritti dei neri, apostolo della nonviolenza e
premio Nobel per la pace; e quindi (nel giugno dello stesso
anno) a Robert F. Kennedy, fratello del presidente, che ne aveva
assunto l'eredità e aveva continuato a battersi per la parità dei
diritti e l'integrazione delle minoranze.
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O
liver Stone non gode oggi probabil-
mente di grande considerazione.
Certamente, rimane uno dei regi-

sti contemporanei più coraggiosi. Primo
di due film sulla storia americana del se-
condo dopoguerra (l'altro è il controverso
“Nixon”, del '96), “JFK. Un caso ancora
aperto” (1991) si immerge nell'indagine
sull'assassinio del presidente americano
condotta dal giudice Jim Garrison, all'epo-
ca procuratore distrettuale. Il film è lungo
ma avvincente, anche per la levatura del
cast: oltre a Costner (che ricopre superba-
mente il ruolo dell'idealista, o paranoico, a
seconda dei punti di vista, giudice Garri-
son), Kevin Bacon, Walter Matthau, Jack
Lemmon, John Candy, Lolita Davidovich,
Sissi Spacek, Donald Sutherland, Joe Pesci
(un grottesco e drammatico David Ferry),
Tommy Lee Jones (unico candidato all'
Oscar) e Gary Oldman (il Dracula di Fran-
cis Ford Coppola, che recita qui la parte di
Lee Oswald).
La ricostruzione documentaristica degli av-
venimenti tentata da
Stone (la cui efficacia
si deve sia al sapiente
utilizzo delle immagi-
ni ricavate dal film di
Zapruder e dei telegior-
nali dell'epoca, sia alla
bravura dei montatori,
Joe Hutshing e Pietro
Scalia) vorrebbe smon-
tare la versione ufficia-
le dei fatti fornita dalla
Commissione Warren
(1964) e dall'House Se-
lect Committee of As-
sassinations (1979).
Per la Commissione
Warren, unico respon-
sabile dell'assassinio fu
John Lee Oswald.
Oswald è un oscuro
personaggio, probabi-
le infiltrato dei servizi
segreti sovietici e fian-
cheggiatore del regime
castrista, arrestato subi-
to dopo la morte del
Presidente in un cine-
ma e a sua volta ucciso
due giorni dopo in di-
retta TV da Jack Ruby,
gestore di alcuni locali
notturni e trafficante
di armi (la sua figura
sarebbe poi stata im-
mortalata, insieme a
quella di Oswald, nel
romanzo "Litra" di
Don De Lillo). Secon-
do Stone, a uccidere
Kennedy invece non
avrebbe potuto essere
un solitario esaltato,
ma soltanto un com-
plotto ordito da varie
entità (la Cia, l'eserci-
to, la mafia ecc.) legate
dagli interessi derivan-
ti dalla continuazione
della guerra in Viet-
nam, dalle tensioni
con Cuba e dall'embar-
go, dal potere dei movi-
menti per diritti civili
e l'integrazione razzia-
le. Insomma: una sor-
ta di colpo di Stato.
Se la qualità artistica
del film di Stone è diffi-
cilmente contestabile,
troppi sono tuttavia i dubbi sulla sua veri-
dicità. Secondo alcuni, anzi, Stone, il cui
film ebbe un tale impatto sul pubblico che
oggi ben il 70% degli americani crede alla
teoria del complotto, è uno dei più grandi
falsificatori della storia. Questa almeno è la
tesi di Diego Verdegiglio, che cinque anni
or sono pubblicò il libro “Ecco chi ha ucci-
so John Kennedy”. Basandosi su una note-
vole mole di documenti, l'autore giudica
completamente infondata, falsa e tenden-
ziosa la tesi del complotto presentata da
Stone. Le sue ricerche condotte per tre an-
ni negli Usa si avvalgono della consulenza
tecnica di periti balistici, medici legali,
criminologi, e dimostrano la sostanziale
infondatezza degli argomenti su cui si ap-
poggia il teorema Garrison: il proiettile a
zig-zag (la celebre teoria della "pallottola
magica"), il secondo killer appostato sulla
collinetta di fronte al palazzo da cui sono
partiti i colpi (l'analisi di due registrazioni
provenienti dai canali della polizia del
1963, pubblicata in un articolo di Donald
Thomas sulla rivista inglese “Science and
Justice”, avrebbe comunque confermato il
suono di un quarto sparo), la testa del
Presidente spinta indietro da un preceden-
te colpo, l'uccisione dei testimoni durante
le indagini, l'omicidio di Oswald da parte
di Jack Ruby; i sospetti su mafia, Cia, Lin-
don Johnson, Fbi, Castro e quant'altro. In

particolare, sembra ormai del tutto infon-
data la tesi che il Pentagono e la Cia abbia-
no eliminato Kennedy perché questi inten-
deva ritirarsi dal Vietnam. Anzi: nella sua
politica sul Vietnam (che comprendeva
l'aumento del contingente militare ameri-

cano nel Sudest asiatico, e l'assenso all'as-
sassinio del Presidente sudvietnarnita
Dien) vi erano le basi per la recrudescenza
del conflitto anticomunista. Sul fronte asia-
tico Kennedy si sarebbe dunque trovato
già in grande difficoltà, proprio come sa-

rebbe poi accaduto a Lyndon Johnson.
Dunque nessun complotto? Nessun inte-
resse occulto? Solo il folle gesto di un paz-
zo esaltato? Se la visione delle cose offerta
da Stone è molto discutibile, ciò non toglie
affatto che per esempio la mafia avesse i

suoi interessi nell'affare Kennedy. Questa
la tesi del giornalista Gianni Bisiach, auto-
re del libro “Il Presidente” e del film “I due
Kennedy” (1969). La mafia (in collabora-
zione con alcuni settori della Cia) avrebbe
voluto una politica americana più forte-

mente impegnata in senso anti-castrista
(Castro aveva come noto cacciato i mafiosi
da Cuba). Non basta: anche il giudice Gar-
rison sarebbe stato in qualche modo in
relazione con la mafia. Egli, giudice eletti-
vo, aveva bisogno di una “base elettorale”,
e la “base elettorale” di New Orleans era al
tempo controllata in gran parte dal mafio-
so Carlos Marcello, con cui Garrison era in
qualche modo in contatto. A giudizio di
Bisiach il difetto di Stone consisterebbe
semmai, piuttosto, nella riduzione del ruo-
lo svolto dalla mafia nella complessa vicen-
da dell'assassinio di Kennedy.
Comunque stiano le cose, la città di Dallas
ha inteso accontentare tutti: sia chi ritiene
fondati i risultati della Commissione War-
ren, sia chi sostiene a vario titolo la teoria
del complotto. A Dallas vi sono ormai da
tempo due musei sull'assassinio di Kenne-
dy. Il “Sixth Floor Museum” sorge proprio
nel piano del palazzo dell'ex Texas School
Book Depository, al 411 di Elm street, da
cui sarebbero partiti i colpi di Oswald. Ol-

tre alle immagini tratte
dal film di Zapruder,
sono esposte fra l'altro
la prima pagina del
Dallas Times Herald
del pomeriggio di quel
22 novembre di 40 an-
ni fa, e una telescriven-
te che continua a stam-
pare il primo comuni-
cato con la notizia dell'
omicidio. A suscitare
maggiore commozio-
ne è tuttavia la finestra
sull'angolo che offre al
visitatore la stessa vi-
suale che aveva l'assas-
sino, Lee Harvey
Oswald: Dealey Plaza,
la collinetta erbosa e il
sottopassaggio. Sem-
pre, naturalmente, che
sia stato davvero
Oswald a commettere
il delitto. Si continua
infatti a non credere a
questa tesi, propenden-
do comunque per la te-
oria del complotto, il
“Conspiracy Mu-
seum”, secondo cui
l'assassinio di Kenne-
dy sarebbe un colpo di
stato ordito dal com-
plesso militare e indu-
striale che aveva avuto
un potere crescente
nel secondo dopoguer-
ra. Secondo i sostenito-
ri della teoria del com-
plotto, i responsabili
dell'uccisione di Ken-
nedy avrebbero poi eli-
minato in successione
Robert Kennedy, Mar-
tin Luther King Jr.,
Mary Jo Kopechne (l'
amica di Chappaquid-
dick di Ted Kennedy,
che costituiva in realtà
il vero obiettivo degli
assassini), e perfino i
269 passeggeri del volo
007 delle linee aeree co-
reane, abbattuto nel
1983.
Una denuncia paranoi-
de, forse: questa alme-
no la tesi sostenuta dal-
lo scienziato politico

Robert S. Robins e dallo psichiatra Jerrold
M. Post nell'articolo del 1997 “Political Pa-
ranoia as Cinematic Motif. Stone's JFK”,
presentato all'Annual Meeting of the Ame-
rican Political Science Association. Si po-
trà forse concludere: anche se la tesi del
complotto non sta in piedi, la “licenza poe-
tica” di Stone resta significativa, più che
come improbabile tentativo di scoprire la
verità di un evento del passato, come de-
nuncia iperbolica di alcuni motivi recondi-
ti della storia americana del nostro tempo
(il film, non dimentichiamolo, uscì nella
sale poco tempo dopo la conclusione della
prima Guerra del Golfo). Nel suo discorso
d'investitura presidenziale Kennedy aveva
detto: “A quell'assemblea mondiale di stati
sovrani, le Nazioni Unite, che è la nostra
ultima e migliore speranza in un'età in cui
gli strumenti della guerra hanno di gran
lunga sopravanzato gli strumenti della pa-
ce, rinnoviamo l'impegno del nostro ap-
poggio: l'impegno di impedire che essa di-
venti soltanto un foro di invettive, di aiu-
tarla nella difesa dei nuovi popoli, e di
allargare l'area della sua influenza”. E un
fatto è certo: le parole di Kennedy sembra-
no lontane migliaia di anni luce dalla politi-
ca neo-conservatrice americana. “La verità
è molto spesso una minaccia per il pote-
re”, dice il Garrison di Stone. E questo,
almeno, deve far riflettere.

ore 12,50: riecheggiano alcuni spari

«L’
uomo ha nelle sue mani mortali il
potere di abolire ogni forma di mise-
ria umana e ogni forma di vita uma-

na». Queste le parole pronunciate nel discorso
con cui il 20 gennaio 1961 John Fitzgerald Kenne-
dy divenne ufficialmente il trentacinquesimo pre-
sidente degli Stati Uniti d'America.
Il più giovane presidente e il primo presidente
cattolico a varcare le soglie della Casa Bianca
avrebbe immediatamente intrapreso, sul fronte
interno, la politica della “nuova frontiera”: una
serie di riforme sociali, non sempre coronate da
successo, volte al perfezionamento della democra-
zia americana (attraverso la soluzione del proble-
ma della disoccupazione, il miglioramento dei
sistemi educativi e sanitari, la tutela degli anziani
e dei più deboli, l'eliminazione della discrimina-
zione razziale). In politica estera, accanto a impre-
se certamente discutibili, al programma di Kenne-
dy appartenevano anche l'intervento economico
in favore dei Paesi sottosviluppati, soprattutto
nell'area dell'America latina, finalizzato fra l'altro
a emarginare il castrismo cubano.
Nel novembre 1963 Kennedy, accompagnato dal-
la moglie Jacqueline Bouvier e dal vicepresidente
Lindon Johnson, compie un viaggio in Texas (Sta-
to ostile alla politica della “Nuova frontiera”) per

risolvere alcune questioni interne al Partito De-
mocratico. Dopo aver pernottato a Fort Worth,
alle 9,30 di venerdì 22 novembre JFK decolla sull'
Air Force One per l'aeroporto di Love Fields, a
Dallas, dove atterra alle 11,40. In questo lasso di
tempo il Presidente avrebbe detto alla moglie:
“Ieri sera avrebbero potuto benissimo spararmi
mentre ero in mezzo alla folla... L'attentatore
avrebbe potuto facilmente dileguarsi”.
Parole in qualche modo profetiche.
Dall'aeroporto la Limousine Lincoln (scoperta,
senza vetri protettivi) lo porta al Trade Mart, per
un ricevimento che non avrà mai luogo. John
Kennedy prende posto con Jacqueline sul sedile
posteriore. Davanti a loro siedono il governatore
del Texas Connally e la moglie. Dietro, a bordo di
un'altra vettura, segue Johnson. Il corteo presiden-
ziale imbocca l'angolo fra la Houston Street e la
Elm Street. A questo punto (sono le 12,30)
Abraham Zapruder e Orville Nix, cineamatori
dilettanti, appostati da parti opposte rispetto al

corteo, accendono le loro cineprese, senza sapere
che avrebbero filmato uno degli eventi più dram-
matici, inquietanti e dolorosi del Novecento. All'
imbocco della curva l'auto presidenziale rallenta a
circa 7/8 Km/h, mentre JFK saluta la folla in festa.
Improvvisamente, sono circa le 12,50, riecheggia-
no alcuni spari.
Il primo manca il bersaglio.
Il secondo colpisce alla schiena Kennedy, che si
porta le mani al collo.
Il terzo, quello mortale, colpisce il Presidente alla
testa.
Abbiamo tutti impresse nella mente le immagini
del film di Zapruder, in cui la First Lady, con
gesto istintivo, si getta a raccogliere i resti del
cranio del marito, mentre il governatore Connal-
ly, anch'egli colpito, esclama “Mio Dio, ci ammaz-
zano tutti”.
La Limousine Lincoln fila verso il Parkland Me-
morial Hospital, dove intorno alle 15 viene certifi-
cata la morte di Kennedy.
È il momento in cui, come scriverà James Ellroy
(autore dei romanzi “American Tabloid” e “Sei
pezzi da mille”, le cui vicende sono ambientate
intorno all'omicidio di Dallas), esplode il cuore
del Sogno Americano.

a.b.

Se la qualità artistica del film di Stone è difficilmente
contestabile, troppi sono tuttavia i dubbi sulla sua
veridicità. Questa è la tesi di Diego Verdegiglio
che basandosi su una notevole mole di documenti
giudica completamente infondata
falsa e tendenziosa la tesi del complotto

‘‘‘‘Secondo il regista Oliver Stone
a uccidere Kennedy non avrebbe potuto essere
un solitario esaltato, ma soltanto
una macchinazione ordita da varie entità
(la Cia, l’esercito, la mafia ecc.). A questa tesi
crede oggi il 70 per cento degli americani

Esplode il cuore
del Sogno Americano

Complotti misteri e bugie
la verità inafferrabile

ALESSANDRO BERTINETTO
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A
ll’una e venticinque le comunicazio-
ni telefoniche sono state sospese. Gli
americani hanno alzato la testa per

sapere perché, e in quello stesso istante è
arrivata la notizia incredibile: il presidente
degli Stati Uniti era stato colpito alla testa e
giaceva gravissimo in un ospedale di Dallas.
Seguono altre notizie, contraddittorie, con-
fuse, nello spazio di alcuni paurosi minuti.
La Borsa di New York ha chiuso immediata-
mente. Poco dopo i telefoni sono di nuovo
in funzione e un nastro di notizie (all’inizio,
in ripetizione continua) comincia a stabilire
un ininterrotto collegamento, dalle radio,
dagli schermi, fra centottanta milioni di
americani sconvolti. La notizia della morte
del presidente si sparge a New York qualche
minuto prima che la Nbc, la Cbs e la radio
del New York Times l’abbiano comunicata.
L’annuncio viene frenato, filtrato nella len-
tezza di alcuni minuti che sono ormai nella
storia d’America. Un prete è uscito dalla
camera d’ospedale e ha detto: «Non sono
certo che il presidente sia in vita». Un altro
sacerdote gli sta amministrando l’estrema
unzione. Si dice che il presidente sia in con-
dizioni disperate. Il presidente è morto.
L’America ha avuto la sua tragica giornata,
il nuovo triste black friday. Una semplifica-
zione brutale - operata dal delitto - ha vio-
lentemente sospinto un paese addestrato a
consuetudini democratiche di alto livello
verso un momento di tragica emozione, di
paura, di rischio, di fronte all’ignoto. Dietro
le lacrime di milioni di americani, oltre al
dolore per la perdita di un uomo che è stato
certamente molto amato, oltre allo stupore,
all’indignazione, alla sorpresa totale, c’è sta-
to l’affiorare di un incubo, la paura imme-
diata della violenza fisica che è ancora capa-
ce di retrodatare di colpo la vita di una
grande comunità, sia pure per un periodo
brevissimo.
E c’è il disorientamento e la solitudine, in
un paese in cui i simboli sono forti, l’unità
nazionale sentita, profondi i valori comuni.
E che non tollera di essere orfano.
Prima delle tre e mezzo, su un aereo in volo
per Washington, il vice presidente degli Sta-
ti Uniti ha prestato giuramento ed è diventa-
to il nuovo capo della nazione. Ma una feri-
ta profonda è stata inflitta all’America. Una
ferita delle più gravi, delle più dolorose.
In un paese abituato a piangere i propri
morti in segreto, un paese introverso nel
dolore e incapace di clamori e di sfoghi, non
è facile raccogliere per le strade i segni di
un’emozione.
Prima uno stupore incredulo si è diffuso,
qualcuno con i transistor portatili e gli altri
intorno, in silenzio. Nei grattacieli e nei
grandi edifici delle Corporations vi sono al-
toparlanti agli ingressi e nei corridoi che di
solito diffondono la musica lieve del perma-
nente ottimismo. Sono stati subito sincro-
nizzati su una delle radio importanti, e la
gente lentamente
ha cominciato a
uscire dagli uffici, a
raccogliersi. I com-
mentatori parlava-
no piano, lentamen-
te, ripetevano la gra-
vità delle condizio-
ni del presidente e
col senso di respon-
sabilità che deriva
dalla coscienza della
immensa potenza
che hanno in que-
sto paese la televisio-
ne e la radio, hanno
cercato di preparare
i milioni di ascolta-
tori, al modo in cui
si prepara un paren-
te alla brutta noti-
zia. L’ora seguente è
stata una strana ora
di silenzio, con gli
ascensori che funzionavano male e fermava-
no ai piani sbagliati, perché gli addetti alla
manovra non sembravano attenti, si soffia-
vano il naso e si asciugavano gli occhi. Ver-
so le tre del pomeriggio la gente ha comin-
ciato a uscire lentamente dagli uffici, cammi-
nando per le strade solitamente festose del
week-end lungo gli stessi percorsi. Come un
segno di lutto, ognuno aveva in mano l’edi-
zione straordinaria del New York World Tele-
gram, il primo uscito dopo la morte del
presidente. Sulla pagina bianca del giornale
era scritta, grandissima e infinitamente ripe-
tuta, l’unica frase: President is dead. Le città
americane non hanno piazze, non hanno
luoghi di incontro. L’unico punto di riferi-
mento sicuro, l’unica garanzia sono il televi-
sore e la radio. Tutti cercavano di tornare a
casa al più presto possibile, di stabilire il
grande contatto medianico che tiene unita
l’America davanti agli schermi accesi.
Ed è cominciata la sequenza di immagini
che continuerà per giorni e giorni, poiché
tutti i programmi normali sono sospesi fino
a quando i funerali del presidente non saran-
no compiuti. Vediamo come il presidente

ha trascorso questa mattina, lo vediamo in
ottima forma intrattenere e far ridere una
compiaciuta assemblea di texani. Si capisce
benissimo che il presidente sta già compor-
tandosi come un candidato alle prossime
elezioni. Per questo c’è un tono festoso e di
parata nelle manifestazioni del Texas, a For-
th Worth e a Dallas, e Kennedy appare sorri-
dente accanto alla moglie. Salutano, stringo-
no mani svelti e di buon umore, ripetendo i
celebri gesti che già una volta hanno ottenu-
to loro i voti e la simpatia della maggioranza
degli americani. Kennedy ha la mano felice
in una fitta sequenza di battute che gli attira-
no fischi e risate, clamorose e cordiali appro-
vazioni texane. Jackie Kennedy ha in mano

le rose che le sono state donate all’arrivo e
che deve continuamente appoggiare sulle
ginocchia per partecipare allo scroscio di
applausi. Mancano ancora le immagini del-
l’atto incredibile e assurdo.
«Era una splendida giornata di sole e hanno
assassinato il presidente degli Stati Uniti».
Così è cominciato il collegamento dal Texas
in una delle stazioni televisive. Poi si vede
una grande automobile nera, lucente e sco-
perta. Il telecronista apre la portiera e mo-
stra le rose sul pavimento. Come in un gial-

lo concitato i cinereporter tentano adesso di
ricostruire la scena. Le telecamere ripercor-
rono una di queste tipiche periferie america-
ne, le casette, le comunità residenziali, il
parco, la scuola, in un ambiente di vita socia-
le dove tutto sembra esprimere ordine e un
puntiglioso rispetto delle regole. Poi comin-
cia il centro, la zona commerciale che è
solitamente definita downtown e che, in qua-
si tutte le grandi città americane ha l’aspetto
un po' anonimo e desolato. L’edificio dal
quale sono partiti i colpi e altri edifici per
cinque isolati intorno, sono circondati e po-
sti in stato d’assedio dalla polizia e dal Secre-
te Service. Perché il Secrete Service non ha
agito con più prontezza, non ha saputo pre-

venire il delitto? Molta parte dei commenti
delle stazioni televisive è dedicata alla do-
manda che più disorienta e amareggia gli
americani. Da nessuna parte viene una ri-
sposta precisa. Si apprendono sempre nuo-
vi dettagli sullo straordinario apparato di
sicurezza che è disposto in permanenza in-
torno al presidente degli Stati Uniti, si sa
che ai banchetti ufficiali viene esaminato
attentamente il cibo, che ogni attore viene
controllato da agenti segreti prima e duran-
te ogni spettacolo alla presenza del presiden-
te, che un gruppo specializzato di agenti ha
il compito di circondare il presidente in mo-
do da rendere impossibile il raggiungerlo o
il prenderlo di mira. Si sa anche che il Servi-
zio Segreto si è sempre opposto alle parate
con automobili aperte, e che in ogni caso
tutto il percorso viene esplorato e tenuto
sotto controllo, edificio per edificio. Dice la
polizia che anche il Book Depository dal
quale sono partiti i colpi era stato ispeziona-
to poco prima che il corteo cominciasse a
sfilare sotto quelle finestre. D’altra parte tut-
ti sanno che non si può proteggere la vita
del presidente degli Stati Uniti come si difen-

de quella di un dittatore. Nessun apparato
di polizia può veramente tenere sotto con-
trollo una folla abituata a non essere separa-
ta dal potere e dai suoi simboli. Non è
l’America il luogo in cui un capo di Stato
sfilando in automobili chiuse fra barriere di
polizia può guadagnare prestigio. Per que-
sto l’elogio funebre di De Gaulle («il vostro
presidente è morto coraggiosamente come
un soldato») suona triste e stonato per quasi
tutti gli americani.
La parata, la folla, i fischi, i cappelloni, l’aria
bonaria da fiera, le risate, i coriandoli, gli
applausi, con quel tanto di teatrale, con
quel tanto di demagogico, sono il volto natu-
rale d’America, l’aspetto normale di quel

tipo di festa provinciale che sono le elezioni
e le manifestazioni politiche. Oltre che per
essere un intelligente uomo politico con
una pronta e acuta intuizione dei problemi
del tempo, Kennedy era popolare per il suo
sorriso, le sue battute, la sua capacità istinti-
va di stabilire un contatto. Ed è stato colpito
mentre viveva con naturalezza, con la sua
spontanea bravura da attore, in una di que-
ste sue riuscite giornate.
Nell’attimo in cui i colpi sono stati sparati,
la gente pensava a colpi di mortaretto, a
fuochi d’artificio, e al principio nessuno ha
capito, forse neppure gli agenti di servizio
più vicini al presidente. Restano le immagi-
ni della folla che corre, della polizia che
circonda l’edificio, dell’automobile scoperta
che si stacca dal corteo e si dirige a grande
velocità verso l’ospedale, dei preti che accor-
rono, del prete che ha somministrato l’estre-
ma unzione e che comparendo sulla porta
dice: «Non credo che il presidente sia in
vita». Sono le immagini di un concitato cor-
doglio, del dolore disorientato di tutto il
paese che si affaccia sul vuoto di un incom-
prensibile fatto, a cui giunge - sola certezza -

la più incredibile delle notizie. Chiese e sina-
goghe restano aperte di giorno e di notte, la
gente prega o si riunisce davanti ai televiso-
ri. Per l’ultima volta le telecamere sono pun-
tate sull’ospedale questa volta in ripresa di-
retta, ed è il momento più emozionante, il
riassunto del tragico giorno di Dallas. Alcu-
ni ufficiali stanno trasportando la bara di
John Fitzgeral Kennedy verso l’autoambu-
lanza. La camera si sposta di scatto, Jacqueli-
ne Kennedy sta arrivando da sola, fa un
passo di corsa, afferra la maniglia della por-
tiera che per un momento resiste. Alla luce
dei riflettori puntati, sulle calze, sul vestito,
si vedono macchie di sangue.
Ora due fili di attesa, due diverse incertezze

oltre le quali ognuno si sforza di leggere,
tengono tutti in una esasperante tensione.
C’è qualcosa di indecifrabile e oscuro in
quanto è accaduto. C’è da capire che cosa
riserva il futuro, che cosa il nuovo governo
significa, nell’interno del paese e all’estero.
«La morte del presidente non è avvenuta in
un momento di crisi. Ma la morte del presi-
dente apre da questo momento un periodo
di crisi» ha detto il commentatore della Cbs.
Come una rete fittamente tesa intorno all’at-
tenzione e ai nervi degli americani, la televi-

sione trasmette ininterrottamente, assolven-
do molto più che un semplice compito di
informazione immediata, mantenendo uni-
to il paese e diminuendo e bloccando i sus-
sulti dell’emozione. Specialmente per la
Nbc, per la Cbs, per la Abc, le reti che per la
vastità di diffusione svolgono senza dubbio
un importante ruolo politico, c’è ora, l’im-
portante lavoro di costruire nel corso di un
giorno e una notte, l’immagine del nuovo
presidente degli Stati Uniti.
Chi è Lyndon Johnson? Non ne sanno mol-
to gli americani, e non si tratta di una figura
di popolarità o di prestigio internazionale,
nonostante i viaggi e le missioni compiuti
per conto di Kennedy. Viene sottolineata la
sua esperienza e le sue strette relazioni di
lavoro col presidente, durante i tre anni di
amministrazione democratica. Anche pri-
ma di essere presidente, la sua funzione di
leader del gruppo democratico del Senato
lo aveva mantenuto per molti anni al centro
della vita politica. Ma fino al momento in
cui ha accettato la funzione di vice presiden-
te degli Stati Uniti, e quindi un vasto coin-
volgimento negli affari internazionali, John-
son è stato certamente un tipico esponente
del potere locale, uno di quegli uomini poli-
tici spesso ritratti in un certo tipo di roman-
zi e di film come personaggi che affidano al
prestigio, al contatto personale, alle fitte rela-
zioni contratte con l’abitudine e in un pro-
lungato esercizio del potere, il proprio suc-
cesso.
Alternata con le immagini della veglia della
salma di Kennedy e dei preparativi per le
estreme onoranze, viene trasmessa l’imma-
gine del senatore texano, la cui abilità, la cui
inclinazione moderatamente conservatrice
avevano consentito a Kennedy di ottenere
l’approvazione dalle zone più resistenti del
Sud. Proprio nel Texas, in cui è nato, John-
son ha cominciato la sua fortuna personale
(possiede una tenuta famosa, una rete televi-
siva) e politica, e nel Texas tutta l’America
lo ha visto, emozionato e sconvolto, accan-
to alla tragica automobile del presidente as-
sassinato. Il suo volto ora compare sugli
schermi a intervalli sempre più brevi, come
per un impegno a imprimerlo con più chia-
rezza nelle menti degli americani, come per
persuaderli a distaccarsi realisticamente dal-
la immagine difficile da dimenticare del pre-
sidente scomparso. Questo è il viso pieno e
robusto di un cinquantenne che esprime
controllo, sicurezza, un certo compiacimen-
to, uno sguardo e un modo di ammiccare
abile e persuasivo. In quel viso gli americani
cercano ora di leggere il futuro immediato
del Paese e del mondo.
L’altra linea costante delle informazioni, ma
tenue per ora, ancora non chiara, manovra-
ta anzi dai commentatori con estrema caute-
la, è la serie di notizie che gradatamente
giungono sulle ricerche e l’inchiesta intorno
al delitto. Se anche nei prossimi giorni sarà

fatta più luce, reste-
rà il ricordo delle
contraddizioni, del-
la confusione, della
incertezza con cui in
queste primissime
ore si sta proceden-
do. La notizia del-
l’imputazione for-
male contro Lee
Oswald, un ex mari-
ne di 24 anni, viene
data da un corridoio
degli uffici di polizia
di Dallas, dopo un
interrogatorio di die-
ci ore. Precisano i te-
lecronisti che l’impu-
tato ha un «curri-
culum insolito».
Su un fucile con can-
nocchiale per il tiro
di precisione a di-
stanza, e sulla faccia

stravolta e ferita del giovane arrestato dopo
una lotta furiosa, deve ora concentrarsi e
tentare di trovare uno sfogo l’emozione di
tutta l’America. Ma dai milioni di schermi
accesi che tengono la tensione sotto control-
lo, giunge, nel modo in cui notizie e messag-
gi vengono dati, un continuo invito ad atten-
dere. Non è possibile leggere chiaramente in
quello che sta accadendo.
Ai due ingressi dell’Hotel Carlyle di New
York paramenti neri e violacei sono stati
messi sulle porte dorate. In questo albergo
di Madison Avenue, fra le gallerie d’arte e le
case più belle della vecchia New York elegan-
te, i Kennedy avevano il loro appartamento.
I paramenti, i fiori, la folla che è venuta qui
a raccogliersi nel pomeriggio sono un segno
fra tanti del rimpianto che l’America sente e
sentirà più ancora in futuro.
Il rimpianto per un periodo vitale in cui
tutto il paese, dopo gli anni della depressio-
ne Eisenhower, era cosciente di essersi spo-
stato in avanti, nella responsabilità e com-
prensione dei problemi del tempo, nella sti-
ma degli avversari, degli alleati e del mondo.

(22 novembre 1963)

Prima delle tre e mezzo
su un aereo in volo per
Washington, il vice
presidente giura e diventa
il nuovo capo
della nazione

Il presidente degli Usa era stato colpito alla testa
e giaceva gravissimo in un ospedale di Dallas
Seguono altre notizie
contraddittorie, confuse, nello spazio
di alcuni paurosi minuti. La Borsa di New York
ha chiuso immediatamente...

C’è disorientamento
e solitudine, in un paese
in cui i simboli sono forti,
l’unità nazionale sentita,
profondi
i valori comuni

‘‘

‘‘‘‘
‘‘

All’una e venticinque le comunicazioni
telefoniche sono state sospese

Gli americani hanno alzato la testa
per sapere perché

e in quello stesso istante
è arrivata la notizia incredibile

Sopra una
immagine

degli ultimi
momenti di vita

di Kennedy
in auto a Dallas

Sotto
due particolari
della giornata

dei funerali

Le lacrime di milioni di persone
e l’affiorare di un incubo
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MILANO Oltre cento punti della città presidiati nelle giorna-
te di oggi e domani contro il caro vita, i danni della destra
al governo dell’Italia e di Milano, a sostegno delle propo-
ste dei Ds in tema di politiche economiche e sociali.
Questo l’impegno dei Democratici di sinistra del capoluo-
go lombardo per aprire una nuova stagione di governo,
contro i guasti della Casa delle libertà.

Milano è la terza città del mondo nella classifica sul
costo della casa e la diciassettesima in quella relativa al
costo della vita. Secondo le stime più ottimistiche a Mila-
no, guardando semplicemente all’ultimo anno e secondo
i dati ufficiali, si possono riscontrare per alcuni generi
alimentari, in partticolare nel settore ortofrutticolo, au-
menti percentuali tra il 30 e 43%.

In questa situazione i Ds propongono alcuni punti su
cui individuare misure estremamente concrete. A partire
della chiusura definitiva della stagione dei tagli alla spesa
sociale sui quali di concentrata la giunta Albertini in que-
sti anni. Sul fronte del caro vita si sollecita l’attivazione di
concerto con le organizzazioni dei commercianti di una
più efficace opera di dissuasione nell’aumento dei prezzi.

Si chiede quindi l’avvio di una politica complessiva
della casa, oggi totalmente assente su scala comunale,
fondata su alcuni principi: la riqualificazione, secondo
l’idea del «mix sociale», dei quartieri a edilizia residenziale
pubblica e la costruzione di nuovi insediamenti che con-
sentano misure mirate per quanti necessitano di apparta-
menti in affitto a basso costo.

Va inoltre ripresa immediatamente la trattativa tra le
parti su scala regionale che mettano in discussione l’intro-
duzione indiscriminata dei ticket nella sanità. Si sollecita
infine l’apertura di tavoli di lavoro pubblici che, sull’esem-
pio di quanto proposto dal prefetto Ferrante, consentano
di aprire un confronto e di ricercare soluzioni in relazione
ai temi riguardanti le nuove povertà e le aree di marginali-
tà sociale.

TIM

Sciopero degli addetti
al servizio clienti
Per la prima volta scioperano lunedì prossimo per
tutto il giorno, le lavoratrici ed i lavoratori di Tim
addetti al servizio clienti. A Bologna si terrà un
presidio-manifestazione dalle ore 10.30 alle 11.30
di fronte alla sede Tim di via Mattei 102. Al centro
della protesta vi è - precisa una nota dei tre
sindacati di categoria Slc-Cgil, Fistel-Cisl e
Uilcom-Uil - «l'intenzione aziendale di peggiorare
i turni, la condizione di lavoro e di esternalizzare
alcuni reparti».

MARLANE

Blocco stradale
contro la chiusura
Contro le decisioni della Marzotto di chiudere lo
stabilimento tessile di Praia a Mare, sono scesi in
piazza ieri mattina gli operai dello stabilimento
che saranno messi in mobilità. Le maestranza,
infatti, da ieri mattina hanno occupato la strada
statale 18, la litoranea tirrenica che collega la
Calabria al Nord del Paese, bloccando di fatto
l'intera circolazione stradale. A fianco degli operai
anche il sindaco di Praia a Mare.

GAZPROM

Utili decuplicati
nel primo semestre
Gazprom, il gigante russo del gas naturale, ha
segnato un utile netto di 103,7 miliardi di rubli
(3,4 miliardi di dollari) nel primo semestre del
2003, quasi decuplicato rispetto ai 358 milioni di
dollari dello stesso periodo del 2002. Il dato è
superiore alle attese degli analisti.

WALT DISNEY

I ricavi toccano
i 7 miliardi di dollari
Walt Disney ha più che raddoppiato gli utili nel
quarto trimestre, a quota 415 milioni di dollari,
grazie ai suoi ultimi film e home video e a un
settore televisivo in continua crescita. Nel pari
periodo dell'anno precedente la big
dell'intrattenimento e media aveva invece
registrato utili a 175 milioni di dollari, ovvero 9
cent per azione. Quanto ai ricavi, sono saliti del
5%, a 7,01 miliardi di dollari.

Laura Matteucci

MILANO «No a un altro anno di cassa
integrazione, vogliamo che si riportino
le produzioni di auto ad Arese». È co-
minciata così, con questo slogan, la ma-
nifestazione dei lavoratori dell’Alfa Ro-
meo di Arese, per i quali, come annun-
ciato dalla Fiat, il 9 dicembre scadrà la
cassa integrazione. I lavoratori chiedo-
no di poter rientrare in fabbrica a pieno
regime, e temono che la cassa integra-
zione sia semplicemente una fase obbli-
gata verso il licenziamento.

Sono arrivati da Arese con cinque
pullman, lavoratori ancora impiegati e
cassintegrati. La protesta è passata dalla
sede della Regione Lombardia, e del go-
vernatore Roberto Formigoni, a quella
del Corriere della Sera, in via Solferino.
E da Formigoni una prima risposta è
arrivata: è fissato per il 2 dicembre il
tavolo di confronto su Arese in pro-
gramma alla Regione Lombardia. Ma le
incertezze sul futuro dell’area restano
tutte.

«A ormai poche settimane dalla con-
clusione ufficiale ufficiale dello stato di
crisi proclamato dalla Fiat, il destino
dell’area è ancora incerto - spiegano i
responsabili Lavoro dei ds nazionale e
milanese, Cesare Damiano e Matteo
Bianchi - Nuove procedure di cassa inte-
grazione stanno coinvolgendo altri set-
tori dello stabilimento, mentre 489 lavo-
ratori in mobilità secca rischiano di esse-
re sacrificati e avviati al licenziamento
già a partire dal 9 dicembre. La mobilita-
zione dei lavoratori chiede risposte più
certe sul loro futuro e sul rilancio della
vocazione produttiva dell’area, e questo
non sarà possibile con lo spauracchio
dei licenziamenti». Ancora: «Un prolun-
gamento della cassa integrazione - ri-
prendono Damiano e Bianchi - non do-
vrà corrispondere ad un periodo di ulte-
riore logoramento delle aspettative dei
lavoratori. Per questo sarà necessario
che la Regione Lombardia fornisca ri-
sposte più chiare in merito ai progetti
di recupero dell’area, definendo il profi-
lo delle aziende coinvolte e la loro dispo-
nibilità all’assorbimento dei lavoratori,
così come previsto sin dal protocollo
d’intesa siglato lo scorso febbraio con le
parti sociali e i proprietari dell’area». I
ds ricordano di aver sollecitato a livello
nazionale la convocazione di un tavolo
di trattativa con il governo e tutti i sog-

getti interessati per bloccare le procedu-
re di mobilità.

La convocazione ai sindacati di un
incontro per il 2 dicembre, arrivata nel

pomeriggio di ieri da parte del governa-
tore lombardo, è commentata positiva-
mente dai Cobas dell’Alfa. «Faremo il
punto sul progetto di mobilità sostenibi-

le e valuteremo il decreto sulla proroga
della cassa integrazione - dice Renzo
Canavesi, leader dei Cobas - La Fiat ci
dice che la cassa integrazione è indispen-

sabile per smaltire i motori accumulati,
intanto però continua a produrre moto-
ri altrove. Il Lingotto continua il disim-
pegno da Arese, noi lotteremo perchè
questo non avvenga». «Il nostro obietti-
vo è di riportare ad Arese alcune produ-
zioni fondamentali - aggiunge - Anzitut-
to quella del Vamia (il veicolo a basso
impatto ambientale, ndr) ma anche
quelle di spider e coupè attualmente
assemblati dalle officine Pininfarina».

I cassintregrati dell’Alfa sono attual-
mente circa 600, ai quali si aggiungeran-
no, dal primo di dicembre, altri 55 lavo-
ratori del reparto meccanica che an-
dranno in cassa per 3 mesi consecutivi.

L’ennesima protesta delle tute blu
dell’Alfa, partita ieri mattina, si è con-
clusa al Corriere, dove i lavoratori han-
no anche consegnato una lettera per
spiegare la situazione, e perchè una loro
risposta ad un articolo firmato dal pro-
fessor Pietro Ichino sul destino dell’Alfa
è stata censurata. Giangiacomo Schiavi,
redattore del Corriere, spiega: «Abbia-
mo ribadito che il caso Alfa ci interessa
e daremo voce ai lavoratori dell’azien-
da. Non c’è stata alcuna censura, il fax
con la lettera dei Cobas era stato inviato
semplicemente ad un numero sbaglia-
to. La voce dei lavoratori va ascoltata, e
noi le daremo spazio».

Vogliamo lavoro, non cassa integrazione
Gli operai dell’Alfa di Arese protestano davanti alla Regione e al Corriere della Sera

MILANO Le famiglie italiane si sono fortemente
indebitate per l'acquisto di una casa, ma nonostante
in questi anni si sia assistito ad una accelerazione del
fenomeno, l'Italia continua a restare lontana dalle
medie europee. Sono le conclusioni dello studio
elaborato dal Cresme per la Borsa immobiliare di
Roma e presentato ieri all'apertura della sesta
edizione del Rimi, la Rassegna italiana del mercato
immobiliare.
Nella speciale classifica dei paesi dell'Unione europea,
l'Italia si colloca al penultimo posto sia per
l'ammontare pro capite di debito, sia per la quota dei
mutui casa in rapporto al Pil.
Le consistenze e le erogazioni di mutui in Italia
rappresentano un decimo di quelle osservate in
Germania o nel Regno Unito. E tuttavia mai le
famiglie italiane sono state indebitate come oggi.
All'inizio del 1997 la consistenza dei mutui casa era
di 38 miliardi di euro, al giugno di quest'anno, poco
più di sei anni dopo, ammonta a 110 miliardi.
L'incremento per l'intero periodo è del 186%, circa il
19,5% all'anno. Ogni famiglia italiana (21,5
milioni) ha un debito medio di oltre 3.300 euro in
mutui casa. Le famiglie italiane che hanno acquistato
casa con un mutuo dall'inizio del 1997 al giugno
2003 sono circa 2.607.000 e ognuna risulta avere un
debito superiore a 27.350 euro.

Incontro ieri a Collecchio dei sindacati. La società ancora sotto tiro in Borsa, crolla il titolo

Parmalat, i lavoratori chiedono garanzie

Cento presìdi dei Ds
contro il caro vita

MILANO Da dicembre sarà possibile, partendo da
Milano, raggiungere la capitale in treno in 4 ore.
Lo ha annunciato ieri il presidente ed ammini-
stratore delegato delle Ferrovie, Giancarlo Cimo-
li, a margine dell'inaugurazione, a Torino, della
mostra «Stazioni. Luoghi per le città».

«A dicembre - ha detto Cimoli - attiveremo
una sperimentazione per raggiungere Roma da
Milano, sulla linea tradizionale, in quattro ore
per effetto dell'introduzione di particolari slot
sulle linee tradizionali».

Cimoli ha anche ricordato che «dal
2007-2008, quando sarà collegata la tratta ad alta
velocità, il percorso Milano-Roma sarà possibile
effettuarlo in tre ore». Ed ha aggiunto che «entro
il 2010 la capacità di trasporto sulle principali
tratte aumenterà del 40% per effetto delle realiz-
zazioni in corso e l'introduzione di nuove tecno-

logie».
Cimoli ha anche assicurato che sarà pronto

per il 2007-2008 tutto il sistema ferroviario ad
alta velocità da Torino a Napoli, mentre già fra
tre anni e mezzo sarà pronta la Torino-Novara.

Altro sforzo, secondo Cimoli, è quello che le
Ferrovie stanno facendo per i pendolari: «Abbia-
no comprato molti treni nuovi ed altri 140 ne
compreremo - ha precisato il presidente e ad
delle Ferrovie - ed inoltre entro due anni e mez-
zo tutte le 5.500 carrozze dei treni pendolari
avranno l'aria condizionata». Quanto alla sporci-
zia delle carrozze, Cimoli ha ricordato di aver
cambiato il contratto con le imprese addette e di
contare anch e sulla collaborazione degli utenti.

I ritardi? La rete è quasi la stessa di 50 anni
fa, ha rivendicato il manager, ma il 90% dei treni
arriva oggi in orario mentre solo 10 anni fa tale

percentuale era del 70%.
Quanto alle tariffe, Cimoli ha fatto presente

che in un prossimo futuro sarà indispensabile
porvi mano poichè «stiamo spendendo moltissi-
mo comprando i treni con il nostro cash-flow:
sarà comunque una cecisione del Governo e del
Cipe».

L'esposizione inahurata a Torino raccoglie le
tavole, il plastico e la videoanimazione del pro-
getto vincitore del concorso di Torino Porta Su-
sa, il gruppo francese Arep (capogruppo
Jean-Marie Duthilleul ed Etienne Tricaud) - Sil-
vio D'Ascia - Agostino Magnaghi. La mostra,
allestita alla Cavallerizza e aperta al pubblico fi-
no al 20 dicembre, permette al pubblico di vede-
re come sarà la nuova stazione e, soprattutto, il
suo inserimento nel piano urbanistico che ridise-
gnerà interamente l'assetto della zona Spina 2.

MILANO Tra le notizie su operazioni
finanziarie con società dal nome in-
quietante (Buconero Llc.) e il conti-
nuo tam tam di voci allarmanti sul
futuro del colosso dell’industria ali-
mentare italiana, i lavoratori della
Parmalat guardano al futuro. Certo,
con preoccupazione, ma anche con
la convinzione che almeno per quan-
to riguarda i conti presentati ufficial-
mente finora dalla società «la baracca
può reggere».

Proprio ieri nello stabilimento di
Collecchio (Parma), il sito produtti-
vo più grande del gruppo (1100 ad-
detti dei 3500 italiani e 15.000 in tut-
to il mondo) le organizzazioni sinda-
cali hanno tenuto un incontro per
discutere la piattaforma per il rinno-
vo dell’accordo di programma per i
prossimi anni, dal momento che quel-
lo triennale del 2000 è in scadenza a
dicembre. Ma il prossimo mese risul-
terà importante (se non decisivo) an-

che per capire quale futuro potrà per-
mettersi effettivamente la Parmalat,
dopo che la Consob ha sollevato dub-
bi sulla capacità dell’azienda di onora-
re i bond per circa 300 milioni di
euro in scadenza proprio in dicem-
bre. E, ufficialmente, i sindacati saran-
no informati sul quadro finanziario
soltanto in occasione dell’incontro fis-
sato per l’11 del mese prossimo per
ridiscutere l’accordo di gruppo.

«Noi chiederemo chiarezza al-
l’azienda su tutta la materia finanzia-
ria - spiega il segretario generale della
Flai Cgil di Parma, Antonio Mattioli
- oltre a scelte chiare dal punto di
vista industriale». A preoccupare i la-
voratori e i loro rappresentanti è la
sovraesposizione debitoria della Par-
malat e il fatto che un’eventuale ne-
cessità di rientro finanziario si tradu-
ca in una brusca riduzione dei
“costi”, che significherebbe anche il
sacrificio di siti produttivi e l’espulsio-

ne di lavoratori. «Ma il paradosso è
che da un punto di vista industriale la
Parmalat non ha mai potuto contare
su una quota di mercato come quelle
che ha oggi - sottolinea ancora Mat-
tioli - né una crescita di volumi pro-
duttivi come quelli del 2003 rispetto
al 2002». Solo che questa crescita è
stata sostenuta, dal punto di vista fi-
nanziario, dai crediti concessi dalle
banche e gli interrogativi sollevati dal-
la Consob potrebbero mettere tutto
in discussione. Non solo: a porre la
Parmalat in condizioni di debolezza
di fronte al mondo del credito rischia
di contribuire anche l’eventuale nuo-
vo azzeramento (dopo quello di un
anno fa) del management finanzia-
rio.

Di sicuro, per il momento, dal
punto di vista delle relazioni sindaca-
li, c’è la scadenza dell’accordo di pro-
gramma. La nuova piattaforma in di-
scussione in queste settimane nelle

assemblee dei lavoratori, tuttavia, in-
dica all’azienda un percorso di politi-
ca industriale che non prescinde dal
quadro finanziario: «No chiediamo
che si abbandoni la strada della cresci-
ta attraverso le acquisizioni - dice il
segretario della Flai Cgil - e sostenia-
mo invece il rafforzamento e lo svi-
luppo delle strutture produttive esi-
stenti. In tre anni siamo riusciti a ge-
stire anche i costi con la chiusura di
otto stabilimenti che però non sono
state traumatiche dal punto di vista
occupazionale, dal momento che ab-
biamo contenuto gli esodi in circa
600 accompagnamenti alla pensio-
ne».

Ma se la Parmalat non riuscirà a
dimostrare di avere le carte finanzia-
rie in regola, da dicembre in poi lo
scenario potrebbe cambiare brusca-
mente. E quest’ipotesi fa paura a tut-
ti.

gp.r.

Milano

La sperimentazione partirà a dicembre. Cimoli: «Dal 2007-2008 il percorso potrà essere effettuato in 180 minuti»

Da Milano a Roma in sole 4 ore di treno

Un’autobotte della Parmalat  Vergari e Suriano

Una
manifestazione
degli operai
dell’Alfa Romeo
Massimo Di Nonno/

mediamind

Crescono i debiti per acquistare la casa
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Piazza Affari ha chiuso la
settimana tecnica con
una seduta prudente, e il
Mibtel ha registrato un
frazionale +0,09%, men-
tre Mib30 e Numtel han-
no limato qualche poco.
Fib dicembre che non si è
scostato troppo dai
26.300 punti, per tutta la
seduta, su e giù dalla so-
glia di resistenza. Ultima
seduta dedicata alle sca-
denze di fine mese, che ha
comportato un maggior
volume di scambi, che am-
montano a 2,120 miliardi
di euro di controvalore. Il
mercato, forse anche pre-
so dalla chiusura dei con-
ti, ha risentito anche nel-
la seduta odierna del cli-
ma di incertezza incom-
bente su tutti i mercati
nel corso della settimana,
con l'incalzare delle azio-
ni terroristiche.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2889 1,49 1,48 -0,13 24,64 94 0,90 1,96 - 77,58

ACEA 8963 4,63 4,62 0,15 8,69 120 3,23 4,71 0,1800 985,81

ACEGAS 9962 5,14 5,16 -0,39 12,71 27 3,97 5,24 0,1500 183,04

ACQ MARCIA 538 0,28 0,28 0,36 5,14 72 0,24 0,29 0,0207 107,46

ACQ NICOLAY 4473 2,31 2,31 - -3,71 0 2,21 2,71 0,0880 31,00

ACQ POTABILI 37751 19,50 19,78 2,59 5,08 0 17,39 22,71 0,1100 158,95

ACSM 3342 1,73 1,73 -0,57 27,76 4 1,30 1,85 0,0500 64,21

ACTELIOS 13242 6,84 6,82 -0,68 12,74 6 5,62 7,23 - 139,52

ADF 22292 11,51 11,51 0,34 20,95 5 8,96 17,32 0,0600 104,02

AEDES 6370 3,29 3,29 0,76 -0,36 31 2,88 3,46 0,1100 328,79

AEM 2736 1,41 1,42 0,64 8,94 939 1,11 1,47 0,0420 2543,47

AEM TO W08 491 0,25 0,26 1,59 - 111 0,20 0,27 - -

AEM TORINO 2463 1,27 1,27 0,40 26,65 236 0,85 1,32 0,0360 587,34

ALERION 1104 0,57 0,57 1,19 50,14 339 0,38 0,61 0,0258 228,06

ALITALIA 512 0,26 0,26 0,88 7,52 12436 0,20 0,29 0,0413 1024,88

ALLEANZA 16536 8,54 8,54 0,35 14,66 1782 6,59 8,99 0,1900 7227,76

AMGA 1936 1,00 1,00 -0,30 24,53 248 0,72 1,04 0,0170 348,03

AMPLIFON 43372 22,40 22,51 0,72 35,47 13 13,80 22,54 0,1500 439,51

ARQUATI 658 0,34 0,34 - -50,73 0 0,34 0,70 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3259 1,68 1,68 -0,83 -1,98 124 1,60 1,75 0,0600 1237,97

ASTALDI 5172 2,67 2,68 -0,48 44,69 51 1,56 2,72 0,0500 262,89

AUTO TO MI 21603 11,16 11,15 -0,78 25,28 44 8,91 11,88 0,4000 981,82

AUTOGRILL 20852 10,77 10,80 1,08 40,35 582 7,06 11,30 0,0413 2739,63

AUTOSTRADE 24767 12,79 12,78 0,05 35,08 1244 9,31 13,15 - 7312,45

B B ANTONVENETA 28914 14,93 15,03 1,97 27,97 3485 11,67 15,98 0,6000 3531,04

B BILBAO 18836 9,73 9,75 -0,41 -5,83 0 7,03 10,50 0,0900 31089,25

B CARIGE 5362 2,77 2,77 -0,72 37,83 347 2,01 2,85 0,0723 2436,46

B CARIGE R 6990 3,61 3,63 -1,09 68,75 10 2,10 3,84 0,0823 507,72

B CHIAVARI 12156 6,28 6,28 2,23 -9,32 114 6,07 7,04 0,2000 439,46

B DESIO-BR 6457 3,34 3,36 0,39 37,92 27 2,37 3,84 0,0680 390,19

B DESIO-BR R 4777 2,47 2,46 -0,53 22,98 36 2,01 2,61 0,0820 32,57

B FIDEURAM 10313 5,33 5,32 -0,80 14,10 4010 3,38 5,78 0,1600 5221,03

B FINNAT 661 0,34 0,34 -0,56 18,87 185 0,22 0,38 0,0060 74,38

B FINNAT R 658 0,34 0,34 -0,64 46,20 57 0,21 0,35 0,0100 49,29

B INTERM W04 159 0,08 0,08 0,61 -38,07 1 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10950 5,66 5,69 1,46 21,30 44 3,90 5,66 0,1290 849,43

B INTESA 5760 2,98 2,98 -0,33 39,74 15712 1,83 3,13 0,0150 17599,23

B INTESA R 4161 2,15 2,15 -0,60 41,85 1862 1,32 2,31 0,0280 2003,92

B LOMBAR W04 43 0,02 0,02 - -15,06 167 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19947 10,30 10,32 0,57 9,99 52 8,81 10,42 0,3300 3260,97

B PROFILO 4246 2,19 2,09 -6,08 64,89 1778 1,13 2,29 0,0594 268,58

B SANTANDER 16270 8,40 8,41 -1,52 27,40 0 5,12 8,59 0,0775 40068,89

B SARDEGNA R 24449 12,63 12,69 0,53 74,72 4 6,75 12,75 0,5000 83,34

BANCA IFIS 20437 10,55 10,50 1,54 12,29 55 7,62 10,56 - 226,40

BASICNET 1384 0,71 0,72 0,56 1,17 20 0,56 0,83 0,0930 21,00

BASTOGI 320 0,17 0,17 20,37 64,87 10555 0,09 0,17 - 111,66

BAYER 42269 21,83 21,80 0,05 3,31 20 10,17 22,85 0,9000 -

BEGHELLI 1249 0,65 0,64 -0,31 39,75 98 0,35 0,78 0,0258 129,02

BENETTON 19992 10,32 10,39 0,66 17,69 93 5,92 10,87 0,3500 1874,59

BENI STABILI 970 0,50 0,50 0,14 15,71 2821 0,37 0,50 0,0100 852,45

BIESSE 4477 2,31 2,34 1,34 -3,30 18 1,91 2,50 0,0900 63,33

BIPIELLE INV 6175 3,19 3,20 - 11,74 8 2,69 4,12 0,1500 1891,93

BNL 3692 1,91 1,91 -0,21 72,27 10007 1,06 2,07 0,0801 4173,40

BNL RNC 3268 1,69 1,69 0,18 54,72 11 1,03 1,77 0,0415 39,16

BOERO 26192 13,53 13,80 - 9,09 0 11,39 14,60 0,2500 58,71

BON FERRARESI 25111 12,97 13,00 0,39 18,24 2 10,70 13,50 0,1100 72,95

BPL-BCRL W05 1881 0,97 0,98 2,64 - 127 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 714 0,37 0,37 -0,11 - 151 0,30 0,38 - -

BPU W 99/04 28 0,01 0,01 -2,07 - 187 0,01 0,03 - -

BREMBO 10744 5,55 5,59 0,58 27,18 66 4,26 5,78 0,1100 387,54

BRIOSCHI 519 0,27 0,27 15,13 21,58 3359 0,21 0,27 0,0038 129,23

BRIOSCHI W 65 0,03 0,04 32,22 33,20 7970 0,02 0,03 - -

BULGARI 14319 7,39 7,39 -1,59 62,24 2600 3,56 8,13 0,0740 2189,07

BURANI F.G. 14900 7,70 7,72 -0,17 3,34 74 6,49 7,84 0,0650 215,46

BUZZI UNIC R 12080 6,24 6,24 -1,22 3,12 104 4,50 6,51 0,2740 251,27

BUZZI UNICEM 18935 9,78 9,87 1,23 44,25 186 4,79 10,25 0,2500 1281,96

C C LATTE TO 5398 2,79 2,77 -2,78 22,50 36 2,03 2,85 0,0300 27,88

CALTAG EDIT 13167 6,80 6,82 -0,22 18,88 13 4,50 7,14 0,2000 850,00

CALTAGIRON R 10150 5,24 5,29 - 23,34 0 4,01 5,95 0,0700 4,77

CALTAGIRONE 10011 5,17 5,17 1,17 27,28 0 4,05 5,68 0,0500 559,86

CAMFIN 3789 1,96 1,94 -0,26 -4,23 246 1,62 2,64 0,0520 400,31

CAMFIN W06 447 0,23 0,23 -1,72 - 329 0,13 0,24 - -

CAMPARI 70577 36,45 36,58 0,61 21,95 48 27,43 37,56 0,8800 1058,51

CAPITALIA 4825 2,49 2,51 0,36 90,52 9428 0,97 2,56 0,0500 5499,40

CARRARO 4500 2,32 2,37 3,77 67,31 186 1,28 2,32 0,1540 97,61

CATTOLICA AS 54351 28,07 28,03 -0,50 28,49 22 20,14 28,85 1,0000 1330,27

CEMBRE 4664 2,41 2,40 0,04 32,29 81 1,82 2,44 0,0800 40,95

CEMENTIR 5106 2,64 2,67 2,26 8,88 62 1,88 2,75 0,0600 419,60

CENTENAR ZIN 1559 0,81 0,81 - -29,69 0 0,72 1,19 0,0361 11,47

CIR 2686 1,39 1,40 0,43 49,69 797 0,77 1,42 0,0413 1068,51

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3631 1,88 1,89 3,68 12,95 622 1,27 1,92 0,0220 172,94

COFIDE 1101 0,57 0,57 -1,11 48,72 644 0,34 0,58 0,0100 409,01

CR ARTIGIANO 6272 3,24 3,25 0,12 -11,41 31 3,01 3,66 0,1165 365,74

CR BERGAMASCO 33348 17,22 17,20 0,45 21,54 0 13,89 17,22 0,7000 1063,12

CR FIRENZE 2639 1,36 1,37 1,48 15,70 764 1,06 1,37 0,0520 1482,14

CR VALTELLINESE 17105 8,83 8,85 0,29 -1,15 35 7,77 9,15 0,4000 454,23

CREDEM 11004 5,68 5,68 -0,54 7,39 76 4,25 5,95 0,2000 1559,13

CREMONINI 3348 1,73 1,74 0,75 31,28 88 0,99 1,80 0,0206 245,21

CRESPI 1339 0,69 0,70 0,66 1,18 44 0,56 0,76 0,0350 41,50

CSP 2773 1,43 1,43 -1,72 -5,91 1 0,94 1,63 0,0500 35,08

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 11 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6386 3,30 3,34 0,06 88,89 67 1,67 3,41 0,0300 134,82

DANIELI RNC 3625 1,87 1,87 -1,94 48,93 38 1,21 1,93 0,0516 75,68

DE FERRARI 11908 6,15 6,15 0,28 -7,67 0 6,01 7,14 0,1160 137,62

DE FERRARI R 7029 3,63 3,60 -2,70 34,94 2 2,69 3,91 0,1210 54,68

DE'LONGHI 7114 3,67 3,75 2,26 -15,01 139 3,00 4,73 0,0600 549,26

DUCATI 2689 1,39 1,39 0,72 -22,79 195 1,11 1,80 - 220,16

E EDISON 2610 1,35 1,35 -1,54 45,79 2637 0,76 1,40 - 5499,08

EDISON R 2349 1,21 1,21 0,17 21,45 83 0,74 1,29 - 134,15

EDISON W07 956 0,49 0,49 -0,67 - 40 0,22 0,57 - -

EMAK 6425 3,32 3,35 0,75 41,13 7 2,35 3,60 0,1400 91,75

ENEL 10189 5,26 5,27 0,98 4,49 24877 5,02 6,03 0,3600 31903,90

ENERTAD 8262 4,27 4,27 -0,93 16,08 46 3,48 4,48 0,0207 267,19

ENI 26662 13,77 13,77 -0,38 -11,58 10198 12,10 15,59 0,7500 55119,70

EPLANET W04 276 0,14 0,14 -1,04 -26,14 30 0,11 0,20 - -

ERG 8473 4,38 4,39 2,73 18,85 168 3,14 4,70 0,2000 707,96

ERGO PREVIDE 7189 3,71 3,71 0,05 25,52 28 2,20 3,91 0,0300 334,17

ERICSSON 37761 19,50 19,59 0,51 -2,49 3 14,48 21,16 0,1400 501,98

ESPRESSO 9147 4,72 4,76 1,32 47,86 1064 2,71 4,86 0,1000 2034,75

F FIAT 12144 6,27 6,27 -0,37 -18,78 5555 5,18 8,79 0,3100 5020,22

FIAT PRIV 7288 3,76 3,76 0,21 -8,49 103 2,91 5,02 0,3100 388,79

FIAT RNC 7728 3,99 3,98 0,61 0,14 105 2,94 4,94 0,4650 318,93

FIAT W07 512 0,26 0,26 0,54 -11,90 19 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15833 8,18 8,29 3,69 10,20 121 6,56 8,19 0,2850 269,84

FIL POLLONE 1750 0,90 0,92 2,73 32,26 75 0,66 1,02 0,0500 9,63

FIN.PART 391 0,20 0,20 -0,64 -69,75 897 0,19 0,67 0,0168 67,43

FIN.PART W05 41 0,02 0,02 -2,33 -67,19 560 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3385 1,75 1,77 -0,17 20,89 9 1,33 2,06 0,0362 87,54

FINECOGROUP 1200 0,62 0,62 -0,86 34,13 7320 0,32 0,64 0,0671 2173,90

FINMECCANICA 1205 0,62 0,62 -0,02 15,07 18746 0,43 0,67 0,0100 5248,73

FOND-SAI 28268 14,60 14,61 0,70 38,16 323 8,88 15,59 0,2600 1879,33

FOND-SAI R 16057 8,29 8,30 -0,47 75,40 59 4,67 8,78 0,3120 346,57

FSA W08 5150 2,66 2,67 0,08 28,01 29 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3698 1,91 1,92 1,32 7,67 19 1,59 2,10 0,0700 61,12

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1675 0,87 0,87 - 11,61 0 0,72 0,93 0,1033 23,36

GEFRAN 7861 4,06 4,05 -0,69 7,61 0 3,59 4,26 0,2000 58,46

GEMINA 1607 0,83 0,83 0,68 2,17 45 0,65 0,86 0,0100 302,59

GEMINA RNC 1917 0,99 0,99 - -5,71 1 0,78 1,10 0,0500 3,73

GENERALI 39810 20,56 20,58 0,49 3,78 4329 17,71 24,21 0,2800 26234,55

GEWISS 7050 3,64 3,64 0,14 0,30 12 2,91 3,83 0,0500 436,92

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1364 0,70 0,70 -0,56 -24,24 37 0,67 0,93 0,0200 104,74

GIM RNC 1851 0,96 0,96 0,10 -5,35 0 0,87 1,06 0,0724 13,06

GRANDI NAVI VEL 3292 1,70 1,71 2,15 8,63 54 1,33 1,79 0,0200 110,50

GRANDI VIAGGI 1288 0,67 0,67 -0,60 21,81 50 0,51 0,75 0,0129 29,94

GRANITIFIANDRE 13376 6,91 6,92 0,19 -7,98 31 6,22 7,97 0,1100 254,65

GRUPPO COIN 5892 3,04 3,07 0,99 -25,13 209 1,63 4,06 - 403,71

H HERA 2370 1,22 1,23 0,25 - 84 1,17 1,28 - 970,88

I IFI PRIV 12549 6,48 6,48 -1,05 -21,14 111 5,00 9,47 0,6300 497,75

IFIL 4736 2,45 2,45 -1,05 -20,69 544 1,65 3,40 0,1800 2538,49

IFIL RNC 4273 2,21 2,21 -0,45 0,21 49 1,42 2,42 0,2007 82,50

IM LOMB W05 43 0,02 0,02 6,67 364,58 13488 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 317 0,16 0,16 1,00 59,75 6306 0,08 0,26 - 98,30

IMA 20104 10,38 10,46 0,57 -13,48 5 8,94 12,00 0,4000 374,83

IMMSI 1694 0,87 0,89 7,10 21,10 2059 0,66 0,87 0,0300 192,43

IMPREGIL W03 11 0,01 0,01 -8,33 -81,33 1035 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1055 0,54 0,55 -0,27 51,10 545 0,22 0,58 0,0100 393,47

IMPREGILO R 1154 0,60 0,59 -1,00 58,10 11 0,36 0,61 0,0980 9,63

INTEK 1196 0,62 0,63 1,63 34,01 60 0,46 0,63 0,0156 102,13

INTEK RNC 1175 0,61 0,61 2,00 50,24 15 0,40 0,63 0,0416 22,25

INTERPUMP 6790 3,51 3,52 0,40 -7,82 131 3,09 3,90 0,2000 293,01

IPI 7307 3,77 3,83 0,58 -0,32 1 3,71 4,51 0,1890 153,92

IRCE 4907 2,53 2,52 -1,25 5,58 2 2,08 2,70 0,0200 71,28

ISAGRO 7094 3,66 3,69 - - 6 3,65 3,80 - 58,62

IT HOLDING 4413 2,28 2,27 -1,95 -4,76 14 1,85 2,51 0,0258 560,35

ITALCEMENT R 11500 5,94 5,96 0,90 12,84 340 4,95 6,37 0,3000 626,16

ITALCEMENTI 19436 10,04 10,15 1,38 4,41 211 8,24 10,90 0,2700 1777,91

ITALMOBIL 72145 37,26 37,48 0,75 9,01 34 30,50 39,83 0,9400 826,52

ITALMOBIL R 48988 25,30 25,38 1,68 21,23 21 18,44 25,38 1,0180 413,48

J JOLLY HOTELS 9253 4,78 4,78 0,40 1,53 1 3,65 5,03 0,0500 94,86

JUVENTUS FC 3611 1,87 1,86 -0,69 16,93 70 1,22 2,48 0,0120 225,54

L LA DORIA 4302 2,22 2,26 1,12 22,09 1 1,60 2,35 0,0279 68,88

LA GAIANA 2808 1,45 1,45 - 47,96 0 0,98 1,46 0,0400 26,04

LAVORWASH 3818 1,97 1,98 - -4,78 1 1,53 2,18 0,3500 26,29

LAZIO 92 0,05 0,05 3,46 -48,52 14609 0,05 0,40 - 111,49

LINIFICIO 3224 1,67 1,70 4,37 38,98 73 0,90 1,67 0,0200 46,03

LOCAT 1844 0,95 0,95 -0,21 34,22 31 0,70 0,97 0,0380 520,15

LOTTOMATICA 31158 16,09 16,16 0,35 13,87 75 13,24 16,49 3,3000 1425,01

LUXOTTICA 27466 14,19 14,28 1,06 8,78 327 9,33 14,81 0,2100 6445,65

M MAFFEI 2947 1,52 1,52 -0,98 21,76 134 1,23 1,62 0,0430 45,66

MANULI RUBBER 3969 2,05 2,07 -0,48 64,53 6 1,22 2,13 0,0600 171,45

MARCOLIN 2356 1,22 1,22 1,00 2,96 31 1,00 1,29 0,0290 55,23

MARZOTTO 16770 8,66 8,73 2,15 64,78 150 4,79 8,96 0,3200 574,57

MARZOTTO RIS 18011 9,30 9,38 3,08 73,54 0 5,04 9,87 0,3400 31,21

MARZOTTO RNC 12506 6,46 6,38 -1,71 26,18 5 4,80 6,64 0,3800 16,10

MEDIASET 17628 9,10 9,10 -0,27 22,32 3425 6,19 9,28 0,2100 10753,90

MEDIOBANCA 17179 8,87 8,90 0,42 10,91 1081 7,24 9,44 0,1800 6907,30

MEDIOLANUM 11776 6,08 6,08 -0,59 19,58 3797 3,51 6,38 0,1000 4413,52

MELIORBANCA 7871 4,07 4,05 -0,71 -5,23 91 3,83 4,38 0,0500 330,86

MERLONI 28936 14,94 14,95 -0,33 48,81 60 9,15 15,22 0,3220 1620,07

MERLONI RNC 19208 9,92 9,94 0,96 46,92 3 6,22 9,99 0,3400 24,83

META 3532 1,82 1,83 0,39 - 22 1,70 1,89 0,0720 270,18

MIL ASS W05 198 0,10 0,11 7,80 58,14 191 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 5340 2,76 2,75 0,84 39,93 342 1,49 2,83 0,0500 956,75

MILANO ASS R 5040 2,60 2,59 -0,19 32,06 20 1,65 2,61 0,0700 80,02

MIRATO 12046 6,22 6,29 0,53 21,03 26 4,41 6,29 0,2000 107,00

MITTEL 6874 3,55 3,55 - 5,34 2 3,05 3,82 0,1000 138,45

MONDADORI 13091 6,76 6,79 0,19 12,14 275 5,26 6,99 0,2500 1754,01

MONRIF 1501 0,78 0,78 5,88 52,57 689 0,40 0,78 0,0200 116,28

MONTE PASCHI 5075 2,62 2,64 0,69 11,11 6544 1,97 2,75 0,0832 6417,50

MONTEFIBRE 860 0,44 0,44 -0,67 -18,81 77 0,41 0,60 0,0300 57,71

MONTEFIBRE R 1122 0,58 0,59 1,40 12,09 20 0,52 0,62 0,0500 15,07

N NAV MONTANARI 3007 1,55 1,55 -0,13 25,85 59 1,14 1,58 0,0600 190,80

NECCHI 155 0,08 0,08 - 7,24 134 0,07 0,17 0,0516 18,24

NECCHI W05 64 0,03 0,03 -2,94 -17,50 10 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4217 2,18 2,19 0,23 -18,58 2 2,13 2,69 0,0400 47,92

O OLCESE 357 0,18 0,18 -2,21 -44,43 168 0,16 0,33 0,0775 16,79

OLIDATA 2571 1,33 1,33 0,60 -15,63 18 0,98 1,62 0,0909 45,15

P P CREMONA 36909 19,06 18,93 -1,61 15,34 249 16,14 19,28 0,1500 640,21

P ETR-LAZIO 33348 17,22 17,19 -0,56 48,74 18 11,22 19,83 0,1900 442,46

P INTRA 24312 12,56 12,62 -0,44 14,25 76 10,29 14,05 0,4000 579,59

P LODI 16547 8,55 8,53 0,57 -0,98 415 7,87 9,04 0,1800 2063,54

P MILANO 8305 4,29 4,31 0,58 20,82 802 3,21 4,47 0,1200 1655,53

P SPOLETO 13124 6,78 6,78 -2,73 10,21 1 5,51 7,35 0,2500 121,89

P UNITE 26293 13,58 13,66 1,13 - 437 12,61 13,88 - 4328,66

P VER-NOV 25386 13,11 13,10 -0,58 21,84 788 9,33 13,82 0,3900 4852,72

PAGNOSSIN 3516 1,82 1,83 0,66 31,59 80 1,04 1,88 0,0250 36,32

PARMALAT 4006 2,07 2,08 -3,16 -8,33 56484 1,32 3,06 0,0200 1687,62

PERLIER 412 0,21 0,21 2,40 32,30 5 0,15 0,24 0,0050 10,32

PERMASTEELISA 25700 13,27 13,29 0,90 -11,03 50 12,88 17,20 0,3600 366,33

PININFARIN R 42598 22,00 22,00 - 12,53 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 47652 24,61 24,65 -0,36 42,77 2 16,41 25,94 0,3400 227,67

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 -1,24 - 2551 0,07 0,09 - -

PIRELLI REAL 46103 23,81 23,82 -0,46 31,76 13 17,97 24,57 1,2500 966,80

PIRELLI&CO 1391 0,72 0,72 0,84 2,00 6298 0,59 0,74 0,0800 2389,12

PIRELLI&CO R 1313 0,68 0,68 0,16 13,62 148 0,48 0,70 0,0904 91,40

POL EDITORIALE 3406 1,76 1,75 3,87 56,77 499 0,80 1,78 0,0413 232,19

PREMAFIN 1611 0,83 0,83 -1,39 5,57 153 0,56 0,93 0,1033 258,81

PREMAFIN W03 123 0,06 0,06 -3,91 52,16 256 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2453 1,27 1,27 1,43 17,21 52 1,00 1,30 0,0800 78,60

R R DEMEDICI 1424 0,74 0,73 -3,23 7,65 494 0,49 0,90 0,0165 197,90

R DEMEDICI R 1686 0,87 0,87 - -1,65 0 0,51 1,00 0,0275 0,50

RAS 25627 13,23 13,30 0,85 11,73 1386 10,04 14,04 0,4400 8879,19

RAS RNC 26478 13,68 13,65 - -2,16 0 10,83 14,37 0,4600 18,32

RATTI 1300 0,67 0,67 -0,66 25,53 92 0,39 0,76 0,0516 20,95

RCS MEDGR R 3838 1,98 1,99 1,22 51,64 65 1,07 2,05 0,0600 58,17

RCS MEDIAGR 5675 2,93 2,93 0,89 40,31 2331 1,71 2,93 0,0400 2143,18

RECORDATI 30092 15,54 15,60 -0,38 3,42 22 11,04 17,09 0,3750 778,38

RICCHETTI 689 0,36 0,36 0,06 -2,71 145 0,31 0,38 0,0050 76,21

RICH GINORI 1493 0,77 0,77 -1,07 -14,22 21 0,66 0,91 0,0530 70,02

RISAN IPI W 654 0,34 0,34 11,11 - 9 0,27 0,54 - -

RISANAMENTO 2761 1,43 1,43 -0,70 2,22 282 1,12 1,47 0,0140 391,20

ROLAND EUROPE 2707 1,40 1,40 -0,21 68,90 66 0,80 1,42 0,0300 30,76

RONCADIN 966 0,50 0,50 -0,20 130,03 297 0,21 0,54 0,0413 64,96

RONCADIN W07 520 0,27 0,27 -0,58 295,15 207 0,07 0,37 - -

S SABAF 26571 13,72 13,71 0,29 -8,50 11 13,63 15,00 0,3700 155,53

SADI 3309 1,71 1,75 -1,08 -8,56 1 1,50 2,06 0,1500 17,60

SAECO 6395 3,30 3,37 2,49 -4,98 1393 2,86 3,70 0,0750 660,60

SAES GETT R 11374 5,87 5,84 -2,03 6,30 8 4,67 6,17 0,1656 56,54

SAES GETTERS 18654 9,63 9,52 -3,94 16,62 8 7,14 10,21 0,1500 133,67

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 2 2,97 4,06 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5350 2,76 2,82 -1,16 33,80 15 1,88 2,93 0,0260 26,91

SAIPEM 11763 6,08 6,07 -0,64 -6,00 1558 5,24 7,31 0,1440 2675,95

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 - 0,58 0 5,80 7,48 0,1740 1,48

SCHIAPPARELLI 253 0,13 0,13 0,54 41,87 859 0,08 0,19 0,0155 28,06

SEAT PG 1569 0,81 0,81 0,16 - 13913 0,73 0,87 - 6575,76

SEAT PG R 1452 0,75 0,76 1,41 - 275 0,61 0,79 - 102,04

SIAS 13457 6,95 6,96 0,39 51,58 159 4,54 7,78 0,2200 886,13

SIRTI 2819 1,46 1,46 0,97 50,23 299 0,80 1,46 0,5000 320,32

SMI METAL R 754 0,39 0,39 2,12 -8,80 21 0,33 0,43 0,0408 22,27

SMI METALLI 626 0,32 0,32 0,69 -22,78 240 0,28 0,42 0,0080 208,42

SMURFIT SISA 3797 1,96 1,99 -0,85 42,41 8 1,29 2,01 0,0100 120,80

SNAI 7511 3,88 4,00 6,18 127,91 1190 1,21 4,70 0,0387 213,12

SNAM GAS 6330 3,27 3,29 1,61 -1,54 8115 3,10 3,45 0,1600 6390,90

SNIA 3497 1,81 1,81 - -1,26 913 1,46 1,95 0,0487 1065,75

SOCOTHERM 7952 4,11 4,11 0,74 18,12 10 3,07 4,24 0,0750 154,42

SOGEFI 5274 2,72 2,71 0,07 32,04 90 1,98 2,75 0,1300 297,40

SOL 6723 3,47 3,50 -0,28 43,71 46 2,42 3,81 0,0610 314,91

SOPAF 512 0,26 0,27 3,23 -16,43 175 0,23 0,33 0,0620 30,90

SOPAF RNC 505 0,26 0,26 1,16 -11,95 24 0,23 0,30 0,0723 10,61

SPAOLO IMI 19969 10,31 10,29 -0,39 57,76 9063 5,81 10,31 0,3000 14941,80

STAYER 76 0,04 0,04 -1,77 -56,89 627 0,03 0,15 0,0258 7,08

STEFANEL 3216 1,66 1,66 -0,60 38,19 63 1,01 1,76 0,0300 89,78

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 - -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 43450 22,44 22,42 -0,18 15,40 15996 15,57 24,03 0,0800 20223,65

T TARGETTI 5857 3,02 3,01 -0,36 -2,48 2 2,76 3,27 0,1000 53,54

TECNODIF W04 261 0,13 0,13 -1,99 -34,79 55 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 74 0,04 0,04 - -52,20 48 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4517 2,33 2,33 -0,26 9,36 30416 1,82 2,44 - 24010,56

TELECOM IT R 3052 1,58 1,58 0,70 - 14791 1,43 1,60 - 9134,37

TELECOM ME 773 0,40 0,40 2,76 -40,16 75786 0,26 0,69 - 1229,43

TELECOM ME R 596 0,31 0,31 - -41,33 44 0,23 0,54 - 15,90

TENARIS 4432 2,29 2,27 -1,09 24,67 82 1,78 2,42 0,0541 2701,68

TIM 8183 4,23 4,22 -0,35 -3,93 59060 3,66 4,69 0,0477 35642,10

TIM RNC 7900 4,08 4,08 0,15 0,87 159 3,60 4,19 0,0597 538,84

TOD'S 62522 32,29 32,44 -0,58 3,53 41 23,15 36,56 0,3500 976,77

TREVI FINANZ 2142 1,11 1,10 3,29 51,92 155 0,59 1,23 0,0150 70,78

TREVISAN 5758 2,97 2,99 0,20 - 16 2,97 3,12 - 65,80

U UNICREDIT 8014 4,14 4,16 0,29 6,84 40221 3,14 4,38 0,1580 26053,47

UNICREDIT R 7886 4,07 4,08 0,87 16,34 125 3,14 4,16 0,1730 88,41

UNIPOL 6332 3,27 3,26 0,80 -13,09 282 3,20 3,90 0,1104 1886,72

UNIPOL P 3663 1,89 1,90 1,01 22,56 1130 1,43 1,89 0,1156 622,92

UNIPOL P W05 283 0,15 0,15 0,07 57,56 2302 0,07 0,15 - -

UNIPOL W05 253 0,13 0,13 -1,22 -11,69 237 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 3911 2,02 2,03 -0,59 -1,13 12 2,02 2,49 0,0700 65,65

VEMER SIBER 1778 0,92 0,93 2,12 10,36 19 0,62 1,03 0,0516 59,77

VIANINI INDUS 4870 2,52 2,52 0,60 -1,37 1 2,46 2,83 0,0300 75,72

VIANINI LAVORI 9929 5,13 5,18 2,17 9,34 11 4,53 5,64 0,1000 224,59

VITTORIA ASS 9761 5,04 4,99 -0,16 36,83 6 3,42 5,10 0,1200 151,23

VOLKSWAGEN 81033 41,85 41,73 -0,71 14,85 42 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24358 12,58 12,56 -0,63 24,51 7 9,13 12,58 2,6000 314,50

ZUCCHI 8250 4,26 4,26 3,37 10,70 37 3,11 4,49 0,2500 103,87

ZUCCHI RNC 7733 3,99 3,96 1,15 2,41 1 3,49 4,18 0,2800 13,69

Sono undici i progetti che saranno finanziati con oltre 4 milioni di euro

Fondazione Mps per la cooperazione

ACOTEL GROUP 33672 17,39 17,27 -1,39 -4,49 0 14,23 19,90 0,4000 72,52
AISOFTWARE 3497 1,81 1,81 0,28 -1,24 26 1,51 2,36 - 18,51
ALGOL 8793 4,54 4,52 -1,11 -3,40 7 4,30 5,20 - 15,90
ART'E' 50963 26,32 26,27 0,46 -2,45 0 22,79 30,06 0,4000 94,22
BB BIOTECH 77025 39,78 39,83 0,43 2,79 4 31,86 47,87 - 1105,88
BUONGIORNO V 4279 2,21 2,16 -0,96 -50,19 2280 1,50 7,14 - 148,65
CAD IT 20720 10,70 10,71 -1,71 13,34 84 7,24 12,43 0,1800 96,09
CAIRO COMMUNICAT 54332 28,06 27,92 -1,83 40,48 6 18,30 28,47 0,8000 217,47
CARDNET GROUP 4424 2,29 2,30 0,17 -33,69 5 2,03 3,73 - 11,81
CDB WEB TECH 5789 2,99 2,87 -0,21 47,00 4375 1,57 2,99 - 301,39
CDC 18079 9,34 9,34 0,64 51,57 11 4,95 9,34 0,1400 114,48
CHL 1391 0,72 0,72 -0,50 -20,01 75 0,60 1,00 - 27,41
CTO 1491 0,77 0,77 -2,53 -73,64 34 0,60 3,22 0,2453 7,70
DADA 9281 4,79 4,78 -0,50 -7,04 10 3,97 6,07 - 75,11
DATA SERVICE 44573 23,02 22,92 -0,69 -42,20 2 21,33 44,85 0,5200 115,53
DATALOGIC 26295 13,58 13,55 -0,71 48,17 3 8,78 14,03 0,1500 161,65
DATAMAT 11029 5,70 5,73 2,36 43,33 102 3,17 5,83 - 153,90
DIGITAL BROS 6789 3,51 3,51 0,69 7,91 20 2,44 3,70 - 45,23
DMAIL GROUP 6334 3,27 3,25 - -0,15 64 2,22 3,75 0,0200 21,10
E.BISCOM 95419 49,28 49,03 -1,63 75,56 880 21,94 49,43 - 2446,71
EL.EN. 29747 15,36 15,27 0,26 20,91 1 12,37 17,17 0,2500 70,67
ENGINEERING 37860 19,55 19,83 4,07 24,09 12 13,33 20,82 0,3600 244,41
EPLANET 933 0,48 0,48 0,23 -17,26 345 0,40 0,62 - 161,17
ESPRINET 36175 18,68 18,72 -0,35 58,98 6 11,37 18,75 0,5500 89,31
EUPHON 17179 8,87 8,82 - 35,02 16 4,43 9,19 0,6000 42,23
FIDIA 11560 5,97 5,94 -1,02 -17,89 2 5,82 7,50 0,1400 28,06
FINMATICA 17514 9,04 9,06 1,17 -6,41 56 7,95 10,74 0,0258 419,08
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 92902 47,98 48,00 -0,15 -3,65 1 38,81 55,68 1,0000 196,72
INFERENTIA 12630 6,52 6,60 2,72 -5,38 12 4,74 8,55 - 63,20
IT WAY 7546 3,90 3,91 0,83 31,26 6 2,75 4,38 0,0600 17,21
MONDO TV 65717 33,94 34,37 1,57 37,86 9 23,92 37,32 0,3000 131,41
NOVUSPHARMA 38783 20,03 19,93 -0,33 0,89 14 13,00 26,64 - 131,52
NTS-NETWORK 20466 10,57 10,51 1,60 -12,41 16 9,88 14,05 - 152,33
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 105372 54,42 54,09 -1,31 124,50 3 17,04 77,20 0,3615 48,98
PRIMA INDUSTRIE 13143 6,79 6,82 0,16 14,74 2 5,92 8,66 - 31,22
REPLY 17432 9,00 9,00 0,30 -17,82 5 7,43 11,68 0,1000 73,48
TAS 41630 21,50 21,44 -1,43 16,51 1 13,57 28,00 1,7500 37,82
TC SISTEMA 13165 6,80 6,74 -1,36 -14,16 10 6,77 10,52 - 29,37
TECNODIFFUSIONE 6670 3,44 3,46 -0,23 -21,94 12 3,25 5,02 - 28,34
TISCALI 10977 5,67 5,67 -0,40 26,46 1747 3,51 6,15 - 2091,41
TXT 53925 27,85 27,99 -0,74 55,27 6 13,93 41,31 - 70,33
VICURON PHARMA 29189 15,07 15,25 0,20 - 18 9,45 15,98 - 718,75

ROMA Pozzi d'acqua per il Burkina
Faso, lotta alla rosolia e vaccinazioni
per molti paesi africani, un centro
chirurgico in Afghanistan, ricostru-
zione di scuole in Kosovo e Filippi-
ne. Sono alcuni dei progetti di coo-
perazione internazionale finanziati
dalla Fondazione Monte dei Paschi
di Siena per oltre 4 milioni di euro,
e presentati ieri a Roma dal presiden-
te della Fondazione Giuseppe Mus-
sari.

«Il restauro di una chiesa può
aspettare, gli esseri umani no», ha
dichiarato Mussari - Il filo condutto-
re degli interventi è dare a chi non
ha. Si tratta di territori straziati non
solo e non tanto dalla natura, ma da
scelte nostre. Quello che facciamo
non risolve il problema ma almeno
lo solleva. Spero che molti altri se-
guano il nostro esempio». Sono 11
gli interventi che finanziano altret-
tanti progetti già operativi. I 4 milio-

ni messi sul piatto da Siena integra-
no programmi di spesa per un totale
di 10,6 milioni di euro promossi da
organizzazioni non governative ita-
liane ed estere. Un impegno, quello
in favore dei paesi più bisognosi,
che la Fondazione ritiene priorita-
rio: si è così passati dai 40.000 euro
erogati nel 2001 per progetti di que-
sto tipo ai 4 milioni di quest'anno.
Per il 2003, inoltre, la Fondazione
Mps si è collocata al decimo posto a
livello mondiale in termini di eroga-
zioni. Certo, in un momento di
guerra e terrorismo è diventato più
difficile intervenire. «Ma l’unica stra-
da è questa - avverte il rappresentan-
te di Sant’Egidio - non bisogna fer-
marsi». Ma la strada per noi è anco-
ra lunga. Su 1,3 miliardi di euro rice-
vuti da «The Vaccine Fund» in cin-
que anni da nord America e Europa,
nenache un cent viene dall’Italia. A
parte i fondi Mps appena stanziati.

MILANO Il gruppo Cabassi cederà
il controllo della Bastogi e della
Brioschi, società immobiliari e fi-
nanziarie quotate in Borsa; il man-
dato a vendere è stato conferito a
Palladio Corporate Finance, che
sta approntando il Prospetto infor-
mativo per i soggetti interessati all'
acquisizione, ancora non indivi-
duati. A essere venduto sarà il
100% di Sintesi, che detiene una
partecipazione pari al 50,30% di
Bastogi, la quale a sua volta con-
trolla il 55,66% di Brioschi.

La finanziaria Sintesi è control-
lata per la maggioranza assoluta
da Laura Mastracchi Manes, mo-
glie di Giuseppe Cabassi, scompar-
so nel 1992 e per il resto dagli otto
figli. Le leve operative sono in ma-
no a Matteo Cabassi.

Bastogi e Brioschi sono due so-
cietà quotate di antica storia, oggi
di non elevata capitalizzazione

(circa 100 milioni di capitalizzazio-
ne ciascuna. Bastogi, quotata dal
1863, opera nell'immobiliare con
Brioschi, in borsa dal 1914, ma
anche nell'attività di custodia di
beni di pregio con la Frigoriferi
milanesi. Nel 2002 la società è en-
trata nel settore formazione con
l'acquisizione della Nuova accade-
mia srl che ha costituito un'accade-
mia delle belle arti. Nel 2002 il
gruppo ha riportato in nero il ri-
sultato operativo ed aveva aumen-
tato l'utile netto del 67% a 3,3 mi-
lioni.

Brioschi ha chiuso la gestione
2002 con un utile netto di 6,3 mi-
lioni: lo scorso anno, in un merca-
to favorevole, ha portato a termi-
ne rilevanti disinvestimenti tra cui
un pezzo dell'Istituto sieroterapi-
co milanese e ha proseguito lo svi-
luppo di iniziative immobiliari a
Roma e Milano.

Il gruppo Cabassi vende
le società Bastogi e Brioschi

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1899 dollari -0,001
1 euro 129,3700 yen -0,290
1 euro 0,6983 sterline -0,001
1 euro 1,5463 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4374 cor. danese -0,000
1 euro 31,8990 cor. ceca +0,045
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1625 cor. norvegese -0,011
1 euro 8,9625 cor. svedese -0,011
1 euro 1,6450 dol. australiano -0,001
1 euro 1,5549 dol. canadese +0,003
1 euro 1,8519 dol. neozelandese +0,000
1 euro 257,8000 fior. ungherese -0,310
1 euro 0,5837 lira cipriota -0,000
1 euro 236,3000 tallero sloveno +0,120
1 euro 4,6670 zloty pol. +0,028

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,76
Bot a 6 mesi  99,03 1,81
Bot a 12 mesi  97,84 1,95
Bot a 12 mesi  98,07 1,93 Giuseppe Mussari
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,255 7,289 5,252 11,120
ALBOINO RE 6,492 6,493 8,272 11,432
APULIA AZ.ITALIA 10,312 10,346 2,853 7,361
ARCA AZITALIA 18,461 18,515 2,209 8,136
ARTIG. AZIONIITALIA 5,015 5,033 6,160 20,814
AUREO AZIONI ITALIA 17,123 17,175 2,306 8,704
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,459 21,518 4,200 12,216
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,199 6,211 7,921 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,772 6,789 4,652 11,547
BIPIELLE F.ITALIA 21,263 21,312 1,800 7,508
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,830 10,870 3,222 8,713
BIPIEMME ITALIA 14,034 14,082 3,526 9,095
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,620 4,637 2,850 10,289
BPB TIZIANO 14,920 14,974 2,712 10,847
BPVI AZ. ITALIA 4,080 4,091 2,128 6,834
C.S. AZ. ITALIA 11,027 11,070 3,666 9,853
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,144 18,204 2,202 8,549
CA-AM MIDA MID CAP 4,375 4,401 7,204 19,438
CAPITALG. ITALIA 15,856 15,914 3,357 9,389
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,494 10,536 2,691 8,825
DUCATO GEO ITALIA 12,185 12,222 2,172 9,785
DWS AZ. ITALIA 10,896 10,924 2,899 11,218
DWS ITAL EQUITYRISK 16,062 16,106 2,489 9,984
EFFE AZ. ITALIA 5,833 5,852 2,047 7,660
EPTA AZIONI ITALIA 10,706 10,746 1,981 4,889
EPTA MID CAP ITALIA 3,857 3,885 5,729 16,070
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,173 10,216 1,903 8,895
EUROM. AZ. ITALIANE 20,629 20,686 2,662 11,877
F&F GESTIONE ITALIA 19,401 19,445 2,847 10,333
F&F LAGEST ITALIA 3,611 3,621 2,063 8,373
F&F SELECT ITALIA 11,497 11,522 2,114 9,694
FINECO AM AZ ITALIA 12,270 12,321 3,571 9,710
FINECO AM SC ITALY 3,845 3,872 6,628 14,776
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,992 12,031 3,477 5,983
FONDERSEL ITALIA 17,552 17,617 2,320 11,236
FONDERSEL P.M.I. 12,906 12,984 6,022 14,344
G.P. CAPITAL 45,760 45,938 3,447 9,868
G.P. ITALY 16,779 16,843 3,268 9,545
GESTIELLE ITALIA 12,363 12,416 1,862 2,495
GESTIFONDI AZ.IT. 12,948 12,989 2,958 8,734
GESTNORD AZ.ITALIA 9,768 9,800 2,897 7,471
GRIFOGLOBAL 11,266 11,323 4,820 21,036
IMI ITALY 18,603 18,663 2,961 9,346
ING AZIONARIO 20,688 20,749 3,850 8,638
INVESTIRE AZION. 17,764 17,816 2,765 8,582
LEONARDO AZ. ITALIA 7,900 7,922 3,743 10,908
LEONARDO SMALL CAPS 7,742 7,771 5,076 12,939
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,601 4,621 2,862 8,848
NEXTRA AZ.ITALIA 11,096 11,134 2,950 8,370
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,038 16,110 3,900 7,790
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,269 4,286 7,640 13,386
OPTIMA AZIONARIO 5,194 5,210 2,325 9,856
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,971 4,996 5,029 11,382
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,591 4,611 3,494 9,414
RAS CAPITAL 19,950 20,016 2,051 8,773
RAS PIAZZA AFFARI 8,294 8,322 2,143 8,931
RISPARMIO IT.CRESC. 15,008 15,050 2,689 10,078
SAI ITALIA 17,381 17,439 1,971 10,125
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,931 25,006 2,437 8,137
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,266 11,299 1,743 7,346
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,080 4,098 3,475 11,141
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,810 12,850 2,423 10,014
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,690 12,737 2,166 9,671
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,551 15,600 2,054 8,703
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,410 15,458 1,763 8,193
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,826 5,844 0,988 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,790 9,818 4,293 11,225
ZETA AZIONARIO 17,539 17,590 2,561 8,312

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,502 7,520 1,187 5,811
ALTO AZIONARIO 14,848 14,935 1,331 8,864
AUREO E.M.U. 8,938 8,955 0,022 1,086
BIPIELLE F.EURO 8,886 8,903 0,248 1,764
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,834 11,895 1,301 3,825
BPB PRUM.AZ.EURO 4,097 4,121 5,756 11,362
BSI AZIONARIO EURO 3,845 3,852 0,182 -0,026
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,387 4,395 1,130 7,868
CAPGES FF EUR SECT. 3,842 3,851 1,426 0,999
DWS AZ. EURO 3,667 3,674 1,326 3,064
EPSILON QEQUITY 3,594 3,606 2,744 7,284
EUROM. EURO EQUITY 3,059 3,065 0,625 3,310
FINECO EURO GROWTH 10,561 10,580 0,380 0,495
FINECO EURO VALUE 4,437 4,450 1,394 6,890
G.P. EURO INNOVATION 2,329 2,333 5,337 11,596
KAIROS PARTNERS S.C. 6,412 6,426 3,453 20,890
LEONARDO EURO 4,362 4,367 0,693 3,537
PRIM.AZIONI GROWTH 4,176 4,191 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 12,768 12,802 -0,102 2,022
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,090 7,108 0,028 -2,623
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,012 7,030 -0,071 -3,163
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,154 6,156 -0,097 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,982 3,990 -0,175 1,220

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,037 5,043 1,003 -4,819
ANIMA EUROPA 3,632 3,644 3,505 12,935
ARCA AZEUROPA 7,981 7,990 0,088 -3,296
ARTIG. EUROAZIONI 2,918 2,922 0,517 -1,651
ASTESE EUROAZIONI 4,398 4,402 0,733 0,710
AZIMUT EUROPA 11,943 11,949 1,772 1,816
BIM AZIONARIO EUROPA 7,774 7,816 9,416 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,174 4,231 0,337 15,304
BIPIELLE H.EUROPA 5,643 5,643 1,129 0,517
BIPIEMME EUROPA 10,799 10,815 1,209 0,400
BIPIEMME IN.EUROPA 4,657 4,671 5,625 15,358
BPVI AZ. EUROPA 3,369 3,372 -0,207 -2,064
CAPITALG. EUROPA 5,723 5,738 0,828 0,633
CONSULTINVEST AZIONE 7,910 7,936 1,177 5,495
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,432 1,429 9,230 23,130
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,179 5,186 1,133 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,918 4,922 1,633 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,680 7,686 1,507 3,365
DUCATO GEO EUROPA V. 5,277 5,287 -0,827 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,148 12,201 4,860 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,458 2,460 0,614 -4,358
EPSILON QVALUE 4,106 4,113 1,734 3,635
EPTA SELEZ. EUROPA 4,170 4,180 -0,643 -2,638
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,397 4,400 -0,159 -2,311
EUROM. EUROPE E.F. 12,806 12,814 0,970 0,047
EUROPA 2000 13,753 13,775 0,431 -0,729
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,611 18,625 0,878 0,237
F&F POTENZ. EUROPA 5,341 5,341 1,021 0,755
F&F SELECT EUROPA 15,484 15,496 0,965 0,748
F&F TOP 50 EUROPA 2,893 2,898 0,382 0,837
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,019 7,025 0,877 -1,763
FINECO AM AZ.EUROPA 10,004 10,017 0,502 -1,873

FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,000 5,000 0,000
0,000

FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,000 5,000 0,000
0,000
FONDERSEL EUROPA 10,393 10,407 0,319 -1,451
FS BEST OF EUR. 4,116 4,133 1,255 3,782
G.P. EUROPA 3,443 3,452 0,643 1,653
G.P. EUROPA VAL. 20,035 20,083 0,225 5,620
GEO EUROPEAN EQUITY 3,448 3,448 5,767 8,054
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,559 3,559 3,882 2,832
GESTIELLE EUROPA 9,974 9,987 0,342 -2,958
GESTNORD AZ.EUROPA 7,314 7,328 -1,216 -3,292
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,130 4,152 6,774 22,771
GRIFOEUROPE STOCK 5,067 5,087 0,997 7,992
IMI EUROPE 15,008 15,032 1,125 0,860
ING EUROPA 14,741 14,757 0,573 0,177
ING SELEZIONE EUROPA 10,299 10,331 -1,190 -0,847
INVESTIRE EUROPA 9,644 9,657 -0,104 -0,423
INVESTITORI EUROPA 4,062 4,071 1,626 3,967
LAURIN EUROSTOCK 2,950 2,954 1,027 -0,304
MC GES. FDF EUR. 4,987 5,021 1,033 6,994
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,318 4,330 1,888 4,603
NEXTRA AZ.EUROPA 3,192 3,200 0,441 -0,654
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,872 14,909 -0,013 -1,634
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,353 5,371 4,286 13,628
OPEN FUND AZ EUROPA 3,102 3,114 0,878 1,306
OPTIMA EUROPA 2,568 2,570 -0,078 -2,874
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,820 3,824 2,303 3,132
RAS EUROPE FUND 12,660 12,681 1,134 0,756
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,812 5,834 2,234 0,000
SAI EUROPA 8,877 8,880 1,001 1,417
SANPAOLO EUROPE 6,770 6,779 0,371 0,460
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,202 13,208 0,395 -2,041
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,053 13,059 0,284 -2,633
VEGAGEST A.EUROPA 3,951 3,952 0,920 1,961
ZETA EUROSTOCK 3,813 3,816 1,167 -0,884
ZETA MEDIUM CAP 4,606 4,611 4,492 14,350

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,477 4,510 -3,638 -8,296
AMERICA 2000 10,046 10,108 -2,937 -4,315
ANIMA AMERICA 4,877 4,902 4,567 26,544
ARCA AZAMERICA 16,390 16,496 -2,272 -1,856
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,216 3,236 -2,957 -4,257
AUREO AMERICHE 3,052 3,072 -3,295 -4,176
AZIMUT AMERICA 9,590 9,659 -3,898 -2,935
BIM AZIONARIO USA 5,650 5,703 0,284 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,858 6,906 -3,761 -7,274
BIPIEMME AMERICHE 8,763 8,816 -2,547 1,966
BPB PRUM.AZ..USA 3,485 3,507 -3,676 -2,762
CAPITALG. AMERICA 7,959 8,013 -2,595 -2,927
CRISTOFORO COLOMBO 13,464 13,559 -2,449 -4,307
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,782 4,816 -1,948 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,681 4,720 -2,459 0,000

DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,614 13,636 -0,424 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,431 5,458 -4,283 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,488 4,517 -4,632 -8,780
EFFE AZ. AMERICA 2,501 2,516 -3,250 -4,977
EPTA SELEZ. AMERICA 4,005 4,035 -4,301 -6,360
EUROCONS.AZ.AM. 4,576 4,608 -4,488 -8,149
EUROM. AM.EQ. FUND 14,357 14,455 -2,565 -9,568
F&F L.AZIONI AMERICA 3,711 3,740 -2,904 -5,211
F&F SELECT AMERICA 10,254 10,324 -2,916 -5,082
FIN.PUT. US SMC VAL 5,262 5,290 -0,661 8,027
FIN.PUT. USA EQUITY 5,883 5,928 -1,852 -2,292
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,489 5,505 0,201 1,460
FIN.PUT. USA V.EURO 3,990 4,014 -2,302 -2,397
FINECO AM AZ.NORDA. 10,298 10,358 -4,098 -4,017
FONDERSEL AMERICA 10,569 10,642 -3,347 -8,112
FS BEST.OF.AM. 3,567 3,554 -1,979 -2,408
G.P. AMERICA VAL. 15,940 16,061 -4,539 -7,797
G.P. USA GROWTH 2,445 2,470 -4,305 -7,771
GEO US EQUITY 2,729 2,729 1,866 0,073
GESTIELLE AMERICA 11,605 11,682 -3,308 -7,145
GESTNORD AZ.AM. 12,369 12,459 -2,460 -7,452
IMIWEST 16,548 16,650 -2,899 -3,645
ING AMERICA 13,708 13,788 -2,065 -6,678
INVESTIRE AMERICA 15,653 15,753 -2,686 -2,975
INVESTITORI AMERICA 3,565 3,589 -3,414 -5,438
KAIROS US FUND 5,257 5,277 1,880 3,607
MC GEST. FDF AME. 5,351 5,334 3,381 14,021
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,594 3,624 -2,839 -6,770
NEXTRA AZ.N.AM. 5,646 5,684 -3,322 -7,382
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,175 17,284 -3,905 -6,153
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,779 16,798 -0,734 10,214
OPEN FUND AZ AMERICA 2,889 2,889 -2,399 -1,768
OPTIMA AMERICHE 4,178 4,203 -3,040 -5,239
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,415 3,438 -2,928 -3,803
RAS AMERICA FUND 13,134 13,218 -3,886 -7,141
RAS MULTIP.MULTAM. 5,271 5,248 -2,443 0,000
SAI AMERICA 12,566 12,637 -0,570 7,264
SANPAOLO AMERICA 8,479 8,529 -2,775 -3,461
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,683 7,720 -3,938 -2,389
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,624 7,665 -4,233 -2,531
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,676 3,702 -2,931 -3,593
ZENIT S&P 100 INDEX 3,774 3,805 -3,602 -5,532

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,277 4,233 0,258 7,032
ANIMA ASIA 4,961 4,934 3,765 34,263
ARCA AZFAR EAST 4,955 4,878 -1,118 7,135
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,990 2,951 1,632 9,725
AUREO PACIFICO 3,027 2,991 0,033 5,654
AZIMUT PACIFICO 5,662 5,597 1,743 8,717
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,461 4,364 -0,424 14,561
BIPIELLE H.ORIENTE 3,263 3,273 -0,488 4,953
BIPIEMME PACIFICO 3,798 3,767 0,823 8,267
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,568 4,527 1,942 13,802
CAPITALG. PACIFICO 2,885 2,858 -0,791 2,523
DUCATO GEO ASIA 4,016 4,015 2,345 8,746
DUCATO GEO GIAPPONE 2,994 2,942 -1,610 7,698
EFFE AZ. PACIFICO 2,871 2,862 -0,347 9,163
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,872 5,829 -0,051 5,064
EUROM. TIGER 8,427 8,482 -0,130 6,107
F&F SELECT PACIFICO 6,394 6,355 -1,022 9,243
F&F TOP 50 ORIENTE 3,208 3,211 -3,548 8,452
FERDINANDO MAGELLANO 5,105 5,068 0,059 9,714
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,135 4,102 -1,641 2,023
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,034 3,984 -0,738 3,916
FONDERSEL ORIENTE 3,780 3,742 -0,316 4,333
FS BEST OF JAP. 4,327 4,311 -1,592 5,562
G.P. PACIFICO 11,588 11,480 -3,037 3,335
GEO JAPANESE EQUITY 2,488 2,488 7,473 5,782
GESTIELLE GIAPPONE 4,186 4,108 -1,064 2,800
GESTIELLE PACIFICO 8,012 8,005 1,636 7,399
GESTNORD AZ.PAC. 5,568 5,506 -1,189 3,226
IMI EAST 5,288 5,216 0,609 7,633
ING ASIA 3,824 3,791 -1,418 0,924
INVESTIRE PACIFICO 5,118 5,043 -0,292 5,941
INVESTITORI FAR EAST 4,014 3,959 -2,002 3,990
MC GEST. FDF ASIA 5,424 5,520 7,151 24,518
NEXTRA AZ. ASIA 5,732 5,748 2,430 8,090
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,475 3,401 0,754 13,008
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,198 3,155 -1,235 5,719
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,783 2,768 -0,996 4,232
OPTIMA FAR EAST 2,790 2,747 0,649 5,124
ORIENTE 2000 7,026 6,955 4,043 11,790
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,625 4,528 2,368 22,647
RAS FAR EAST FUND 4,470 4,408 -1,346 3,067
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,705 5,718 -0,367 0,000
SAI PACIFICO 3,185 3,172 -1,485 9,225
SANPAOLO PACIFIC 4,362 4,316 -0,046 5,720
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,049 3,984 -1,819 1,250
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,005 3,941 -1,886 0,983
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,948 3,974 0,972 6,934
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,301 8,338 1,244 7,777
VEGAGEST AZ.ASIA 4,554 4,480 -1,215 9,340

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,379 5,404 5,182 29,117
ARCA AZPAESI EMERG. 4,647 4,672 1,000 10,933
AUREO MERC.EMERG. 3,852 3,884 1,851 12,830
AZIMUT EMERGING 3,878 3,910 1,121 9,270
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,810 4,807 2,493 15,569
BIPIELLE H.PAESI EM 7,943 8,001 1,133 6,646
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,552 4,586 4,356 18,603
CAPITALG. EQ EM 12,477 12,591 2,489 15,914
DUCATO GEO AM.LAT. 5,952 5,924 1,761 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,679 4,695 -1,287 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,157 3,178 -0,032 10,928
DWS AZ. EMERGENTI 3,774 3,818 3,568 18,642
EPTA MERCATI EMERG. 6,562 6,617 3,404 17,116
EUROM. EM.M.E.F. 4,698 4,729 1,054 12,204
F&F SELECT NUOVIMERC 4,924 4,970 0,943 18,337
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,095 4,126 1,136 11,885
G.P. EMERGING MKT 5,478 5,511 -0,743 8,626
GESTIELLE EM. MARKET 6,810 6,865 1,961 10,516
GESTNORD AZ.P. EM. 4,897 4,921 0,678 10,144
ING EMERGING MARK.EQ 4,921 4,958 0,593 12,583
INVESTIRE PAESI EME. 4,664 4,707 2,169 11,472
LEONARDO EM MKTS 3,590 3,614 1,070 9,085
MC GEST. FDF P. EMER 5,704 5,789 6,022 23,946
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,917 6,929 6,334 21,457
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,722 6,840 1,449 11,291
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,258 4,293 2,012 9,096
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,520 5,564 1,845 8,640
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,085 5,124 2,438 14,760
SAI PAESI EMERGENTI 3,443 3,481 2,592 14,082
SANPAOLO ECON. EMER. 5,040 5,076 0,820 10,964
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,152 6,143 4,307 26,480
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,220 6,213 4,292 26,526
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,312 5,366 2,986 17,940
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,295 5,348 3,176 18,245
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,797 6,862 -1,005 6,419
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,728 6,791 -1,565 5,969

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,706 8,728 3,705 7,204
DWS LONDRA 4,843 4,863 0,686 2,758
DWS NEW YORK 8,473 8,525 2,455 8,046
DWS PARIGI 11,095 11,145 1,139 3,711
DWS TOKYO 4,693 4,619 -0,064 11,791
EUROM. JAPAN EQUITY 2,745 2,690 -0,831 5,699
F&F SELECT GERMANIA 8,661 8,696 5,148 15,265
G.P. JAPAN 2,417 2,372 -4,049 2,502
GESTIELLE EAST EUROP 6,374 6,336 -4,150 13,497
ZETA SWISS 20,366 20,308 3,354 4,291

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,169 5,150 -0,577 2,336
ALTO INTERN. AZ. 3,873 3,890 -1,949 -1,701
ANIMA FONDO TRADING 11,766 11,781 3,383 21,625
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,946 5,956 -1,751 -2,107
ARCA 27 10,791 10,813 -1,407 -0,754
ARCA 5STELLE E 3,187 3,191 -1,025 2,147
ARCA MULTFIFONDO F 3,864 3,870 -0,515 1,391
AUREO BLUE CHIPS 3,562 3,578 -1,792 -3,128
AUREO GLOBAL 8,402 8,424 -1,731 -1,118
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,003 5,014 -2,779 -5,976
AZIMUT BORSE INT. 10,491 10,519 -1,576 0,373
AZIMUT C ACC 4,957 4,967 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,068 3,078 -1,572 -1,509
BDS ARCOB.CRESCITA 5,355 5,354 -2,299 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,490 3,508 1,868 7,319
BIPIELLE H.GLOBALE 15,219 15,251 -1,207 -1,156
BIPIELLE PROFILO 5 3,607 3,614 -1,043 -6,627
BIPIEMME COMPARTO 90 3,621 3,630 -1,416 -0,193
BIPIEMME GLOBALE 18,221 18,276 -1,043 2,285
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,593 2,589 -1,369 -1,181
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,416 3,415 -1,556 0,059
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,882 3,892 -0,919 2,104
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,648 3,657 -2,198 -0,410
BPB RUBENS 6,809 6,827 -1,689 -1,689
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,278 3,285 -1,384 -3,075
BSI AZIONARIO INTER. 4,250 4,260 -2,657 -4,580
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,450 6,459 -2,273 -1,841
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,730 2,738 -1,408 -1,266
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,881 3,877 -2,291 -2,926
CARIGE AZ 5,347 5,363 -2,711 -3,952
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,492 3,504 -2,621 -3,563
CONSULTINVEST GLOBAL 3,597 3,605 0,139 10,711
DUCATO GEO GL.CR. 4,925 4,941 -1,795 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,684 2,689 -2,859 -4,789
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,964 2,964 3,347 15,196
DUCATO GEO GL.VAL. 2,844 2,849 -2,335 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,220 18,275 -2,904 -3,837

DUCATO GEO TENDENZA 2,566 2,567 -2,471 -2,950
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,253 3,255 -1,305 -0,732
DUCATO MEGATRENDS 3,265 3,262 -1,657 -1,210
DUCATO SMALL CAPS 3,793 3,791 1,689 11,232
DWS PANIERE BORSE 4,935 4,945 -2,355 -4,063
EFFE AZ. GLOBALE 2,678 2,688 -1,941 -4,698
EFFE AZ. TOP 100 2,591 2,605 -1,333 -5,472
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,535 3,545 -0,563 0,028
EPTA CARIGE EQUITY 2,419 2,425 -3,664 -5,985
EPTA EXECUTIVE RED 3,549 3,560 -1,934 0,824
EPTAINTERNATIONAL 9,286 9,310 -3,792 -6,372
EUROCONSULT AZ.INT. 4,694 4,717 -4,047 -8,159
EUROM. BLUE CHIPS 10,495 10,525 -1,953 -5,374
EUROM. GROWTH E.F. 6,194 6,212 -1,275 -5,923
F&F GESTIONE INTERN. 11,771 11,789 -2,055 -3,040
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,140 10,156 -2,001 -3,013
F&F TOP 50 4,718 4,728 -3,498 -5,546
FIDEURAM AZIONE 11,263 11,289 -1,019 -0,142
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,774 4,779 -0,954 3,311
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,504 5,525 2,514 12,764
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,700 3,703 -1,175 1,010
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,313 6,326 -0,833 -3,839
FINECO AM AZ INTERN. 10,842 10,863 0,129 2,826
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,387 3,403 -2,053 -0,236
G.P. GLOBAL 11,406 11,439 -3,625 -5,226
G.P. SPECIAL 8,000 8,018 -1,659 -0,374
G.P. WORLD TOP 50 2,787 2,801 -3,061 -6,820
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,359 5,389 0,150 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,361 3,377 -2,636 -2,777
GESTIELLE INTERNAZ. 9,384 9,408 -2,706 -6,618
GESTIFONDI AZ. INT. 8,984 9,004 -1,964 -4,861
GESTNORD AZ.INT. 2,541 2,545 -1,892 -1,320
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,407 7,388 0,899 12,585
ING AZIONE GLOBALE 10,379 10,421 -2,773 -6,200
ING WSF GLOBALE 3,190 3,179 -0,592 -0,406
ING WSF TEMATICO 3,408 3,399 -1,017 1,519
INVESTIRE INT. 8,355 8,372 -1,694 -1,948
LEONARDO EQUITY 2,744 2,746 -0,508 -3,448
MC GEST. FDF MEGA. W 5,570 5,580 6,176 16,357
MC GEST. FDF MEGA.H 5,153 5,118 -1,453 6,204
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,929 4,935 -2,241 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,745 9,758 -2,822 0,000
MGRECIAAZ. 4,821 4,838 -2,586 -3,772
ML MSERIES EQUITIES 3,664 3,695 -1,980 -2,319
MULTIFONDO C. D10/90 3,880 3,898 -2,144 -1,423
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,881 3,905 -1,096 -2,316
NEXTRA AZ.INTER. 12,970 13,009 -3,064 -4,386
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,310 11,299 2,196 13,032
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,816 16,854 -3,106 -4,714
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,191 3,185 -1,785 -2,087
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,894 3,895 -1,567 1,012
OPEN FUND AZ INT. 2,812 2,814 -1,506 -0,354
OPTIMA INTERNAZION. 4,352 4,361 -1,672 -2,640
PRIM. AZIONI VALUE 4,039 4,050 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,080 5,088 2,792 16,327
RAS BLUE CHIPS 3,213 3,225 -2,340 -5,249
RAS GLOBAL FUND 11,129 11,160 -1,592 -3,620
RAS MULTIPARTNER90 3,360 3,359 0,030 0,179
RAS RESEARCH 2,941 2,946 -0,709 -2,032
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,896 10,945 -2,094 -5,104
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,714 13,747 -2,454 -3,990
SAI GLOBALE 9,389 9,418 -0,603 -2,198
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,618 10,642 -1,320 -1,576
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,631 6,643 -0,659 0,136
SANPAOLO STRAT.90 5,730 5,725 1,650 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,973 4,972 -1,739 0,384
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,771 11,802 -0,683 -0,633
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,654 11,688 -0,555 -0,910
VENT.STR.AGGRESS. 4,218 4,227 -1,148 2,255
ZENIT ET. & RICERCA 4,754 4,773 -0,917 -4,939
ZETA GROWTH 2,591 2,593 -1,967 -3,104
ZETA STOCK 11,398 11,397 -2,389 -2,731

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,876 3,882 -3,845 -1,424
AZIMUT ENERGY 4,402 4,405 -2,243 1,851
BIPIEMME RIS. BASE 4,231 4,235 -3,928 -1,421
DUCATO COMMODITY 4,037 4,056 3,513 11,396
DUCATO SET ENERGIA 4,877 4,879 -4,203 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,954 8,970 -1,874 0,000
GESTNORD AZ.EN. 3,994 3,996 -4,882 -3,921
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,551 5,548 -3,729 -0,609
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,440 9,446 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,887 4,911 1,643 9,280
UNICREDIT-RISN-B 4,820 4,840 2,925 10,348

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,860 2,865 -1,617 0,989
NEXTRA AZ.INDUST. 4,949 4,951 -1,198 9,856
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,092 9,107 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,789 3,794 -1,405 -3,808
AZIMUT CONSUMERS 4,372 4,393 -0,839 -5,958
DUCATO SET CONS.ALFA 5,199 5,202 -3,274 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,824 0,827 -1,317 0,000
F&F SELECT FASHION 4,236 4,244 -0,657 1,340
GESTIELLE W.CONSUMER 4,123 4,125 0,463 -3,216
GESTNORD AZ .TMP L. 3,418 3,413 -3,446 -1,128
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,052 6,062 -1,385 -2,904
RAS CONSUMER GOODS 5,464 5,468 -0,997 -7,233
RAS LUXURY 3,136 3,139 -3,120 -2,457
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,299 9,311 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,338 9,349 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,672 3,696 -1,104 -8,748
CAPITALG. C. GOODS 10,874 10,946 -2,018 -10,480
DUCATO SET FARM. 4,646 4,680 -2,477 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,499 3,522 -1,409 -6,544
EUROM. GREEN E.F. 8,732 8,787 -1,065 -8,181
G.P. HEALTH EUROPA 3,656 3,662 6,963 1,584
GESTIELLE PHARMATECH 2,782 2,791 -5,791 -6,045
GESTNORD AZ.BIOT. 3,295 3,297 -7,052 1,043
GESTNORD AZ.FARM. 3,573 3,600 -0,943 -10,113
ING QUALITA' VITA 4,335 4,357 -1,343 -8,157
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,237 6,270 -1,780 -7,750
RAS INDIVID. CARE 6,175 6,209 -1,860 -7,808
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,249 14,325 -1,520 -7,964
UNICREDIT-PH-A 10,735 10,761 -3,427 -7,529
UNICREDIT-PH-B 10,596 10,621 -3,541 -7,989

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,901 3,913 0,853 3,585
AZIMUT REAL ESTATE 5,371 5,398 4,657 13,889
BIPIEMME FINANZA 3,759 3,768 -1,494 1,212
DUCATO SET FINANZA 3,369 3,380 -1,462 -1,578
EPTA FINANCE FUND 3,951 3,966 -3,185 3,837
F&F SELECT N FINANZA 3,821 3,837 -1,723 1,514
G.P. FIN. EUROPA 3,451 3,464 0,087 3,540
GESTIELLE WORLD FIN 3,648 3,655 -0,627 -2,564
GESTNORD AZ.BANCHE 9,187 9,193 0,382 2,970
NEXTRA AZ.FINANZA 5,617 5,629 -0,390 0,717
RAS FINANCIAL SERV 4,429 4,439 0,591 3,748
SANPAOLO FINANCE 21,549 21,588 -0,549 1,814

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,825 1,835 2,069 4,825
DUCATO HIGH TECH 2,832 2,823 -1,667 2,423
DUCATO SET TECN. 1,468 1,476 0,479 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,853 1,867 0,761 1,925
EUROCONS.TECNOL. 3,843 3,873 0,734 1,640
EUROM. HI-TECH E.F. 11,382 11,437 1,263 6,723
GESTIELLE HIGH TECH 1,896 1,905 0,317 4,636
GESTNORD AZ.TECN. 1,119 1,126 1,359 2,944
ING COM TECH 0,990 0,993 0,508 7,259
ING I.T. FUND 4,518 4,553 0,983 2,986
ING INTERNET 2,276 2,282 -0,263 1,743
KAIROS PAR.H-T FUND 2,443 2,460 1,411 18,881
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,439 3,455 1,058 1,475
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,617 3,626 2,697 7,874
RAS HIGH TECH 2,231 2,241 2,339 9,256
SANPAOLO HIGH TECH 4,283 4,307 1,157 7,667
ZENIT INTERNETFUND 1,672 1,688 2,326 8,220

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,859 4,847 -4,162 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,829 2,827 3,817 5,442
GESTIELLE WORLD COMM 5,352 5,350 -3,706 -7,946
GESTNORD AZ.TEL. 3,520 3,520 -4,192 -5,681
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,396 7,398 -3,041 4,537

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,021 5,017 -1,799 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,932 2,924 -2,234 -0,068
G.P. UTIL. EUROPA 4,057 4,046 -0,783 1,501
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,955 3,941 -0,553 0,687
SANPAOLO UTILITIES 8,113 8,092 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,825 1,837 -0,273 -0,382
AZIMUT GENERATION 4,755 4,773 -1,082 -3,432
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,980 2,987 -0,268 2,370
BIPIEMME BENESSERE 3,993 4,010 -0,721 -7,527
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,114 7,138 -0,308 3,567
BIPIEMME TEMPO L. 3,907 3,908 -1,859 1,851
DUCATO SET IMMOB. 6,459 6,475 1,653 4,990
EFFE AZ. B. SECTOR 2,473 2,489 -1,001 -2,098
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,493 4,500 0,989 4,077
F&F SELECT HIGH TECH 1,595 1,597 4,044 5,211
FS INFO TECNOLOG. 3,516 3,501 0,774 4,924

GESTIELLE WORLD NET 1,387 1,392 -0,502 3,817
GESTIELLE WORLD UTI 3,484 3,479 -4,128 -5,685
GESTNORD AZ.AMB. 5,678 5,680 0,442 -0,682
GESTNORD AZ.ED. 4,427 4,437 0,751 9,363
ING GLOBAL BRAND NAM 4,221 4,241 0,357 -2,943
ING REAL ESTATE FUND 4,839 4,856 1,468 7,845
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,765 5,782 1,318 7,236
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,766 1,782 -1,616 4,312
OPTIMA TECNOLOGIA 2,770 2,780 -1,564 -0,036
RAS ADVANCED SERVIC. 2,234 2,237 -3,748 -5,976
RAS ENERGY 5,118 5,112 -3,725 -3,543
RAS MULTIMEDIA 4,550 4,565 -0,612 2,616
UNICREDIT-SERV-A 11,058 11,090 -2,616 -3,575
UNICREDIT-SERV-B 10,889 10,921 -2,742 -4,222

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,548 3,562 -0,922 -2,581
AUREO FF AGGRESSIVO 3,180 3,206 -0,313 3,684
AUREO MULTIAZIONI 6,734 6,753 -0,883 -0,030
BIPIELLE H.CRESTITA 3,385 3,387 -2,674 -4,728
BIPIELLE H.VALORE 3,753 3,765 -1,107 -2,342
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,872 2,885 1,056 2,535
CAPITALG. SMALL CAP 5,525 5,558 6,598 16,340
DUCATO ETICO GL. 3,197 3,203 0,598 -3,965
EUROM. RISK FUND 28,172 28,251 2,235 10,426
GESTIELLE ETICO AZ. 4,768 4,771 -0,976 -3,657
ING INIZIATIVA 16,619 16,671 0,991 2,821
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,691 3,728 -1,204 -1,310
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,835 5,844 -1,403 -2,782

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,617 3,621 -0,577 2,320
ARCA MULTFIFONDO E 4,060 4,066 -0,393 1,222
AUREO FF DINAMICO 3,381 3,406 -0,617 3,331
AZIMUT C EQU 4,979 4,986 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 4,978 4,985 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,310 5,309 -2,030 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,389 4,387 -1,526 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,942 3,953 -1,327 -0,530
BIPIEMME VALORE 3,972 3,972 -1,950 2,477
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,057 3,054 -0,940 0,230
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,154 4,166 0,825 4,372
DUCATO EQUITY 70 3,748 3,752 -1,108 -0,584
DUCATO MIX 75 3,894 3,904 -2,844 -3,733
DWS BIL. 50-90 3,255 3,260 -1,274 -4,825
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,809 3,818 -1,652 -0,105
F&F LAGEST PORT. 3 4,361 4,367 -1,245 -4,027
FINECO AM PROF.DINA. 3,893 3,900 -1,243 0,154
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,715 3,727 -1,694 -0,134
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,641 3,652 -1,992 -1,886
IMINDUSTRIA 10,954 10,974 -0,300 1,005
ING WSF AGGRESSIVO 3,607 3,597 -1,313 -0,414
MULTIFONDO C. C30/70 4,071 4,087 -1,667 -1,927
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,543 3,541 -1,116 0,653
RAS MULTIPARTNER70 3,814 3,814 0,316 1,544
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,485 17,511 -0,557 0,645
SANPAOLO STRAT.70 5,553 5,551 1,388 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,327 5,357 -1,224 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,900 13,960 1,039 6,180
ARCA 5STELLE C 4,095 4,101 -0,316 2,554
ARCA BB 27,785 27,809 -0,155 3,590
ARCA MULTFIFONDO D 4,281 4,286 -0,140 1,783
ARTIG. MIX 4,133 4,135 0,829 0,879
AUREO BILANCIATO 21,502 21,544 -0,468 1,587
AZIMUT BIL. 18,771 18,790 1,240 7,626
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,050 6,059 -0,722 2,058
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 4,989 4,995 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,235 5,232 -1,096 0,000
BIM BILANCIATO 18,196 18,250 2,386 6,822
BIPIELLE PROFILO 3 10,893 10,884 -1,403 0,917
BIPIEMME COMPARTO 50 4,299 4,310 -0,163 1,631
BIPIEMME INTERNAZ. 10,914 10,934 -0,037 1,205
BN INIZIATIVA SUD 11,319 11,339 1,516 6,242
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,971 3,969 -0,326 1,172
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,448 3,445 -0,605 0,848
BNL SKIPPER 3 4,272 4,277 -0,928 0,612
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,415 4,423 0,204 2,294
CAPITALG. BILANC. 16,689 16,699 -0,554 -2,352
DUCATO CAPITAL PLUS 4,037 4,043 -1,102 -0,811
DUCATO EQUITY 50 4,051 4,057 -1,147 -0,808
DUCATO MIX 50 4,199 4,206 -2,485 -3,249
DWS BIL. 30-70 4,370 4,376 -1,265 -0,952
EFFE LIN. DINAMICA 4,034 4,041 -0,591 -0,124
EPSILON LONG RUN 4,357 4,368 0,392 4,085
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,121 4,134 -1,317 -0,961
EPTACAPITAL 12,578 12,592 -0,270 0,600
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,239 5,252 1,354 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 -0,729 -0,709
EUROCONSULT BIL.INTE 5,075 5,091 -2,310 -4,408
EUROM. CAPITALFIT 26,556 26,597 0,618 4,535
F&F EURORISPARMIO 19,321 19,346 1,109 3,332
F&F LAGEST PORT. 2 4,526 4,533 -1,222 -4,272
F&F PROFESSIONALE 47,803 47,851 -2,425 -0,130
FIDEURAM PERFORMANCE 10,568 10,578 -1,095 -2,617
FIN.PUT. GL BAL 4,569 4,570 -0,109 0,861
FINECO AM PROF.ATT. 4,739 4,746 -1,333 0,765
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,667 16,700 0,902 5,121
FONDERSEL 39,580 39,647 -0,638 2,166
FONDERSEL TREND 7,863 7,867 -2,505 -5,185
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,197 4,209 -1,640 0,335
G.P. REND 22,948 23,002 0,464 4,342
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,070 4,082 -1,951 -0,901
GEO GLOB BAL.1 5,598 5,598 4,362 6,043
GESTIELLE GL.ASS.3 10,318 10,323 -1,225 -3,390
GESTNORD BIL.EURO 12,266 12,279 0,673 2,963
GESTNORD BIL.INT. 11,187 11,191 -1,427 -2,083
GRIFOCAPITAL 16,791 16,756 0,449 7,932
IMI CAPITAL 27,128 27,166 0,018 1,970
ING PORTFOLIO 28,494 28,565 -0,242 1,485
ING WSF MODERATO 3,930 3,928 -0,733 -0,707
INVESTIRE BIL. 12,493 12,508 0,056 1,842
MC GEST. FDF BILAN. 5,439 5,457 2,487 9,239
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,924 4,929 -1,520 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,730 9,738 -1,886 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,305 4,316 -1,532 -1,847
NAGRACAPITAL 16,647 16,664 -0,639 -0,054
NEXTAM P.BILANCIATO 4,958 4,970 0,916 4,116
NEXTRA BIL. INTER. 8,110 8,116 -1,745 -2,277
NEXTRA BILAN.EURO 30,166 30,201 -0,093 4,703
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,119 4,118 -0,699 1,453
OPEN FUND BIL.INT. 3,896 3,896 -1,242 -1,839
OPEN FUND GESTNORD 3,821 3,824 -1,673 -3,364
PRIM.BIL.EURO 4,907 4,914 -0,345 0,000
RAS BILANCIATO 22,468 22,502 -0,067 1,171
RAS MULTI FUND 10,780 10,789 -0,718 -0,268
RAS MULTIPARTNER50 4,282 4,281 0,117 2,465
SAI BILANCIATO 3,409 3,414 -1,160 -2,600
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,355 5,360 -0,131 1,981
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,003 22,030 -0,286 1,270
SANPAOLO STRAT.50 5,406 5,407 0,877 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,794 18,807 -0,276 -2,150
UNICREDIT-BI.EU-B 18,620 18,633 -0,380 -2,590
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,898 12,913 -0,440 -1,081
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,763 12,778 -0,545 -1,543
VENT.STR.BILANC. 4,569 4,574 -0,846 1,828
VITAMIN LONG TERM 5,263 5,285 -0,661 0,000
ZETA BILANCIATO 15,359 15,373 -1,069 -1,120
ZETA GROWTH & INCOME 3,645 3,648 0,303 1,504

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,862 4,870 0,000 2,444
ARCA 5STELLE B 4,465 4,471 -0,090 2,502
ARCA MULTFIFONDO B 4,708 4,718 -0,148 1,247
ARCA MULTFIFONDO C 4,450 4,459 -0,247 1,090
ARCA TE 14,271 14,268 -0,710 0,827
AUREO FF PONDERATO 4,507 4,522 -0,552 0,558
AZIMUT C CON 4,988 4,995 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,574 6,577 -0,167 3,073
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 4,984 4,989 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,162 5,161 -0,539 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,123 -0,306
BIPIELLE PROFILO 2 7,338 7,326 -0,798 1,578
BIPIEMME COMPARTO 30 4,569 4,580 -0,109 1,084
BIPIEMME MIX 4,835 4,842 0,228 1,554
BIPIEMME VISCONTEO 27,782 27,814 0,849 3,776
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,542 4,541 -0,044 1,520
BNL SKIPPER 1 5,211 5,212 0,891 4,934
BNL SKIPPER 2 4,625 4,628 -0,473 0,983
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,839 4,844 0,750 2,024
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,799 4,804 0,251 1,782
DUCATO EQUITY 30 4,319 4,327 -1,099 -1,167
DUCATO MIX 25 4,727 4,729 -1,746 -1,950
DWS BIL. 10-50 5,005 5,009 -0,911 -0,596
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,400 4,417 -1,057 -2,762
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,143 5,145 -0,445 1,983
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,344 4,347 -1,093 -0,298
F&F LAGEST PORT. 1 5,233 5,236 -0,702 -4,298
FINECO AM PROF.MODER. 10,323 10,331 -0,616 1,057
FINECO AM VALORE PR85 4,630 4,637 0,086 0,260
FINECO AM VALORE PR90 4,980 4,986 0,242 0,545
FS HIGH YIELD 5,194 5,200 0,737 0,000
FS PRUDENT 5,161 5,167 0,330 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,858 4,860 -0,532 1,208
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,739 4,741 -0,816 0,296
GEO GLOBAL BAL.3 5,157 5,157 1,857 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,975 4,973 -0,201 1,036
GESTIELLE GL.ASS.2 10,946 10,942 -0,860 -4,260
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,922 4,924 -0,866 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,780 9,785 -1,152 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,506 4,520 -0,376 -0,044

RAS MULTIPARTNER20 5,042 5,042 0,199 3,172
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,075 6,078 0,363 2,152
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,303 6,305 0,270 2,172
VENT.STR.PRUDENTE 4,935 4,940 -0,504 1,753
VITAMIN MEDIUM TERM 5,151 5,161 -0,174 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,295 6,295 0,335 1,713
ARCA MM 12,690 12,690 0,491 2,836
ARTIG. BREVE TERMINE 5,526 5,525 0,345 1,787
ASTESE MONETARIO 5,472 5,472 0,422 2,347
AUREO MONETARIO 5,722 5,721 0,351 2,029
BANCOPOSTA MONETARIO 5,361 5,361 0,431 2,173
BIM OBBLIG.BT 5,657 5,657 0,390 1,910
BIPIELLE F.MONETARIO 12,868 12,868 0,468 2,591
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,478 8,478 0,308 2,305
BIPIEMME MONETARIO 10,572 10,572 0,408 2,066
BIPIEMME TESORERIA 6,008 6,008 0,418 2,142
BPB PRUM.EURO B.T. 5,305 5,305 0,435 2,532
BPVI BREVE TERMINE 5,506 5,506 0,310 2,190
C.S. MON. ITALIA 6,971 6,971 0,360 2,049
CAPITALG. BOND BT 9,165 9,166 0,394 1,958
CARIGE MON. 10,172 10,172 0,484 2,478
CARIPARMA NEXTRA MON 6,436 6,436 0,453 2,370
CR CENTO VALORE 6,148 6,149 0,458 2,930
DUCATO FIX EURO BT 5,549 5,549 0,271 2,399
DUCATO FIX EURO TV 5,413 5,413 0,315 1,882
DWS FAMIGLIA 6,600 6,600 0,304 1,695
DWS MONETARIO 8,549 8,551 0,176 1,508
EFFE OB. EURO BT 5,558 5,559 0,361 2,188
EPSILON LOW COSTCASH 5,492 5,491 0,402 1,949
EPTA CARIGE CASH 5,618 5,617 0,411 2,145
ETICA VAL.RESP.MON. 5,085 5,087 0,415 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,716 7,717 0,312 2,077
EUROM. CONTOVIVO 10,932 10,931 0,349 2,168
EUROM. LIQUIDITA' 6,464 6,463 0,342 2,489
EUROM. RENDIFIT 7,459 7,459 0,350 2,614
F&F LAGEST MONETARIO 7,356 7,356 0,437 1,870
F&F MONETA 6,385 6,385 0,488 2,176
F&F RISERVA EURO 7,463 7,463 0,458 2,037
FIDEURAM SECURITY 8,696 8,695 0,231 1,387
FINECO AM MONETARIO 11,742 11,743 0,342 1,768
FINECO BREVE TERMINE 7,970 7,970 0,403 2,062
FONDERSEL REDDITO 12,484 12,487 0,443 2,462
G.P. MONETARIO EURO 14,634 14,636 0,419 2,271
GEO EUROPA ST BOND 1 5,844 5,844 0,447 2,996
GEO EUROPA ST BOND 2 5,860 5,860 0,532 3,060
GEO EUROPA ST BOND 3 5,841 5,841 0,516 3,034
GEO EUROPA ST BOND 4 5,832 5,832 0,778 3,057
GEO EUROPA ST BOND 5 5,897 5,897 0,546 3,583
GEO EUROPA ST BOND 6 5,874 5,874 0,651 3,197
GESTIELLE BT EURO 6,644 6,642 0,423 2,231
GESTIFONDI MONET. 8,900 8,900 0,361 1,761
GRIFOCASH 6,058 6,056 0,498 2,287
IMI 2000 15,393 15,393 0,234 1,343
ING EUROBOND 7,957 7,956 0,378 2,000
INVESTIRE EURO BT 6,433 6,433 0,484 2,518
LAURIN MONEY 6,141 6,141 0,425 2,401
LEONARDO MONETARIO 5,087 5,087 0,434 0,000
MGRECMON. 8,554 8,555 0,458 2,345
NEXTRA EURO MON. 13,669 13,670 0,470 2,497
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,242 6,242 0,321 1,694
NORDFONDO OB.EURO BT 7,883 7,883 0,369 2,032
OPTIMA REDDITO 5,802 5,801 0,433 1,754
PASSADORE MONETARIO 6,227 6,227 0,452 2,435
PERSEO RENDITA 6,236 6,234 0,338 2,364
RAS CASH 6,108 6,108 0,296 1,614
RAS MONETARIO 13,900 13,899 0,310 1,690
RISPARMIO IT.CORR. 12,045 12,045 0,383 1,886
SAI EUROMONETARIO 15,143 15,146 0,411 5,014
SANPAOLO OB. EURO BT 6,827 6,826 0,427 2,477
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,780 8,780 0,366 2,152
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,297 5,296 0,455 2,471
SICILFONDO MONETARIO 8,298 8,298 0,399 2,255
TEODORICO MONETARIO 6,461 6,461 0,482 2,442
UNICREDIT-MON-A 11,549 11,550 0,391 2,330
UNICREDIT-MON-B 11,496 11,498 0,323 2,096
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,098 5,098 0,394 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,062 5,062 0,476 0,000
ZENIT MONETARIO 6,595 6,595 0,304 2,201
ZETA MONETARIO 7,461 7,461 0,404 2,080

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,828 5,830 0,639 4,557
APULIA OBB.EURO MT 6,727 6,726 0,074 2,749
ARCA RR 7,455 7,454 0,175 3,931
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,851 5,848 -0,017 2,884
ASTESE OBBLIGAZION. 5,361 5,361 0,337 2,242
AUREO RENDITA 17,079 17,079 -0,006 3,321
AZIMUT FIXED RATE 8,635 8,635 0,012 3,624
AZIMUT REDDITO EURO 13,434 13,436 0,067 3,140
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,662 5,663 0,124 3,852
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,992 4,994 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,575 5,578 0,054 3,490
BIPIELLE F.CEDOLA 6,410 6,411 -0,031 2,501
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,838 5,837 -0,171 3,602
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,599 13,599 0,147 3,493
BIPIEMME EUROPE BND 5,992 5,995 0,217 3,346
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,471 5,474 0,257 3,913
BPVI OBBL. EURO 5,655 5,656 0,177 3,420
BSI OBBLIG. EURO 5,357 5,355 0,488 2,566
C.S. OBBL. ITALIA 7,577 7,583 -0,040 3,795
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,814 15,809 0,095 3,515
CAPITALG. BOND EUR 9,107 9,114 -0,143 2,985
CARIGE OBBL 9,195 9,193 0,284 2,944
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,468 8,467 0,249 2,967
DUCATO FIX EURO MT 6,433 6,435 0,484 4,364
DWS EURO RISK 11,429 11,437 0,149 4,203
DWS OBBL. EURO 5,989 5,993 0,134 3,724
DWS OBBL. EUROPA 12,471 12,484 0,048 2,566
EFFE OB. ML TERMINE 6,462 6,468 -0,155 2,751
EPSILON Q INCOME 5,917 5,916 0,118 3,916
EPTA CARIGE BOND 5,750 5,748 0,122 3,047
EPTA LT 7,420 7,413 -0,202 3,849
EPTA MT 6,857 6,853 0,161 3,455
EPTABOND 19,034 19,029 0,105 2,820
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,121 5,127 -0,020 2,400
EUROM. EURO LONGTERM 6,994 6,994 0,029 4,279
EUROM. REDDITO 13,153 13,162 0,107 3,209
EUROMONEY 6,812 6,814 -0,073 1,036
F&F BOND EUROPA 8,553 8,561 0,105 3,148
F&F EUROREDDITO 11,530 11,538 0,009 4,155
F&F LAGEST OBBL. 16,151 16,159 0,180 3,952
FINECO AM EURO BD. 7,850 7,850 0,153 3,059
FINECO AM EUROBB MT 5,436 5,439 0,574 3,248
FINECO REDDITO 13,287 13,286 0,310 3,813
FONDERSEL EURO 6,639 6,644 0,090 4,158
G.P. BOND EURO 8,340 8,348 -0,072 3,551
GESTIELLE ETICO OBB. 5,155 5,154 0,058 2,997
GESTIELLE LT EURO 6,470 6,465 0,046 4,069
GESTIELLE MT EURO 12,459 12,451 0,387 3,240
HSBC CLUB A BOND EUR 5,427 5,424 0,129 3,549
IMIREND 8,707 8,713 -0,023 2,285
ING REDDITO 16,352 16,345 0,080 3,822
INVESTIRE EURO BOND 5,813 5,810 0,363 3,287
ITALMONEY 6,719 6,722 0,075 2,184
LEONARDO OBBL. 6,031 6,032 -0,182 4,055
NEXTRA BONDEURO 6,322 6,320 0,190 3,724
NEXTRA BONDEURO MT 8,883 8,881 0,328 3,111
NEXTRA LONG BOND E 7,599 7,597 -0,263 3,996
NEXTRA SR BOND 5,056 5,058 0,139 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,575 14,572 0,055 2,865
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,316 7,313 0,041 1,880
OPEN F.OBB.EURO 5,221 5,226 -0,191 2,072
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,874 5,875 0,102 3,361
PRIM.BOND EURO 4,884 4,882 -0,061 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,668 26,662 0,064 3,513
SAI EUROBBLIG. 11,039 11,041 0,455 5,626
SANPAOLO OB. EURO D. 11,333 11,341 -0,203 3,763
SANPAOLO OB. EURO LT 6,675 6,686 -0,492 4,378
SANPAOLO OB. EURO MT 6,793 6,794 0,266 3,034
TEODORICO OB. EURO 5,599 5,598 0,305 2,340
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,873 6,871 0,073 3,540
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,840 6,839 0,015 3,292
UNICREDIT-OB.EU-A 5,900 5,895 -0,102 2,288
UNICREDIT-OB.EU-B 5,872 5,867 -0,153 2,051
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,053 5,056 -0,217 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,437 5,441 0,092 3,819
ZETA OBBLIGAZION. 15,735 15,746 0,166 3,957
ZETA REDDITO 6,721 6,728 -0,059 2,611

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,137 5,137 0,391 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,093 5,093 0,414 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,081 6,083 1,181 7,762
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,876 5,877 0,980 6,372
CAPITALG. BOND CORP. 6,099 6,101 0,943 6,850
DUCATO FIX IMPRESE 5,684 5,683 1,049 6,882
EFFE OB. CORPORATE 5,600 5,601 0,412 4,341
EPTA EUROPA 6,175 6,171 0,113 2,968
EPTA TV 6,194 6,194 0,259 1,691
F&F CORPOR.EUROBOND 6,483 6,486 1,013 6,628
G.P. CORP.BOND EURO 5,676 5,675 0,710 5,561
GESTIELLE CORP. BOND 5,596 5,597 0,629 4,971
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,085 6,084 0,879 6,418
NEXTRA CORP. BREVET. 7,103 7,103 0,709 4,241
NORDFONDO OBB.EURO C 6,059 6,059 0,132 5,118
PRIM.BOND C.EURO 5,016 5,014 0,682 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,112 5,113 0,848 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,019 5,019 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,062 6,066 1,609 8,211

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,735 5,734 4,960 17,089
GESTIELLE H.R. BOND 4,519 4,521 4,172 18,671
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,031 5,025 7,638 25,555
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,559 4,562 1,086 7,195

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,934 7,933 -5,042 -10,800
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,663 6,661 -5,031 -10,791
G.P. BOND DOLLARI 5,843 5,838 -5,331 -12,635
GEO USA ST BOND 2 6,143 6,143 1,236 3,697
GESTIELLE CASH DLR 5,452 5,449 -5,166 -11,335
NEXTRA CASHDOLLARO 12,255 12,245 -5,272 -12,352
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,604 14,600 -5,317 -12,460

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,899 7,870 -3,847 -11,167
ARTIG. AREADOLLARO 4,964 4,950 -3,405 -10,848
AUREO DOLLARO 5,402 5,385 -3,587 -10,266
AZIMUT REDDITO USA 5,567 5,550 -3,367 -10,108
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,165 7,140 -3,554 -9,533
BIPIEMME US BOND 4,643 4,636 -2,519 -8,023
CAPITALG. BOND-$ 6,434 6,413 -4,583 -12,355
DUCATO FIX DOLLARO 6,818 6,800 -3,208 -10,100
EUROM. NORTH AM.BOND 8,212 8,209 -3,829 -10,661
FIN.PUT. USA BOND 6,216 6,202 -4,399 -9,625
FONDERSEL DOLLARO 7,994 7,968 -4,160 -12,048
GESTIELLE BOND-$ 7,762 7,730 -3,301 -8,929
HSBC CLUB A BOND USD 4,678 4,666 -5,169 -5,092
INVESTIRE N.AM.BOND 5,556 5,540 -2,901 -9,275
NEXTRA BONDDOLLARO 7,485 7,460 -3,767 -11,020
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,920 8,895 -3,806 -11,128
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,684 12,655 -3,741 -11,052
RAS US BOND FUND 5,582 5,565 -4,270 -12,191
SANPAOLO BONDS DOL. 6,443 6,417 -3,750 -11,008
UNICREDIT-OB.AM-A 5,690 5,674 -3,853 -10,829
UNICREDIT-OB.AM-B 5,674 5,657 -3,912 -11,038

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,586 4,574 -3,351 -8,170

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,538 6,528 -0,015 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,449 5,445 -0,927 -3,592
ARCA BOND 10,862 10,852 -0,449 -3,337
ARCA MULTFIFONDO A 5,062 5,072 -0,354 0,756
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,010 5,001 -1,086 -8,073
AUREO BOND 7,011 7,006 -0,863 -3,016
AUREO FF PRUDENTE 5,123 5,142 -0,544 -0,679
AZIMUT REND. INT. 8,246 8,239 -0,794 -1,257
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,435 5,433 -0,513 -2,546
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,009 9,994 -0,408 -1,949
BIPIEMME PIANETA 7,865 7,864 -0,393 -0,845
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,849 4,842 -0,778 -3,329
BPB REMBRANDT 7,367 7,357 -0,808 -3,636
BPVI OBBL. INTERN. 5,092 5,086 -0,547 -2,954
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,327 7,328 -0,651 -2,748
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,996 10,980 -0,758 -3,255
CAPITALG. GLOBAL B 7,988 7,994 -0,930 -4,587
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,268 8,257 -0,637 -2,270
DUCATO FIX GLOBALE 7,701 7,700 -0,619 -1,648
DUCATO GLOBAL BOND 4,800 4,812 -1,092 -1,780
DWS B RISK 9,490 9,489 -1,280 -3,005
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,808 10,809 -1,683 -3,457
EFFE OB. GLOBALE 5,301 5,299 -0,712 -1,979
EPTA 92 10,632 10,614 -0,645 -3,913
EUROCONSULT OBB.INT. 6,489 6,490 -0,734 -2,888
EUROM. INTER. BOND 8,694 8,691 -0,481 -0,821
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,169 11,164 -1,194 -1,491
F&F REDDITO INTERNAZ 7,294 7,291 -1,379 -2,565
FINECO AM GLOBAL BD 13,040 13,030 -0,245 -0,980
FONDERSEL INTERN. 12,084 12,078 -0,650 -3,134
G.P. BOND 12,699 12,687 -0,890 -3,598
GESTIELLE BOND 9,299 9,289 -0,172 -2,332
GESTIELLE BT OCSE 6,340 6,337 -0,984 -2,671
GESTIELLE OBB. INTER 5,530 5,523 -0,199 -2,176
GESTIFONDI OBBL. INT 7,849 7,840 -0,595 -2,254
IMI BOND 13,513 13,504 -0,610 -3,389
INTERMONEY 6,874 6,871 -1,104 -3,405
INVESTIRE GLOB.BOND 7,816 7,805 -0,737 -6,103
LAURIN BOND 5,315 5,309 -0,543 -2,887
LEONARDO BOND 5,154 5,150 -1,585 -1,866
ML MSERIES BND 5,133 5,130 0,332 2,170
NEXTRA BONDINTER. 7,853 7,844 -0,645 -2,033
NEXTRA BONDTOPRATING 7,505 7,494 -0,622 -2,228
NORDFONDO OBB.INT. 11,454 11,442 -1,139 -4,263
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,870 5,865 0,531 1,627
PRIM.BOND INT. 4,793 4,786 -1,883 0,000
RAS BOND FUND 13,955 13,940 -1,169 -4,155
SAI OBBLIG. INTERN. 7,730 7,724 -1,290 -3,072
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,105 8,101 -0,953 -3,889
SOFID SIM BOND 6,465 6,457 -0,706 -2,282
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,679 10,668 -0,382 -2,591
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,635 10,623 -0,431 -2,699
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,905 4,901 -0,568 -2,154
ZETA BOND 13,515 13,506 -0,866 -3,574
ZETA INCOME 5,177 5,180 -0,423 -3,306

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,856 5,852 1,157 4,796
BIPIELLE H.COR.BOND 4,359 4,355 1,419 5,341
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,581 5,577 2,085 6,977
ZENIT BOND 6,631 6,627 -0,629 0,683

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,083 6,080 6,439 21,904
MC GES. FDF H.Y. 5,730 5,734 4,945 14,121

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,421 4,422 1,028 -5,896
CAPITALG. BOND YEN 5,193 5,193 1,465 -3,798
DUCATO FIX YEN 4,474 4,474 0,970 0,000
EUROM. YEN BOND 8,259 8,256 0,634 -5,676
INVESTIRE PACIFIC B. 4,537 4,537 1,453 -5,734
SANPAOLO BONDS YEN 5,662 5,658 0,765 -7,347

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,518 9,519 3,920 17,958
AUREO ALTO REND. 6,269 6,264 -0,270 6,362
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,130 7,126 1,610 7,170
CAPITALG. BOND EM 6,953 6,944 -1,543 3,314
DUCATO FIX EMERG. 9,912 9,906 3,954 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,141 5,141 -0,580 3,295
EFFE OB. PAESI EMERG 5,559 5,562 0,889 11,002
EPTA HIGH YIELD 5,778 5,777 -3,005 -3,232
F&F EMERG. MKT. BOND 7,552 7,552 -0,435 4,281
GESTIELLE E.MKTS BND 7,259 7,245 -1,144 1,298
HSBC CLUB B BOND EUR 5,688 5,698 2,468 11,377
HSBC CLUB B BOND USD 5,113 5,116 -1,654 5,314
ING EMERGING MARKETS 15,642 15,642 0,122 7,159
INVESTIRE EMERG.BOND 16,242 16,222 1,354 9,219
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,098 9,091 -1,675 10,870
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,074 8,075 3,619 18,179
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,245 6,239 -0,367 2,528
OPTIMA OBB EM MARKET 5,594 5,595 -0,745 4,953
RAS EM.MKTS BOND 4,858 4,846 -1,240 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,667 7,663 2,091 14,535
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,606 7,602 2,149 14,393
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,436 5,437 1,912 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,153 15,150 0,046 2,089
ANIMA CONVERTIBILE 5,262 5,268 2,294 14,991
AUREO GESTIOBB 8,894 8,891 -0,648 -1,255
AZIMUT FLOATING RATE 6,828 6,827 0,220 1,216
AZIMUT TREND TASSI 7,824 7,824 0,000 3,165
BN REDDITO 6,159 6,160 0,293 1,614
BNL BUSS.FDF G H Y 4,635 4,633 0,499 5,245
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,352 4,341 -3,610 -9,784
BSI OBBLIG. INTER. 4,679 4,675 -2,764 -9,322
DUCATO FIX CONV. 7,691 7,696 1,572 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,796 5,795 0,000 2,748
EUROM. RISK BOND 5,401 5,395 3,092 16,476
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,582 5,578 1,362 5,341
FINECO AM PROF.CONS. 5,646 5,648 -0,018 1,529
FS SH.TERM OPTIM. 5,125 5,125 0,372 1,345
G.P. CONV.B.EUROPA 5,040 5,043 0,740 5,329
GAM IT.BND.SEL.FD 5,111 5,113 0,353 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,007 6,012 1,111 3,515
ING BOND 13,988 13,977 -0,822 -3,097
MGRECIAOBB 6,546 6,542 -0,289 0,987
NORDFONDO OBB.CONV. 4,955 4,963 1,205 5,515
PRIM.OBB.MISTO 4,899 4,901 -0,204 0,000
RAS CEDOLA 6,281 6,280 0,351 0,972
RAS SPREAD FUND 5,238 5,239 3,253 15,476
RISPARMIO IT.REDDITO 12,474 12,473 -0,320 1,249
SANPAOLO BONDS FSV 6,031 6,021 0,166 -3,827
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,655 7,652 -1,347 -4,904
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,082 6,082 4,019 17,617
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,226 6,226 -0,654 0,663
SANPAOLO OB. ETICO 5,493 5,495 0,182 3,549
SANPAOLO VEGA COUPON 6,041 6,047 -0,198 2,318
SOLIDITAS 5,004 5,005 0,459 0,000
VASCO DE GAMA 10,862 10,856 1,419 7,047

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,437 5,433 0,778 3,898
ALLEANZA OBBL. 5,406 5,408 0,056 2,572
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,213 7,221 -0,097 2,225
ANIMA FONDIMPIEGO 16,665 16,666 1,245 13,491
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,965 6,964 0,029 2,021

ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,575 5,570 -0,125 -0,924
AZIMUT C PRU 4,991 4,994 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,978 6,979 0,014 2,062
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,983 4,988 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,955 4,959 0,732 2,376
BIPIELLE F.80/20 8,654 8,655 -0,277 3,183
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,862 9,865 0,499 2,654
BIPIELLE PROFILO 1 4,672 4,666 -0,807 0,000
BIPIEMME PLUS 5,195 5,201 0,116 1,723
BIPIEMME SFORZESCO 8,153 8,159 0,679 3,085
BNL PER TELETHON 4,906 4,908 -0,183 -1,129
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,089 5,091 0,236 2,230
BPB TIEPOLO 7,377 7,384 0,395 2,729
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,049 5,046 -1,194 -2,303
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 4,987 4,990 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,234 5,235 0,403 3,912
DWS BIL. 0-20 5,233 5,236 -0,494 2,628
EFFE LIN. PRUDENTE 4,566 4,567 -0,175 -0,109
EPSILON LIMITED RISK 5,241 5,246 0,153 1,629
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,310 5,310 -0,282 2,214
EPTA PROT 95 5,006 5,007 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,036 5,040 0,519 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,088 6,099 0,049 1,382
FINECO AM PROF.PRUD. 5,480 5,481 0,146 1,935
FINECO AM VALORE PR95 5,214 5,215 0,173 0,443
FINECO IMPIEGO 6,006 6,004 1,401 7,983
G.P. CASH 5,664 5,668 0,071 3,984
GEO GL.CONV.BOND 5,047 5,047 1,203 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,792 7,791 0,154 1,458
GESTIELLE OBB. 20 9,600 9,596 0,503 1,652
GRIFOBOND 6,813 6,798 0,383 1,188
GRIFOREND 7,644 7,625 0,672 3,529
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,281 19,276 0,354 2,086
LEONARDO 80/20 5,225 5,226 0,558 -0,305
M.G.OBBLIG.DIN. 3,894 3,896 -3,399 -13,563
NAGRAREND 8,544 8,547 -0,257 1,220
NEXTAM P.OBBL.MI 5,189 5,192 0,290 2,206
NEXTRA EQUILIBRIO 6,929 6,925 -1,240 -2,573
NEXTRA RENDITA 6,128 6,131 0,033 0,098
NEXTRA SR EQUITY 10 5,083 5,091 0,098 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,159 5,171 0,097 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,564 5,562 0,036 1,830
RAS LONG TERM BOND F 5,770 5,769 0,243 2,889
TEODORICO MISTO INT. 5,139 5,138 -0,465 1,944
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,675 7,671 0,577 2,497
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,640 7,637 0,513 2,262
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,165 5,167 0,369 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,088 5,092 0,276 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,100 7,104 0,311 4,874

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,570 5,571 -0,197 2,352
BIPIEMME RISPARMIO 7,622 7,626 0,541 4,126
BPM RISP CED 5,096 5,099 0,632 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,031 5,030 0,439 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,898 8,902 0,101 2,441
CONSULTINVEST H YIE. 4,904 4,904 0,554 6,888
CONSULTINVEST REDDIT 6,878 6,879 0,600 6,520
DUCATO FIX RENDITA 18,388 18,378 0,773 0,000
FINECO AM BOND TR 7,118 7,120 -0,028 -0,850
GENERALI INST.BOND 5,110 5,109 0,255 -1,806
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,664 5,664 0,532 2,832
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,585 5,585 0,468 2,233

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,647 5,647 0,570 2,579
ARCA BT 7,802 7,801 0,334 1,681
ARCA BT-TESORERIA 5,051 5,050 0,398 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,351 5,350 0,281 1,268
AUREO LIQUIDITÀ 5,066 5,065 0,376 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,165 11,164 0,342 1,445
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,220 7,220 0,361 1,848
BNL CASH 19,764 19,763 0,361 1,703
BNL MONETARIO 9,073 9,073 0,354 1,635
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,004 5,004 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,955 10,955 0,311 1,548
CAPITALG. LIQUID. 6,443 6,443 0,358 1,785
DUCATO FIX LIQU. 5,947 5,947 0,422 2,165
DUCATO FIX MONET 7,559 7,558 0,345 1,901
DWS LIQUIDITA' 6,622 6,622 0,318 2,128
DWS CRESCITA RISP. 7,347 7,346 0,259 1,562
DWS TESOR. IMPRESE 7,401 7,400 0,380 2,252
EFFE LIQ. AREA EURO 6,011 6,010 0,317 1,726
EPTAMONEY B 12,554 12,553 0,352 1,784
EPTAMONEY A 12,563 12,562 0,376 0,000
EPTAMONEY C 12,594 12,594 0,447 0,000
EUGANEO 6,608 6,608 0,288 1,443
EUROM. TESORERIA 10,084 10,084 0,318 1,817
FIDEURAM MONETA 13,181 13,180 0,281 1,478
FINECO AM CASH 5,575 5,575 0,324 1,678
FINECO AM LIQUIDITA' 5,472 5,472 0,422 2,032
FONDERSEL CASH 8,094 8,094 0,360 1,863
G.P. LIQUIDITA' 5,851 5,851 0,326 1,863
GESTIELLE CASH EURO 6,329 6,329 0,381 1,966
ING EUROCASH 5,924 5,924 0,339 1,717
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,156 5,155 0,350 1,656
NEXTRA TESORERIA 6,810 6,809 0,354 1,809
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,500 5,500 0,347 1,588
OPTIMA MONEY 5,507 5,507 0,328 1,699
PERSEO MONETARIO 6,638 6,638 0,378 1,779
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,434 0,351 1,672
SAI LIQUIDITA' 10,146 10,146 0,475 3,785
SANPAOLO LIQ.CL B 6,637 6,637 0,363 1,873
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,593 6,593 0,289 1,603
UNICREDIT-LIQ-A 7,442 7,442 0,351 1,792
UNICREDIT-LIQ-B 7,408 7,408 0,298 1,577
VEGAGEST MONETARIO 5,268 5,268 0,400 2,252

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,557 7,556 -5,832 -13,841
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,006 9,009 -5,871 -13,940

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,332 0,207 0,000
AGORA FLEX 5,432 5,430 0,967 7,821
ALARICO RE 4,035 4,046 4,291 4,969
ANIMA FONDATTIVO 12,344 12,353 3,047 20,019
AUREO FLESSIBILE 4,729 4,738 2,559 11,507
AZIMUT TREND 17,423 17,443 1,633 7,470
AZIMUT TREND I 13,995 14,030 6,620 17,813
BIM FLESSIBILE 4,014 4,023 2,059 3,882
BIPIELLE F.FREE 3,794 3,796 -1,017 -0,550
BIPIEMME TREND 2,769 2,781 -1,948 0,000
BNL TREND 18,427 18,449 2,015 5,532
CA-AM MIDA OPPORT 5,053 5,055 0,878 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,346 6,351 0,714 3,727
CAPITALG. RISK 7,250 7,278 4,422 9,965
DUCATO ETICO CIVITA 4,252 4,256 -1,733 -3,736
DUCATO FLEX 100 9,740 9,765 -1,696 0,000
DUCATO FLEX 30 16,089 16,099 -0,353 0,000
DUCATO FLEX 60 4,992 4,998 -0,933 0,000
DUCATO STRATEGY 3,971 3,975 -1,194 -1,047
DWS HIGH RISK 6,208 6,214 -2,329 -3,677
DWS TREND 3,682 3,683 -1,708 1,853
ETRA DINAMICO GLOB. 9,784 9,782 -1,172 -2,072
EUROM. STRATEGIC 3,833 3,837 2,596 21,182
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,000 5,000 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,000 5,000 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,000 5,000 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,000 5,000 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,123 6,124 0,361 3,272
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,102 6,101 0,181 1,194
FORMULA 1 HIGH RISK 5,710 5,712 1,098 3,988
FORMULA 1 LOW RISK 6,048 6,047 0,182 1,053
FORMULA 1 RISK 5,727 5,729 1,023 3,469
FS AGGRESSIVE 5,587 5,591 1,490 0,000
FS GLOBAL THEME 3,835 3,836 -1,032 -1,993
FS TREND GBL.OPP. 4,005 4,012 1,986 2,666
G.P. MEDIUM RISK 5,037 5,042 0,199 0,000
G.P. RISK 5,050 5,045 0,278 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,665 5,700 0,408 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,441 4,441 3,303 5,262
GESTIELLE FLESSIBILE 11,292 11,285 -0,106 -0,239
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,702 4,709 0,685 1,709
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,179 5,158 2,575 10,781
GESTNORD ASSET ALL 4,920 4,924 -1,284 2,372
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,966 3,971 -0,949 -5,481
HSBC CLUB IT.OPP. 4,546 4,558 2,410 0,486
INVESTITORI FLESS. 5,467 5,474 2,015 9,253
KAIROS PAR. INCOME 5,725 5,730 0,175 4,053
KAIROS PARTNERS FUND 4,804 4,822 1,866 14,627
LEONARDO FLEX 2,035 2,039 0,395 -10,392
MC GEST. FDF FLEX B. 5,472 5,492 2,741 10,814
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,377 7,372 0,875 3,334
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,373 5,374 0,336 2,090
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,859 4,863 0,082 1,844
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,267 4,273 -0,164 1,862
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,606 3,616 -0,221 1,577
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,007 5,027 -2,035 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,482 5,480 1,801 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,417 5,432 3,024 4,535
NEXTRA TREND 2,961 2,968 1,404 2,777
PARITALIA ORCHESTRA C 66,117 66,217 -2,883 -9,591
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,755 4,775 3,190 1,429
PROFILO BEST F. 5,157 5,152 2,139 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,578 4,583 -1,038 2,485
SAI INVESTILIBERO 6,123 6,131 0,361 1,140
SANPAOLO HIGH RISK 4,040 4,038 -0,688 -2,838
UNICREDIT-OPP-A 3,896 3,904 0,464 -0,384
UNICREDIT-OPP-B 3,854 3,862 0,365 -0,900
VEGAGEST FLESSIB. 5,651 5,650 0,749 6,663
ZENIT TARGET 6,016 6,017 1,656 2,313

B SELLA TV AP06 100,200 100,110
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,170 99,960
BCA INTESA 98/05 SUB 99,750 99,770
BCA SELLA TV AG04 100,120 100,000
BEI /06 STICKY FL 101,490 100,000
BEI 99/29 EU STEP DW 75,800 75,670
BERS /18 LIFE 89,980 87,120
BERS /24 SD LIFE 72,300 72,500
BIRS 97/04 6,5% 101,080 101,060
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,550 103,570
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,550 106,220
BNL/04 DOP CEN 3 98,600 98,930
BNL/04 KN-OUT R 100,950 101,000
BNL/05 DOP CEN 5 93,820 94,000
BNL/05 W BASKET 94,700 95,370
BNL/06 BIS OICR 93,150 93,120
BNL/06 DOP CEN 5 97,110 97,150
BNL/06 FUND LINK 92,800 92,990
BNL/06 HIMALAYA 93,200 93,200
BNL/07 ACT IND 93,850 93,850
BNL/07 VAL PURO 97,150 97,070
BNL/08 FLASH 99,370 99,210
CAPITALIA /09 SUB 102,290 102,380
CENTROB /14 RF 98,500 98,800
CENTROB /15 RFC 104,810 105,000

COMIT /08 TV 2 98,920 98,990
COMIT /09 102,800 102,890
COMIT 97/07 SUB TV 99,860 99,800
COMIT 97/27 ZC 24,240 0,000
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 98,990
COMIT 98/28 ZC 23,100 23,160
CR BO OF 97/04 314 TV 99,840 99,900
CR PPLL OP06 4 IND 99,910 100,020
CREDEM/05 DOPCEN 95,730 95,870
CREDEM/05DC GN02 100,870 0,000
CREDEM/05DC MG02 97,850 97,850
CREDEM/07DC AP02 98,000 98,050
CREDIOP /14 FE CMS 103,550 103,670
DALMINE 2 05 6,25% 99,400 99,100
EFIBANCA /04 DJ ES 98,250 98,600
EFIBANCA /14 OPT CMS 89,990 85,900
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,890 98,680
FIAT STEP UP/11 95,110 95,390
FINECO/16 REV FL 100,990 100,510
FINECO6/04 ZC 98,040 98,010
IADB 98/18 RFC 90,500 91,550
IMI 97/07 ZC I 87,200 87,050
INTBCI 01/04 DC 98,600 98,520
INTBCI 01/06 DC 94,130 94,190
INTBCI 02/07 MIX 99,650 99,680

INTERB /13 351 CAL 97,250 99,490
IRFIS BULLET/06 53 100,410 100,770
MED CENT/05 DJEU 103,950 103,800
MED LOM /05 18 103,350 103,500
MED LOM /19 1 SD 84,200 84,600
MED TOSC/06 IND 97,010 0,000
MEDIO /04 TV CAP 100,100 0,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,010 97,000
MEDIO CEN 04 7,95% 99,990 99,980
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,010 0,000
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 75,500 0,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 104,010 0,000
MEDIO LOMB 14 56 CMS 100,600 0,000
MEDIO/05 D AGO02 104,420 104,650
MEDIO/05 D LUG02 103,530 103,650
MEDIO/05 D SET02 106,890 107,040
MEDIO/06 DUAL CB 104,760 105,000
MEDIO/06 TRI OPZ 99,040 98,940
MEDIO/06 WC BASK 100,010 100,000
MEDIO/07 D AGO02 105,460 105,470
MEDIO/07 V PURO 96,970 97,010
MEDIOB /04 NIK CALL 97,850 98,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,410 100,520
MEDIOB /08 RUSSIA 82,540 82,570
MEDIOB 96/06 DM ZC 90,200 90,420

MEDIOB 96/11 ZC 68,700 69,200
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 113,300 113,600
MEDIOB 98/08 TT 100,100 100,170
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,550 105,000
MEDIOCR C/13 TF 100,960 101,130
MEDIOCR L/08 2 RF 105,920 106,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,990 0,000
MPASCHI /05 44 TV 100,750 101,010
MPASCHI /08 16A 5% 104,300 0,000
MPASCHI 99/14 3 SD 92,700 92,150
P LODI/04 IND DC 97,120 97,000
P LODI/06 IND DC 96,260 0,000
P LODI/07 MIX2 97,000 97,150
PARMALAT /07 2 82,930 81,740
PARMALAT /10 88,110 89,470
PARMALAT F /07 7,25% 83,300 82,500
POP BG CV/12 TV 102,700 102,810
POP LODI/06 IND 94,010 93,880
SPAOLO /04 34 112,110 112,120
SPAOLO /05 CONC 94,520 94,490
SPAOLO /06 7 109,120 109,500
SPAOLO /19 SW EURO 91,200 91,240
SPAOLO/08 S L 25 105,750 105,400
UNICR IT /04 IND 97,650 97,370
UNICR/10 S-U 106,010 106,010

BTP AG 01/11 107,030 106,940

BTP AG 02/17 105,630 105,550

BTP AG 03/13 98,800 98,680

BTP AG 03/34 97,510 97,510

BTP AG 94/04 103,870 103,890

BTP AP 94/04 102,130 102,140

BTP AP 95/05 110,340 110,340

BTP AP 99/04 100,440 100,450

BTP DC 00/05 104,990 104,920

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,630 100,640

BTP FB 01/12 105,140 105,040

BTP FB 02/13 102,950 102,820

BTP FB 02/33 108,950 108,890

BTP FB 03/06 99,950 99,820

BTP FB 03/19 94,280 94,190

BTP FB 96/06 114,070 114,000

BTP FB 97/07 110,740 110,670

BTP FB 99/04 100,200 100,220

BTP GE 03/08 100,170 100,060

BTP GE 94/04 100,610 100,630

BTP GE 95/05 107,400 107,380

BTP LG 00/05 103,450 103,410

BTP LG 01/04 101,400 101,400

BTP LG 02/05 102,330 102,260

BTP LG 96/06 114,440 114,300

BTP LG 97/07 111,680 111,540

BTP LG 99/04 101,170 101,170

BTP MG 02/05 102,930 102,860

BTP MG 03/06 99,680 99,610

BTP MG 98/08 105,990 105,870

BTP MG 98/09 103,630 103,490

BTP MG 99/31 112,530 112,570

BTP MZ 01/04 100,720 100,730

BTP MZ 01/06 104,230 104,140

BTP MZ 01/07 104,090 103,990

BTP MZ 02/05 102,020 101,980

BTP NV 01/11 92,100 90,500

BTP NV 93/23 151,270 151,150

BTP NV 96/06 113,020 112,940

BTP NV 96/26 129,900 129,890

BTP NV 97/07 109,500 109,400

BTP NV 97/27 119,530 119,500

BTP NV 98/29 101,800 101,770

BTP NV 99/09 102,110 101,940

BTP NV 99/10 108,740 108,580

BTP OT 01/04 101,510 101,500

BTP OT 02/07 105,820 105,720

BTP ST 02/05 101,580 101,490

BTP ST 03/06 99,340 99,260

BTP ST 03/08 100,160 100,070

BTP ST 03/08 99,490 99,350

BTP ST 95/05 113,420 113,410

CCT AG 00/07 100,820 100,790

CCT AG 02/09 101,000 100,940

CCT AP 01/08 100,840 100,810

CCT AP 02/09 100,930 100,880

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,690

CCT FB 03/10 101,010 100,980

CCT GE 96/06 101,410 101,870

CCT GE 97/04 100,000 100,020

CCT GE 97/07 101,560 101,520

CCT GE2 96/06 101,330 101,360

CCT GN 03/10 101,000 100,970

CCT LG 00/07 102,610 101,130

CCT LG 01/08 100,960 100,960

CCT LG 02/09 100,980 100,940

CCT LG 98/05 101,010 101,180

CCT LG E2/09 100,870 100,850

CCT MG 97/04 100,130 100,130

CCT MG 98/05 100,500 100,520

CCT MZ 97/04 100,090 100,090

CCT MZ 99/06 100,590 100,580

CCT OT 02/09 100,980 100,930

CCT OT 98/05 100,590 100,580

CCT ST 01/08 100,920 100,870

CCT ST 97/04 100,280 100,270

CTZ AG 03/05 95,550 95,500

CTZ AP 03/05 96,577 96,547

CTZ DC 02/03 99,801 99,795

CTZ DC 03/04 97,537 97,510

CTZ GN 02/04 98,755 98,744

CTZ MZ 02/04 99,288 99,281
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MILANO Ieri la Federazione ciclismo italiana ha presenta-
to i risultati del lavoro svolto dalla Commissione sanita-
ria nazionale, voluta proprio dalla federazione per prova-
re ad arginare il fenomeno del doping che nel ciclismo
ha assunto ormai dimensioni preoccupanti.

Grazia all’impegno della Struttura sanitaria federale
ed al sostegno economico del Credito sportivo si sono
raggiunti obbiettivi definiti «importanti». Primo fra tut-
ti la figura del medico sociale, inteso sia come medico di
squadra professionistica che di rappresentativa regiona-
le, garante e responsabile della salute degli atleti.

Questo fatto, assieme alla messa a punto di un archi-
vio informatico contenente i dati sulla salute di ogni
atleta, ha permesso la creazione di una banca dati costan-

temente aggiornata. Tale sistema ha reso possibile il
costante controllo delle cartelle cliniche. Ne sono state
controllate 1897, con l’individuazione di 231 situazioni
irregolari che hanno comportato altrettanti stop per gli
atleti risultati inadempienti alle normative sanitarie fede-
rali.

Altro aspetto importante della creazione della Com-
missione sanitaria è rappresentato dai controlli emato-
chimici (a sorpresa ed a caso) decisi autonomamente ed
effettuati su atleti appartenenti alle categorie internazio-
nali. Questi controlli servono ad individuare casi di do-
ping o di atleti che possono essere a rischio doping. La
Commissione ha effettuato 923 controlli, su ciclisti pro-
fessionisti, dilettanti, juniores e donne. Ci sono stati 6
riscontri irregolari, con conseguenti provvedimenti di
sospensione temporanea dall’attività agonistica.

Un ambito specifico dei controlli è rappresentato
dagli atleti di interesse nazionale, effettuate anche in
questo caso su atleti d’elite, dilettanti, juniores e donne.
Ci sono stati 7 riscontri irregolari e le relative sospensio-
ni.

gi.ca.

– Pallavolo, Coppa del Mondo
L’Italia batte la Francia 3-0
Pronto riscatto dell'Italia nella
Coppa del mondo di pallavo-
lo, dopo la sconfitta, la prima
del torneo, subita giovedì con-
tro il Brasile. Ieri gli azzurri
hanno liquidato la Francia per
3-0 (25-22, 26-24, 25-20).

– A Park City torna lo sci
Oggi gigante domani slalom
Oggi, a Park City, riparte la
coppa del mondo di sci alpino
con un gigante uomini segui-
to domani dallo slalom. Sono
le prime gare della trasferta
nordamericana dopo l'apertu-
ra delle competizioni di fine
ottobre, in Austria, dove ave-
va dominato l'asso americano
Bode Miller. Proprio Miller,
che gioca in casa, sarà l'uo-
mo da battere a Park City.Gli
azzurri puntano su Blardone,
Rieder e Rocca.

– F1, problemi finanziari:
nel 2004 no al Gp di Francia
Niente gp di Francia nel 2004.
La corsa era stata inserita nel
calendario della prossima sta-
gione di Formula 1 con riser-
va di verifica della conferma
del contratto. Ma il presidente
del Consiglio Generale della
Nievre, la regione in cui sorge
il circuito di Magny Cours, ha
concesso ieri un'intervista in
cui afferma che la corsa sarà
annullata per «problemi finan-
ziari». «La situazione finanzia-
ria non consente di dare a Ber-
nie Ecclestone le garanzie ri-
chieste» ha detto al giornale il
presidente Marcel Charmat.

– Monza, Rally show
Valentino Rossi su Toyota
È gialla e avrà il numero 46 la
Toyota Corolla Wrc che oggi e
domani Valentino Rossi guide-
rà all'autodromo nel Monza
Rally Show. L'hanno portata
ieri i meccanici della squadra
genovese Step2, che daranno
assistenza al campione del
mondo di moto. I meccanici
ne hanno portata un'altra,
identica, bianca, per il padre
Graziano, che ha però rifiutato
il 3 poiché nel motomondiale
il numero appartiene a Biaggi.

ROMA Sabato di anticipi quello di oggi
con due sfide di tutto rispetto: Mode-
na-Juventus e Inter-Reggina.

Marcello Lippi chiede alla sua squa-
dra alla squadra punti e non elogi. Non
è una richiesta generica, ma motivata
dal tecnico con il fatto che la Juventus
ha il vantaggio di essersi qualificata con
due turni di anticipo agli ottavi di
Champions League e quindi, rispetto al
Milan (e anche alla Roma, impegnata
pure lei in Europa), può concentrarsi
esclusivamente sul campionato. Mode-
na è una tappa significativa in proposi-
to, come lo sarà, a maggior ragione, la
partita con l’Inter fra due turni. Gli emi-
liani non sono affatto avversari facili,
costituiscono una squadra che ha un

potenziale tecnico e atletico notevole.
Ho sentito tanti elogi sul nostro conto,
in questi giorni, ma bisogna scrollarseli
di dosso subito, perché non è con quelli
che si va avanti, ma con i punti». Scon-
tato il turn over che ormai è diventato
una precisa tabella da seguire: anche i
giocatori in crescita di condizione, co-
me Iuliano, si fermano, per poi giocare
mercoledì prossimo, con il preciso in-
tento di far disputare loro una partita
alla settimana in media. Si ricompone
dunque il tandem d’attacco Del Pie-
ro-Trezeguet, con Di Vaio e Miccoli
che tornano ai box. Rinnovato il centro-
campo, dove torna Conte e Davids par-
te dalla panchina. Birindelli prenderà il
posto di Thuram e la coppia centrale

difensiva sarà Montero-Legrottaglie.
Il Modena aspetta tranquillo: i 14

punti in classifica garantiscono sonni
tranquilli ad una squadra che punta so-
lo alla salvezza ma che sogna un risulta-
to positivo proprio contro gli imbattuti
bianconeri. Malesani, nel presentare
questa sfida, ha sempre detto che «un
pareggio sarebbe un grandissimo risul-
tato», anche se non sarà un Modena
proteso a fare barricate. La difesa a cin-
que permetterà solo adeguate copertu-
re di fronte alla corazzata juventina, ma
con Kamara, Vignaroli e Amoruso in
campo, c'è da pensare ad una squadra
che punterà anche sul contropiede. Fuo-
ri Allegretti, dentro Vignaroli.

Contro la Reggina, Alberto Zacche-

roni sarà costretto a contravvenire alla
politica intrapresa all'arrivo in nerazzur-
ro di «cambiare il meno possibile». Ne-
gli ultimi dieci giorni, una serie di infor-
tuni («da considerare assolute coinci-
denze») ha assottigliato la pattuglia a
disposizione di Zac: resteranno fuori
Materazzi, Coco (lombalgia), Emre (lie-
ve distorsione al ginocchio destro), Kily
Gonzalez (influenza) e Helveg, a loro
modo tutti importanti nel nuovo scac-
chiere nerazzurro. Resta il dubbio Vie-
ri: «Bobo ha avuto solo un giorno di
febbre vera - ha spiegato Zaccheroni - è
sfebbrato da due giorni ed è da conside-
rare a disposizione. Se starà fuori, sarà
solo una scelta tecnica, non fisica».

L'orientamento potrebbe essere

quello di lasciar trascorrere al bomber
nerazzurro una serata in panchina, per
essere utilizzato solo in caso di estremo
bisogno in vista di Arsenal e Juve, ma
alla fine Bobo potrebbe essere in cam-
po. Le alternative? Cruz, Martins o Van
der Meyde.

«Con Vieri o con Cruz, l'Inter è
sempre una squadra temibile», dice
Franco Colomba, allenatore della Reggi-
na, che recupera Cozza e forse anche
Bonazzoli. Se l'attaccante non dovesse
farcela potrebbe scendere in campo
Dall'Acqua al fianco di Di Michele.
Rientrati (dagli impegni con le rispetti-
ve nazionali) Lejsal, Martinez e Pare-
des, ma non è detto che scendano in
campo.

«Non è assolutamente vero che il doping interessa il
90% dei ciclisti italiani e stranieri». Non ha dubbi il
presidente nazionale dell'Associazione Italiana Medici
del Ciclismo, Massimo Besnati che ha contestato ieri i
contenuti dell’intervista rilasciata da un «misterioso»
ciclista al programma «Striscia la Notizia». Secondo
Besnati «chi si è mascherato dietro l’anonimato, non
solo ha assunto un comportamento meschino e privo
del coraggio delle proprie azioni, ma ha anche gettato
inutile fango sul ciclismo raccontando parecchie bugie
e inesattezze». Il presidente dell’A.Ie.C. non nasconde
che questo sport sia contaminato dal doping «ma ai
livelli di qualsiasi altro. Solo che è più facile sparare
contro una disciplina povera. Esiste nel ciclismo, come
nel calcio e nell’atletica. Da sempre». Secondo Besnati
si tratta di «un fenomeno limitato e frutto di un
cattivo concetto di sport che deve essere di etica e
lealtà». Besnati non ritiene che l’inchiesta del sostituto
procuratore fiorentino, Gigi Bocciolini, che bloccò
alcuni anni fa il Giro d'Italia, sia servita ad alzare il
velo «ma è il primo magistrato che ha applicato la
legge contro il doping, legge che va migliorata anche se
già efficace».

Massimo Solani

“Il medium è il messaggio” sosteneva il
noto mass-mediologo Marshall
McLuhan, e mai come in questo caso la
teoria fotografa a dovere la realtà. La
notizia, infatti, non è tanto che un cicli-
sta pentito (l’ennesimo) si mostri alle
telecamere di “Striscia la notizia” a vol-
to coperto denunciando il fenomeno
dilagante del doping, a far parlare tutti
gli addetti ai lavori è che un sito Inter-
net di gossip (Dagospia, la citazione è
d’obbligo) indichi in quel volto senza
nome, e con uno spiccato accento tosca-
no, niente meno che Mario Cipollini
l’ex Campione del mondo nonché de-
tentore del record assoluto di tappe vin-
te al Giro d’Italia (42). Un mostro sacro
del ciclismo che, secondo il sito diretto
da Roberto D’Agostino, giunto al termi-
ne della sua carriera decide di vuotare il
sacco e denunciare tutti i mali del mon-
do delle due ruote.

Apriti cielo, è il putiferio. Ed il pri-
mo ad andare su tutte le furie, ovvia-
mente, è stato proprio il Re Leone che
nella serata di ieri ha minacciato quere-
le e smentito seccamente ogni afferma-
zione sul suo conto. «Sono sorpreso e
profondamente amareggiato di dover
fare delle precisazioni in merito a delle
falsità assurde che mi hanno investito -
ha reso noto Cipollini attraverso l’uffi-
cio stampa della Domina - preciso di
aver dato mandato al mio ufficio legale
a sporgere querela nei confronti di chi
sarà ritenuto il responsabile». Un comu-
nicato preceduto soltanto qualche mi-
nuto dalle parole dell’ufficio stampa del-
la trasmissione di Canale 5, bersagliata
per tutto il pomeriggio di ieri da richie-
ste di chiarimenti e trinceratasi dietro
ad un gentile quanto fermo “no com-
ment”. «In merito alle indiscrezioni sul
nome del testimone apparse in queste
ore - recita la nota di “Striscia la noti-
zia” - l’ufficio stampa precisa che il suo
“no comment” è tutt’altro che una con-
ferma». Una posizione confermata dal-
la ferma volontà dello staff del Tg satiri-
co di «non rivelare l’identità del ciclista
a tutela dell’anonimato richiesto in se-
de di intervista». Preso atto della smenti-
ta, Dagospia sente odore di bruciato
(«Abbiamo ricevuto la notizia da una
fonte autorevole che aveva percezione

diretta del fatto» spiega Roberto D’Ago-
stino) e l’articolo incriminato sparisce
dal sito.

Vicenda chiusa qui? Tutt’altro vi-
sto che Coni e Federciclismo, infatti,
hanno già annunciato la propria inten-
zione di rivolgersi alla magistratura per
chiarire sino in fondo tutti gli aspetti
della video-denuncia mandata in onda
da “Striscia la notizia”. Il presidente del
Comitato olimpico Gianni Petrucci, ha
fatto così sapere di aver incontrato ieri
in mattinata i legali del Coni per tutela-
re l’ente in merito «alle affermazioni
rese da un anonimo nel corso della tra-
smissione televisive di “Striscia la noti-
zia” andata in onda nella serata di giove-
dì». Vista la gravità delle affermazioni,
infatti, è stato deciso di presentare quan-
to prima esposto denuncia alla procura
della Repubblica «chiedendo di accerta-
re se rispondono al vero, le cose denun-
ciate, per potere, se così fosse, persegui-
re i responsabili». Una reazione simile a
quella della Federciclismo: «La giustizia
dovrà fare il suo corso scoprendo le

reali argomentazioni alla base dell’inter-
vento di questo soggetto - ha spiegato il
presidente federale Giancarlo Ceruti -
Coinvolgendo le società, la federazione
ha dato l’avvio a una nuova epoca in
cui sta cambiando la mentalità sul pro-
blema. “Striscia la notizia” riporta valu-
tazioni che non tengono conto di que-
sto sforzo: le parole di un ex-corridore
sono frutto di emotività senza avere pre-
sente un quadro chiaro della situazio-
ne. È facile e demagogico - ha concluso
il presidente - parlare credendo di aver
scoperto chissà che cosa: quello che con-
ta sono invece i riconoscimenti che arri-
vano dall’Uci al lavoro federale».

Una polemica che ha necessaria-
mente investito anche il sottosegretario
ai Beni culturali con delega allo sport
Mario Pescante, scettico sulle modalità
dell’accusa televisiva. «Le denunce ano-
nime - ha osservato Pescante - sono
poco attendibili. Invece di vestirsi da
terrorista quel signore esca allo scoper-
to. Mostri la faccia e denunci chi ha da
denunciare».

Doping, esplode il caso del ciclista pentito
Un sito web punta il dito su Cipollini. Smentite, minacce di querele e alla fine la retromarcia

È stata la settimana del chiacchiericcio sulle rivelazio-
ni contenute nell’ultimo libro di Bruno Vespa, relati-
ve alle mosse tattiche suggerite da Berlusconi a Ance-
lotti nelle ore precedenti la finale di Champions Lea-
gue a Manchester. Coi diretti interessati pronti a
smentire, tranne lui, il signor B; e chissà se altrettanto
silente comportamento avrebbe mantenuto nel caso
qualcuno gli avesse attribuito le mosse tattiche di
Milan-Empoli 0-1 dello scorso campionato. In prima
fila tra coloro che hanno tenuto a fornire la corretta
versione dei fatti c’è stato Bruno Vespa. Il quale ha
scritto una lettera alla Gazzetta, pubblicata nell’edizio-
ne di ieri, che iniziava così: «Caro Direttore, ti ringra-
zio per lo spazio straordinario che la Gazzetta ha
dedicato agli schemi di gioco di Milan-Juventus nella
finale di Coppa dei Campioni contenuti del mio libro
(…)». Già che c’era, Vespa poteva pubblicamente
ringraziare il direttore della Gazzetta anche per lo
«spazio straordinario» dedicato al figliolo, recente e

fondamentale acquisto della redazione romana della
rosea.

Nella stessa lettera, Vespa sr. ha espresso un giudi-
zio netto, e certo spassionato: «È noto che Berlusconi
sia il più competente tra i presidenti delle società di
calcio». Che B sia «il più competente» fra i suoi colle-
ghi, è noto esclusivamente a Vespa sr. Che invece sia,
semplicemente, «competente», è opinione diffusa più
o meno come quelle relative alle infallibili capacità

contabili di Tremonti e al rigoroso impe-
gno proibizionista del sottosegretario Micci-
ché (ormai dedito, e a tempo pieno, a null’al-
tro che il prezzemolo). Un’opinione condivisa
da Alberto Costa, inviato del Corsera, noto nel-
l’ambiente giornalistico per l’utilizzo di una pro-
sa settecentesca. Ecco l’attacco del suo pezzo pub-
blicato il 20 novembre: «Che Silvio Berlusconi si
intendesse di pallone non è una novità. Prima di

fare del Milan uno dei club più famosi del mondo (il
che significa che, a giudizio di Costa, prima dell’arri-
vo di B al vertice del club rossonero, quest’ultimo
fosse noto nel mondo più o meno come l’Afragolese,
ndr), aveva infatti ricoperto con buon profitto il ruo-
lo di allenatore dell’Edilnord». Azz! Roba forte. E
magari Costa potrebbe sostenere che in questo incipit
vi fosse dell’ironia; nel qual caso gli suggeriamo, per
una prossima volta, di corredare i suoi pezzi «ironici»
con emoticons. Dove Costa ha tenuto un atteggia-
mento indiscutibilmente serio è stato nel finale del
pezzo; in cui se l’è presa con Vespa sr., reo a suo dire
di aver cercato facile clamore con quel passaggio sulla
tattica di Manchester: «Stavolta, però, volendolo, po-

tremmo sempre scaricare la colpa su Vespa e sulle sue
pruderie da sgub». Dal senso (si parva licet) del perio-
do, si desume che Costa volesse accennare a un «pruri-
to» da scoop. Il che ci induce a offrirgli un altro
consiglio: prenda lo Zingarelli 2000, e vada a pagina
1434. Qui troverà il lemma pruderie. Scoprirà che si
tratta di un termine francese, il cui significato è: «Ec-
cessivo e superficiale pudore che si rivela quasi esclusi-
vamente nelle forme esteriori della condotta morale».
Vespa sr. avrebbe avuto un «eccessivo e superficiale
pudore» nel fare il suo scoop? O forse Costa usa
parole a caso? È un po’ datato, ma il frammento che
segue merita di essere recuperato. L’ha scritto Simone
Antolini, il Proust del giornalismo sportivo italiano, e
l’ha pubblicato il CdS/Stadio dell’8 novembre: «Gigi
Del Neri guarda dentro lo specchio. E vede quello che
avrebbe sempre voluto vedere. La sua immagine rifles-
sa». E chi l’avrebbe mai detto?

pallonate@yahoo.it

SYDNEY Si disputerà oggi la finale
della Coppa del Mondo di rygby
Australia-Inghilterra, un sffida
classica e affascinante.
Nella finalissima, un intero Paese
si aggrapperà al piede di Jonny
Wilkinson, apertura 24enne della
nazionale inglese e dei Newcastle
Falcons, uomo immagine
d'Oltremanica, il numero 10
destinato ad abbattere, con i suoi
calci, tutti i record del rugby
moderno. Nato a Frimley, nel
Nord dell'Inghilterra, il 25 maggio
1979, Wilkinson ha esordito con la
Nazionale maggiore un mese e
mezzo prima di compiere 19 anni:
da allora, con la maglia bianca
numero 10, è sceso in campo 51

volte (1 da capitano contro l'Italia)
mettendo a segno 802 punti.
Calciatore spietato, fanatico
dell'allenamento in qualsiasi
periodo dell'anno (due anni fa
passò l'intera vigilia di Natale a
provare calci di punizione e drop
in un impianto indoor di
Newcastle), Wilkinson ha ricevuto
alla vigilia della finale mondiale
con l'Australia la nomination che
gli permetterà di concorrere per il
titolo di «Giocatore dell'Anno»
dell'Irb. Contro i Wallabies
australiani «Wilko» è sceso in
campo 6 volte, vincendo in quattro
occasioni e uscendo sconfitto in due
(tra cui lo storico 76-0 rimediato il
6 giugno del 1998 a Brisbane).

«Controlli e sanzioni
è uno sforzo costante»

ANTICIPI Oggi Modena-Juventus (ore 18) e Inter-Reggina (ore 20,30). Il tecnico bianconero misura le forze, quello nerazzurro conta gli assenti

Lippi al Braglia cerca la fuga, Zac a S. Siro la continuità

in
breve

QUEL «COMPETENTE» DI VESPA
Pippo Russo

Federciclismo

Rugby, oggi finale Australia-Inghilterra
Londra si affida all’estro di Wilkinson

Una immagine tratta dal servizio andato in onda giovedì sera su Canale 5. L’inviato di “Striscia la notizia” intervista il ciclista anonimo

I medici delle due ruote rispondono:
«Solo fango gettato da un anonimo»
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Silvia Boschero

I
nnocente fino a prova contraria, questo è il
coro unanime dei fan di Michael Jackson
che si stanno organizzando e di qualsiasi

persona con del sale in zucca. Anche perché, di
accuse così pesanti, poi rientrate, nel mondo del-
la musica ne sono girate parecchie negli ultimi
tempi. Vedi il caso Pete Townshend degli Who:
arrestato nel gennaio scorso nell'ambito di un'in-
chiesta sulla pedofilia (aveva ammesso di aver
usato la carta di credito per entrare in siti porno-
grafici, ma solo a fini di ricerca), è stato scagiona-
to, anche se il suo nome rimarrà iscritto per
cinque anni nel registro dei maniaci sessuali (in
Gran Bretagna ci vanno giù pesanti). Altro caso:
Robert del Naja dei Massive Attack: arrestato e
poi liberato per lo stesso motivo. Certo non va a
finire sempre bene: Gary Glitter, star rock and
roll degli anni Settanta si è fatto nel '99 un paio di
mesi di galera per detenzione di materiale a sfon-
do pedofilo e ora si è rifugiato in Cambogia,
paese che sta tentando in tutti i modi di espeller-
lo. Storie che ricordano il famoso arresto di
Chuck Berry nel 1961 per «aver condotto un
minore oltre i confini di Stato per scopi immora-
li».

Inquietante quanto la storia della star del
rapper melodico americano R Kelly, sulla cui
testa pesano 21 capi d'accusa per pornografia
minorile e che in questi giorni denuncia di sentir-
si come fosse «Bin Laden in America», cioè un
ricercato.

Babylonia Rap
Vien quasi da rim-

piangere i tempi di-
struttivi del rock quan-
do le star finivano in
galera «solo» per aver
distrutto una camera
d'albergo, aver guida-
to in stato di ubria-
chezza, aver fatto una
bella rissa con la poli-
zia o essere stati sorpre-
si con della droga, vitti-
me della triade viziosa
«sex, drugs &
rock’n’roll». Mentre
George Michael ha co-
nosciuto l’onta delle
manette per essersi ap-
partato in un bagno
pubblico, oggi (da una
ventina d'anni di real-
tà) la popolarità nell'
hip hop si acquista a
colpi di «pimpology»
(la scienza del pappa,
il protettore) o di pos-
sesso illegale di armi
da fuoco e chi non è
finito dentro almeno
tre volte non è credibi-
le. L'ultimo enfant prodige si chiama 50 Cent,
creatura musicale da milioni di dollari partorita
dalle fervide menti di Eminem e Dr Dre (entram-
bi in galera svariate volte, il secondo patron del
cosiddetto «gangstar rap», un genere che si fonde
perfettamente con la realtà). Il ragazzo (che già a
15 anni viene arrestato per possesso di crack) ha
pubblicato un disco d'esordio che si intitola Get
rich or die trying (Diventa ricco o muori provan-
doci), dove mette in bella mostra i 7 colpi di
pistola che devastano il suo corpo, frutto di una
sparatoria avvenuta nelle vicinanze del luogo do-
ve qualche anno dopo verrà assassinato Jam Ma-
ster Jay, uno dei Run Dmc. La lista dei rappers
finiti in gattabuia è infinita: quasi nessuno è esclu-
so, nemmeno quelli della «vecchia scuola» (da

Ice T a Flavor Flav dei Public Enemy, ma per
possesso di marijuana, che pivello!), figuriamoci
i nuovi: Snoop Doggy Dogg, Guru, Jay Z, Ol'
Dirty Bastard (con un nome cosi!), Puff Daddy e
decine d'altri. Talvolta è un vizio di famiglia e
finiscono dentro anche i parenti: la mamma di
Dr Dre e l'ex moglie di Eminem ad esempio. La
malavita poi fa morti, una strage: Notorius Big,

morto a 24 anni nel '97 (uno dei suoi album si
intitolava Ready to die), 2Pac Shaker, morto a 25
anni nel '96 con quattro pallottole in corpo.

Quante donne picchiate
C’è ben di peggio, nel catalogo rock, dei

clowneschi atti osceni di Marilyn Manson. Un
giorno Bobby Brown, marito di cotanta Whith-

ney Huston, ha deciso di seguire le gesta di Ike
Turner (ex marito di Tina) e ha massacrato di
botte la consorte. Poco dopo è stato fermato
dalla polizia alla guida, gli è stato chiesto di recita-
re l’alfabeto. Risultato? Non ci è riuscito per abu-
so di alcool e, dunque, galera. Più complessa la
situazione legale di James Brown, uno che già nel
1949 era stato dentro per rapina e si era dovuto

fare quattro anni di riformatorio; solo per venire
ai tempi recenti, nel ‘96 finì in carcere perché
trovarono sua moglie morta (poi è stato scagiona-
to), nel ‘98 per possesso di marijuana e porto
abusivo di armi e più volte per percosse alla
moglie. E se mai si è saputo se fu davvero Syd
Vicious dei Sex Pistols ad accoltellare la fidanzata
Nancy Spungen, presto sarà fatta luce sul miste-

rioso omicidio della donna trovata morta a casa
del leggendario produttore Phil Spector. Invece
sulla testa di Bertrand Cantat dei Noir Desir, per
la morte ai primi di agosto in Lituania dell’attrice
Marie Trintignant, pende l’accusa di omicidio.

«Sigarette sospette»
Tre belle signore come Diana Ross, Sade e

Dionne Warwick arrestate? Certo: la prima per
guida in stato d’ebrezza, la seconda per offese a
pubblico ufficiale e la terza all’areoporto di Mia-
mi per possesso di «sigarette sospette» (11 canne
ben confezionate). Courtney Love ammanettata
mentre distrugge la casa del fidanzato o insulta il
personale dell’aereo in cui viaggiava. Liam Galla-
gher degli Oasis che si accapiglia con un gruppo
di fan (italiani!): storie di ordinaria amministra-
zione da star. Poi c’è chi ha conosciuto il carcere
per ragioni politiche. Da Caetano Veloso e Gil
indesiderati dalla dittatura brasiliana, ai giorni
d’oggi: Tom Morello dei combattenti Rage Again-
st the Machine per una manifestazione di disob-
bedienza civile contro lo sfruttamento della ma-
no d'opera di un'azienda di abbigliamento, Chris-
sie Hynde dei Pretenders per un corteo a soste-
gno dei diritti degli animali.

«Favolosi anni Sessanta»
La fine degli anni Sessanta rappresenta il

periodo di fuoco della triade sesso droga e rock
and roll e di conseguenza quello degli arresti più
eclatanti. Di droga ne girava parecchia, di atteg-
giamenti estremi, maledetti, anche. Ma tutto ciò
aveva anche un senso di rivolta, di ribellione

sociale. Nel 1967 Jim
Morrison viene arre-
stato per rissa, ma il
momento forte arriva
l'anno dopo, con il fa-
moso concerto a Mia-
mi dove il nostro scia-
mano in un momento
di somma ispirazione
mostra al pubblico le
pudenda. Il '68 è an-
che l'anno di Jimi
Hendrix che in Svezia
distrugge una camera
d'albergo e finisce in
manette. L'anno dopo
raddoppia: prima per
teppismo, poi per dro-
ga. Si era trasferito a
New York e quell'esta-
te avrebbe suonato a
Woodstock la sua ver-
sione distorta dell'in-
no americano. Un an-
no dopo, un altro pro-
tagonista di Wood-
stock incappa nella
legge, ma qui si tratta
di censura: il buon
Country McDonald
(che era stato anche
protagonista del pro-
cesso sui disordini di
Chicago) è reo di aver
cantato di nuovo il
suo classico F.U.C.K.

Nel 1969 la povera Janis Joplin incappa nelle
maglie della legge con l'accusa di aver detto osce-
nità in un concerto a Tampa Bay in Florida.
Mentre rimane nella leggenda l’ammanettamen-
to di Paul McCartney in Giappone per possesso
di marjiuana e quello di Jagger e Richards che,
già arrestati nel ‘65 per aver «orinato in pubbli-
co», vengono beccati nel 1967 assieme a Marian-
ne Faithfull nella villa nel Sussex di Keith pieni di
droga. Perché, come dice il vecchio Richards,
«non ho mai avuto problemi con la droga, solo
con la polizia».

Dalle iridescenti, cangianti fasce sonore care a Kubrick
(fra l'altro in 2001 Odissea nello spazio) ai giochi
illusionistici (nutriti dell'interesse per la geometria frat-
tale, o per la complessità ritmica di Nancarrow e della
musica dei pigmei), il percorso della ricerca di György
Ligeti, nella sua varietà, rivela la coerenza che appartie-
ne ai grandi maestri. All'indiscussa presenza del com-
positore ungherese nella musica di oggi ha reso omag-
gio Milano Musica con un ciclo di otto concerti, conclu-
si da Riccardo Muti con la Filarmonica della Scala.
Nella soffocante angustia degli spazi concessi ai contem-
poranei, nel capoluogo lombardo e in Italia, le propo-
ste di Milano Musica sono una boccata d'ossigeno più
che mai necessaria, e anche quest'anno all'interno del
ciclo dedicato ad un protagonista riconosciuto va sotto-

lineato l'inserimento di qualche esponente delle genera-
zioni più giovani, ad esempio Stefano Gervasoni e
Giovanni Verrando, oppure di autori come Peter
Eötvös, George Benjamin o Magnus Lindberg, noti in
Europa assai più che in Italia. A sé va ricordata la
bellissima occasione di riascoltare Aspern Suite di Sal-
vatore Sciarrino, un capolavoro del 1978, mai eseguito
a Milano, tratto da un «Singspiel» ispirato al Carteg-
gio Aspern di James. Gli esili e gelidi disegni, fantasmi
di suoni evocati e trasfigurati con straordinaria fanta-
sia rivelano una forza di suggestione magica e arcana,
notturna e misteriosa che evoca con poetica intensità
atmosfere del racconto di James. Ne ha dato una inter-
pretazione davvero perfetta lo splendido Ensemble Re-
cherche che nella stessa serata, una delle migliori del

ciclo, ha presentato di Ligeti Aventures e Nouvelles
Aventures (1962-65), «azione scenica immaginaria»,
in cui i cantanti non intonano un testo, ma fonemi del
tutto asemantici, in un rapido succedersi di situazioni
musicali e atteggiamenti espressivi (ridotti a puri e
semplici «atteggiamenti»), in un gioco astratto ricco di
bruschi trapassi, in una serie di folli «avventure», di
travolgente e inquietante comicità, tra l'assurdo, il rag-
gelante e il sinistro.
Fra le serate memorabili, accanto a quella dell'Ensem-
ble Recherche diretto da Peter Rundel, bisogna citare
almeno i concerti del Quartetto Arditti e dell'Ictus
Ensemble. Al magnifico Quartetto Arditti si deve una
interpretazione esemplare dei due quartetti di Ligeti. Il
primo è del 1953-54, anteriore alla fuga dall'Unghe-

ria, il secondo, del 1968, appartiene alla pienezza della
maturità, di cui costituisce una delle sintesi più affasci-
nanti. Il primo rivela un rapporto diretto (ma persona-
lissimo) con la grande eredità di Bartok, il secondo
sembra rimeditare quella tradizione da lontano, con
l'autonomia di chi ha conosciuto le esperienze radicali
posteriori al 1950.
Si può tracciare una ideale linea di continuità dal
secondo quartetto al Kammerkonzert, di poco posterio-
re (1969-70): anche qui i diversi movimenti riassumo-
no nella loro varietà situazioni tipiche della poetica di
Ligeti, creando un variegato caleidoscopio con felicissi-
ma flessibilità. La esaltava la mirabile interpretazione
dell'Ictus Ensemble di Bruxelles, diretto da George-Elie
Octors.

BRAVA MILANO MUSICA: CON I CONCERTI SU LIGETI CI HA DATO UNA BOCCATA D’ARIA
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Gabriella Gallozzi

ROMA Michael Jackson è stato liberato previa cauzione
di tre milioni di dollari. E ad «accompagnarlo» a casa è
stata una folla di fans plaudenti, appostati qui e là ai
semafori e agli incroci. Ma le manifestazioni di solida-
rietà nei confronti della star planetaria, accusata per

l’ennesima volta di pedofilia, non riguardano solo i
fedeli americani. Anche qui da noi, infatti, i suoi fans
hanno deciso di scendere in piazza. E lo faranno questo
pomeriggio a Roma e Milano, intorno alle cinque del
pomeriggio, per una fiaccolata veglia di «solidarietà»,
organizzata dai fan-club italiani. Sulla sua innocenza,
infatti, i suoi fedeli non hanno nessun dubbio. Anzi,
dicono di voler manifestare pubblicamente «per sup-
portare in silenzio un uomo innocente fino a prova
contraria, brutalmente violentato dai media che con il
loro potere stanno dando per colpevole un uomo che
al momento non lo è. L'opinone pubblica - si legge in
un comunicato congiunto dei fanclub di Roma e Mila-
no - lo ha già condannato. Noi crediamo che Michael
Jackson sia innocente. Supportiamo Michael al 100% e
speriamo che ci sia una svolta definitiva in questo

caso». Secondo i fans Michael Jackson è vittima di una
congiura messa in atto dal procuratore distrettuale di
Santa Barbara, Tom Snedden «nemico giurato di Jack-
son che già nel 1993 provò a metterlo in carcere e a cui
Michael ha dedicato una perfida canzone - spiega Da-
niele Boerci, presidente di «Michaelmania»- . Per non
parlare dei giornalisti che stavano davanti al ranch di
Neverland prima dell'arrivo dei poliziotti per la perqui-
sizione. Tutte coincidenze? Non credo». Intanto la
mamma di Michael adombra l’ipotesi di una persecu-
zione razzista nei confronti di suo figlio, nero di nascita
e poi decoloratosi via via. «In questo paese esistono
due modi diversi di interpretare le leggi - dice Catheri-
ne Jackson - . Uno per i bianchi e uno per i neri. Chissà
se qualcuno non gli abbia voluto tendere una trappola,
nascondendo in casa sua false prove».

I fans si stringono
attorno al loro

Michael accusato di
pedofilia. Sono pronti

a giurare che è
innocente. Auguri

Ma la storia del rock
si intreccia con quella

delle carceri,
americane e non, degli
ultimi 40 anni. Spesso
non secondo giustizia

Droga, sesso, risse. Per
Morrison, Hendrix e altri
infrangere la legge aveva
un senso politico, oggi
per tanti rapper il crimine
è status symbol

Jackson non è la prima
star accusata di pedofilia
Ma se Gary Glitter è
fuggito lontano, Pete
Townshend è stato
scagionato
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Paolo Petazzi

‘‘‘‘

Jackson libero, grazie
a tre milioni di dollari

Michael Jackson
ammanettato e
portato via dalla
polizia
Sotto Mick Jagger
preso in consegna
dagli agenti
nel ’67

UNA SOLA DATA PER I TRAVIS
ALFIERI DEL BRITISH POP
Sono una delle band caposaldo del
«british pop» anche se non fanno
notizia come gli irascibili colleghi
Oasis. Eccoli i Travis, ottima band
originaria della Scozia che ha da
poco dato alle stampe il disco «12
Memories» e che stasera suona al
Vox Club di Nonantola per l’unica
data italiana. Noto per la
riservatezza e la capacità di
costruire ottime melodie,, il gruppo
di Francis Healy, dopo aver
partecipato a numerose
manifestazioni contro il conflitto in
Iraq,,sostiene con forza una
campagna per il ritiro delle truppe
britanniche dalle zone di guerra.

star-gate
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Italia1 21,05
FIEVEL - IL TESORO DELL'ISOLA DI
MANHATTAN
Regia di Larry Latham. Usa 2000.
96 minuti. Animazione.

C'è un tesoro sotto l'isola
di Manhattan e Fievel
con il suo inseparabile
amico Tony Toponi ne
possiedono la mappa. Tro-
vato il luogo, i due si vedo-
no bloccare le operazioni
di scavo dalla comunità
di topolini "nativi d'Ame-
rica", costretti a vivere nel
sottosuolo dall'epoca delle
invasioni europee.

Raitre 23,50
CASO MOSTRO DI FIRENZE
Di Carlo Lucarelli e Giuliana Catamo.

Per oltre dieci anni, il mo-
stro di Firenze ha terroriz-
zato l'Italia. Ma non era
solo: aveva intorno a sé
feroci complici legati tra
loro da segreti inconfessa-
bili. La storia dei loro de-
litti è, ancora in parte, ri-
masta oscura. Chi li pro-
teggeva e ordinava di com-
piere assurdi delitti e terri-
bili mutilazioni? Magia,
sesso e follia erano gli uni-
ci moventi?

Raitre 21,00
HURRICANE
Regia di Norman Jewison - con Den-
zel Washington, John Hannah. Usa
1999. 140 minuti. Drammatico.

Il film, tratto da uno dei
più scandalosi errori giu-
diziari americani, narra
la vera storia di Rubin
"Hurricane" Carter. Il
campione dei pesi medi di
pugilato, accusato ingiu-
stamente di duplice omici-
dio nel 1967 fu assolto do-
po più di vent'anni di car-
cere e solo allora riabilita-
to nel mondo sportivo.

Raitre 1,25
PISTOL OPERA
Regia di Seijun Suzuki - con Makiko
Esumi, Sayoko Yamaguchi. Giappo-
ne 2001. 113 minuti. Noir.

Miyuki Minazuki, nota
come "Gatta Randagia",
è considerata la numero
tre nella gilda dei killer
professionisti. Il "Professo-
re", un collega costretto su
una sedia a rotelle, tenta
di eliminarla ma ha la
peggio. La donna sarà co-
munque invischiata in
una rete sempre più fitta
di tradimenti e omicidi. da evitare

così così
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da vedere

da non perdere

Nord: molto nuvoloso sulle regioni del settore occidenta-
le con locali piogge. Parzialmente nuvoloso sulle altre
regioni con tendenza ad aumento della nuvolosità. Centro
e Sardegna: da nuvoloso a molto nuvoloso sulla Toscana,
Parzialmente nuvoloso sulle altre regioni. Sud e Sicilia: da
poco a parzialmente nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso sul settore occidentale con locali
piogge. Sulle restanti regioni, nuvolosità in aumento.
Poco nuvoloso sulla Sardegna. Parzialmente nuvoloso
sulle altre regioni del Centro. Sud e Sicilia: molto nuvolo-
so su Sicilia, Calabria e Basilicata. Parzialmente nuvoloso
sulle altre regioni.

Una circolazione di aria instabile interessa le regioni tirreniche centro-meridiona-
li e joniche, in particolare le due isole maggiori. L'alto tasso di umidità e la
pressione relativamente alta favorisce la formazione di nebbie, specie al nord e
lungo il versante tirrenico.

BOLZANO 5 6 VERONA 9 11 AOSTA -1 7

TRIESTE 10 12 VENEZIA 9 11 MILANO 9 10

TORINO 5 8 CUNEO 6 8 MONDOVÌ 4 5

GENOVA 11 11 BOLOGNA 9 9 IMPERIA 16 17

FIRENZE 9 13 PISA 12 14 ANCONA 11 13

PERUGIA 8 10 PESCARA 12 14 L’AQUILA 4 9

ROMA 11 17 CAMPOBASSO 8 8 BARI 12 15

NAPOLI 11 16 POTENZA 6 6 S. M. DI LEUCA 12 16

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 17 22 MESSINA 17 19

CATANIA 15 19 CAGLIARI 14 15 ALGHERO 14 19

HELSINKI -2 1 OSLO -2 0 STOCCOLMA -5 5

COPENAGHEN 8 8 MOSCA -5 0 BERLINO 9 12

VARSAVIA 2 8 LONDRA 9 13 BRUXELLES 7 8

BONN 6 12 FRANCOFORTE 5 10 PARIGI 6 9

VIENNA 3 15 MONACO 1 12 ZURIGO 1 6

GINEVRA 3 7 BELGRADO 1 16 PRAGA 4 13

BARCELLONA 13 19 ISTANBUL 8 16 MADRID 4 17

LISBONA 14 15 ATENE 11 19 AMSTERDAM 9 11

ALGERI 13 15 MALTA 18 21 BUCAREST 1 20
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Anche le formiche, nel loro grande... si riincazzano, benché costret-
te a mettersi insieme alle cicale per ragioni editoriali così complica-
te e controverse da essere diventate, appunto, controversia giudi-
ziaria. E siano dunque i giudici a decidere se gli autori Gino e
Michele hanno il diritto, come sembrerebbe logico, di continuare a
fregiarsi del nome di formiche, oppure il loro ex editore Baldini e
Castoldi possegga ora e per sempre tutto il formicaio.
È una storia lunga e tempestosa, cominciata non a caso sotto l'ala
protettrice e coraggiosa del grande Oreste Del Buono, che volle per
primo far uscire, tra un Proust e un Balzac, per i tipi Einaudi, la
prima edizione di Anche le formiche nel loro piccolo si incazza-
no (1991). Un titolo e un genere che se ne stavano emarginati e
latenti nelle austere stanze dell' editoria nazionale e furono rivela-
ti con straordinaria fortuna: 800.000 copie, dalle quali peraltro
Gino e Michele non ricavarono neanche una lira, avendo ceduto i

diritti a un sacerdote amico e dedito a opere di bene. Oggi, dopo
molte edizioni, gli autori, che hanno fondato una casa editrice
specializzata (Kowalski) e si sono riuniti al loro socio delle origini
Matteo Molinari (grande esperto di comicità anglosassone), spera-
no di poter ricavare gli onesti frutti del loro lavoro, pur avendo
modificato il titolo in Le formiche e le cicale. I lettori perciò si
trovano tra le mani un libretto di 275 pagine con mille battute
nuove di zecca, una più divertente dell'altra, qualcuna filosofica,
qualcuna saggia, qualcun'altra di comicità greve e diretta, ma
tutte insieme per niente evasive.
Insomma, le formiche sono sempre incazzate per il mondo così
com'è: assurdo, sbagliato, ingiusto. Gli autori, anzi i soli Gino e
Michele, perché Matteo Molinari non si schioda da Los Angeles,
hanno spiegato con qualche pignoleria come hanno scelto queste
nuove 1000 battute che si aggiungono alle 4080 già stampate nelle

varie raccolte precedenti. Hanno fatto appello a comici professioni-
sti e a donatori anonimi e dilettanti, alle loro risorse personali e
alle stampe quotidiane e periodiche, alle dichiarazioni pubbliche e
a quelle private, insomma a tutto quello che poteva farli ridere
fino alle lacrime. Quanto all'ordine di pubblicazione, hanno segui-
to, dicono, l'orecchio, l'alternanza o l'assonanza. A parte l'inizio e
la fine della serie, dove hanno collocato (in testa) una cabarettista
emiliana dal nome molto simbolico di Maria Rossi e, a giusto
coronamento del tutto, il sommo Woody Allen. In appendice, per
facilitare la consultazione, brevissime note biografiche per ogni
autore e un indice tematico.
Per quanto riguarda la lettura si può procedere come si vuole. Sul
tema la battuta migliore resta quella di George Bush jr: «Una
delle cose migliori dei libri è che a volte ci sono delle immagini
bellissime». Quanto a capi di governo, va registrato con giusto

orgoglio che Berlusconi è citato ben 20 volte, secondo solo a Dio,
protagonista in 23 battute. Ma Berlusconi figura anche tra gli
autori, mentre Dio no. Per dovere di cronaca, citiamo la migliore
del nostro premier: «Cara Santità, mi lasci dire che Lei assomiglia
al mio Milan. Infatti, Lei, come noi, è spesso all'estero, cioè in
trasferta a portare in giro per il mondo un'idea vincente. Che è
l'idea di Dio». Per equilibrare, almeno calcisticamente, il genio di
Berlusconi, ecco la splendida battuta del comico Francesco Salvi:
«Titolo di un giornale: Drogata, stuprata e costretta a tenere
all'Inter».
In conclusione, per nostra personale scelta, mettiamo il parto del
genio di un certo Paco Genovese: «Figlio: Papà, perché l'America
ha bombardato l'Afghanistan? Padre: Ha iniziato in ordine alfa-
betico». In un mondo così questo libro (12, 50 euro) è quasi
indispensabile.co
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CHE MONDO, BOMBARDANO L’AFGHANISTAN PERCHÉ INIZIA CON LA A (NELLE NUOVE BATTUTE DI GINO & MICHELE)

Cara America, il Bosforo non è il male
Paxton Winters, americano residente a Istanbul, ha girato «Crude». Apologo sulla ferocia dei media Usa

Alberto Crespi

TORINO Paxton Winters, americano, 31
anni, ha trascorso le ultime 48 ore da-
vanti alla tv. Quelle immagini di Istan-
bul gli hanno segnato il cuore, e hanno
azzerato il piacere di essere per la pri-
ma volta a un festival europeo con il
suo primo film, Crude. Paxton ha fatto
una scelta bella e coraggiosa per un
giovane yankee: vive in Turchia, e il
suo film si svolge fra Istanbul e l’estre-
mo Sud-Est del paese, la terra dei cur-
di. Narra la storia tragicamente attuale
di due giovani americani, Gabe e
Bryce, che arrivati nella città del Bosfo-
ro in vacanza conoscono Ali, un giova-
ne turco ricco, colto e anglofono, e as-
sieme a lui maturano una folle idea:
fare soldi con il terrorismo. Prima cer-
cano dei terroristi, o presunti tali, da
intervistare. Poi, addirittura - con la
complicità dei parenti di Ali, rintraccia-
ti nella città di confine di Mardin -
inscenano il proprio rapimento, scom-
paiono per un paio di mesi e osservano
divertiti in tv il can-can mediatico che
si leva intorno alla loro sparizione, non-
ché le immagini dell’esercito turco che
li cerca dovunque nella zona curda del
paese. Al ritorno a New York, Gabe e
Bryce diventano star di tutti i
talk-show, di tutti i simil-Porta a porta
della tv americana. L’hanno fatta fran-
ca. Finché qualcuno non li smaschere-

rà, o finché reggerà la coscienza.
Girato in buona parte come un re-

portage di viaggio che ci porta nelle
zone più spettacolari dell’entroterra
turco, Crude è un apologo ferocissimo
sui media, e sulla loro costante esigen-

za di manipolare la realtà nel nome
dell’audience, del denaro, del sensazio-
nalismo: un tema forte del Torino Film
Festival di quest’anno, che avevamo
rintracciato anche nei film di Guido
Chiesa e di Neil Young. È un film salu-

tare, soprattutto perché l’ha girato, in
modo del tutto indipendente, un giova-
ne americano che dimostra un’apertu-
ra mentale ben diversa da quella dei
suoi governanti. «Sono andato per la
prima volta in Turchia nel ’95 - ci rac-

conta Paxton -e me ne sono innamora-
to. Ho girato un breve spot per un
festival a Istanbul, e al ritorno in Ameri-
ca ho convinto la mia scuola di cinema
di New York a farmi tornare per il festi-
val stesso... e sono rimasto là. Ho sco-

perto un paese ospitale, vitale, bellissi-
mo. Ho molti amici turchi e le notizie
degli attentati mi hanno devastato. È
ovviamente vergognoso compiere simi-
li stragi, ma da americano debbo ragio-
nare sul fatto che la politica di Bush in

Iraq non aiuta certo a svelenire la situa-
zione. Io sono orgoglioso di essere ame-
ricano, credo profondamente nei valo-
ri del mio Paese. Però sono scandalizza-
to dalla politica dell’amministrazione
Bush, e dal modo in cui i media - che
pure sono stati un elemento così impor-
tante della nostra democrazia -sembra-
no oggi spingere il paese all’aggressivi-
tà, al sostegno della guerra». Inevitabile
chiedere a Paxton se ricorda Fuga di
mezzanotte, il vecchio film di Alan
Parker che descriveva l’odissea di un
americano nelle carceri turche. «Me lo
chiedono tutti. Anche le persone alle
quali dico ingenuamente che abito a
Istanbul: veramente, stai in Turchia?,
dicono, e poi aggiungono: ma hai visto
Fuga di mezzanotte?, come se dovesse
essere un deterrente. Era un bel film.
Ma certo ha seminato non pochi pre-
giudizi. E le galere sono brutte dapper-
tutto, non credete?».

Crude è un film che meriterebbe di
esser mostrato al pubblico, soprattutto
di questi tempi. Non certo perché an-
ti-americano (non lo è). Né perché fi-
lo-turco (non lo è). Ma perché dimo-
stra come il cinema possa ancora essere
un incontro fra culture, uno strumen-
to di conoscenza. Ha vinto premi ai
festival di Seattle e di Los Angeles, è
passato in concorso a Torino. Ma il
vero premio sarebbe una distribuzio-
ne, in America e in Europa, più vasta
possibile. Qualcuno è interessato?

TORINO La 21esima edizione del Torino Film
Festival si è chiusa ieri con la vittoria del francese
“La fine del regno animale” di Joel Brisse. Premi
speciali della giuria all’iraniano “Respiro
profondo” di Parviz Shahbazi, e al polacco
“Cambiamenti” di Lukasz Barczyk.
Naturalmente Torino non è Cannes, né Venezia: è
qualcosa di meno, e molto di più. È un festival
legato alla città, al pubblico (paragonabile in
questo senso solo a Berlino), dove spesso le
retrospettive e le sezioni dedicate a opere «di
confine» tra fiction e documentario offrono le
sorprese più gustose. Ecco perché, oltre alla bellezza
dell’omaggio a William Friedkin (il miglior film
del festival? Di gran lunga l’intervista del regista
americano al grande Fritz Lang), ci piace segnalare
alcuni premi che confermano la vitalità del
documentario italiano e permettono al pubblico di
verificare in tempo reale.
Esempio: nella sezione Doc 2003 la giuria
(presieduta da un maestro come Vittorio De Seta e
composta da due giovani, bravi cineasti: Francesco
Calogero e Alina Marazzi) ha premiato ex aequo

“La notte di Totò” di Guido Votano e
“L’esplosione” di Giovanni Piperno. Il primo,
storia di un ex Br esule a Lione dove vive
raccogliendo i rifiuti dei mercati generali - del
quale abbiamo parlato qualche giorno fa - passa
proprio stasera su Planet, tv all’interno di Sky (alle
20.30); il secondo è passato più volte su Telepiù e
lunedì e martedì sarà al Politecnico di Roma,
nell’ambito dell’iniziativa Fandango che prevede
l’uscita di documentari italiani in sala. Chi l’avesse
perso in tv, dunque, approfitti perché la storia che
racconta è davvero sorprendente. È quella di un
esperto di esplosivi addetto all’abbattimento dei
«mostri edilizi».
Da segnalare sempre con affetto il premio Cipputi,
ispirato al famoso personaggio di Altan e dedicato
ai film sul mondo del lavoro: è stato assegnato a
“L’uomo flessibile” di Stefano Consiglio. Forse
avrebbero meritato più attenzione alcuni film sulla
Fiat (di Armando Ceste, Gianfranco Barberi e
Luca Pastore) sui quali cercheremo di tornare nei
prossimi giorni.

al.c.

Maria Novella Oppo

Un momento del film «Crude»

Al festival di Torino vincono Brisse, storie di ex Br e di flessibilità

sabato 22 novembre 2003 in scena 25



Segue dalla prima

I l tema di Bassa stagione di Gianni
D’Elia (Einaudi, pagine. 122, euro

12.00) è questo. Diviso in ottantadue
capitoletti, secondo un sistema metri-
co in terzine che ricorda, per ritmi in
endecasillabi dilatati, il Pascoli dei Poe-
metti e il Pasolini delle Ceneri di Gram-
sci, il lungo racconto-confessione di
D’Elia, sullo sfondo del paesaggio del
Conero, nel calare dell’estate verso
l’autunno, si interroga su passato e pre-
sente.

L’indicazione di Pascoli e di Pasoli-
ni ha un’aderenza indubbia: l’Adriati-
co di Pascoli, la passione civile di Paso-
lini e il suo confrontarsi immediato
con lo svolgersi della Storia, per passio-
ne nel contrasto con l’ideologia, sono
motivi profondi, non nuovi, nella poe-
sia di D’Elia, stavolta ripresi con un
piglio insieme franco e meditato. La
sua continuità lungo la luce di quei
due «fari», appunto, non è di oggi. Ha
permesso a D’Elia di poter fare scruti-
nio nella propria coscienza fra emozio-
ni e pensiero, e di mantenersi defilato
nel quadro della poesia italiana d’oggi
dove sembrano resistere ancora, come
scuola, tracce d’ermetismo o di strac-
co neoavanguardismo sempre più rat-
trappite nel vecchio accademismo no-
vecentista.

D’Elia non seleziona il suo lessico,
ne lascia aperto il compasso. Certi ot-
tusi lettori rimproverarono a Pascoli,
per i Nuovi poemetti di aver rimato per
esempio ne La morte del Papa «minu-
to» con «sputo» o «guarnello» con
«pannello». Parallele ottusità, noiose e
intinte di puro insulto, si replicarono
col Pasolini delle Ceneri. Non ci si è
fatto scrupolo di doppiarle sul conto
di D’Elia in questi giorni. Ma i rimato-
ri italiani hanno sempre messo a se-
gno il recupero di un lessico, come è il
nostro nel suo insieme, che fosse elet-
to e bruciato da necessità corsive. La
poesia resiste sempre su questo asse,
che è il proprio modo di essere, al
fondo, «critica di un linguaggio», ripri-
stino e collaudo di tutte le sue funzio-
ni, secondo quanto è stato chiarito,
nei fatti e nelle parole, lungo il corso
del tempo, a più voci, da Dante a

Pound, a Eliot.
Detto questo, sottolineato che quel-

l’apertura di compasso ha il risultato
di far vibrare la terzina di D’Elia come
il sismografo del suo spirito, il poemet-
to ha proprio un tono e una musica
che nascendo dentro la mente, e l’ani-
mo di un individuo, ne illuminano e
ne accendono la passione civile; e le
polemiche nei confronti del presente
di cui è intessuto hanno pieno valore
di realtà, al modo in cui uno scrittore,
un poeta, può viverle in soggettiva.

D’Elia scrive: «Quando ti chiederan-
no: - Cos’hai visto? - / risponderai che
una mattina sulla terra / (non sono
tanti i mattini della vita) // hai visto i
rami lucidi e bagnati / di luce, steso su
una panchina, ma / proprio bagnati di
luce, dorati, in cima // che salivano
dritti nell’azzurro, belli / con le barbe
miele e tremule a coprire / come ciglia
fluttuanti il grande lume // del sole...».
E scrive anche: «Il castello, da dentro,
era bestiale / per chi ci viveva; fuor di
figura, / il comunismo statale illiberale
era // agghiacciante, a negare proprio
il vivo / individuo singolare, contro
Marx, il suo sogno; / quel che noi ama-
vamo e amiamo è l’ideale, // lo so,
tanto più nobile dell’uomo, solidale, /
e così in alto, rispetto alla reale / mise-
ria materiale del potere...».

I poli dell’ispirazione di D’Elia so-
no quindi chiari. Tramontate le stagio-
ni in cui l’ideologia, non più intesa
come un metodo da porre al pari di
una cartina reattiva sullo specchio del-
la vita, che è sempre più ricca di ogni
schema, stringeva e soffocava, si tra-
mutava in una rozza imbragatura, il
recupero dell’individualità, quale uni-
co valore (diceva Sciascia che uno scrit-
tore ha un solo impegno da osservare:
quello verso se stesso), non si impone
come il segno di un ripiegamento, o di
una passività.

La stagione è «bassa», il malconten-
to è profondo. Ma resta una certezza:
«Nulla è l’ideale / senza la poesia della
vita». Infatti, «Quel mondo è bruciato
in un soffio, / lasciando delle ceneri
dell’ideologia / sopra la brace calda del-
la poesia, / d’un’altra storia e via, da
volere e da tentare...».

Enzo Siciliano

Poveri ragazzi, maledetti governi!
In quella polvere dei nuovi inferni,
i nuovi cavalieri non ci vanno,
Bush, Blair, Berlusconi, Aznar,
ci mandano gli altri a loro danno!
Missione di pace, dentro una guerra,
missione di guerra, dentro una pace,
quella che vi diceva, per le strade
di tutto il nostro mondo, di piantarla
con la guerra della pace, e con la pace
della guerra, di farla finita, sì,
di trattare i vivi come la terra!
I delinquenti che muoiono di bombe,
si specchiano in voi, signori della guerra,
dei signori del terrore la serra
siete voi, venditori d’armi e di morte!
Poveri ragazzi, maledetti governi,
i liberi avvoltoi, siete voi!
Pietà e grande amore ai nostri persi!

P overi morti, devono sempre fare le spese
delle nostre commedie e dei nostri sbagli,

loro che non possono più farne. Da questo pun-
to di vista, credo che il morto italiano più merite-
vole sia il Milite Ignoto. Vi racconterò la sua
storia. Verso la fine del secolo XIX, fatta l’unità
d’Italia, si pensò di erigere, nella sua nuova e
definitiva capitale, Roma, un monumento a re
Vittorio Emanuele II, detto perciò «Vittoriano»
(per non chiamarlo «Vittoremanueliano», trop-
po lungo).

L’incarico fu dato ad un certo Giuseppe Sacco-
ni, di cui poco o nulla si ricorda oggi, quello che
si ricava dalla sua opera è che doveva essere un
tipo pieno d’idee grandiose ma confuse. I lavori

cominciarono nel 1885. Purtroppo Roma era già
piena di monumenti, e per far posto a questo fu
necessario sbancare una collina e cancellare le
tracce di una storia millenaria. Il peggio doveva
ancora venire, e fu con l’inaugurazione, nel
1911: il monumento, invece di evocare la gran-
dezza di Roma antica, fece subito pensare ad
un’immensa macchina da scrivere. Si pensò allo-
ra che quella Cosa, bisognava farla funzionare:
perché non farne il mausoleo della casa regnan-
te? I Savoia ancora in vita risposero «no, grazie».
Per fortuna, se così posso esprimermi, scoppiò
una guerra mondiale, la prima, che coprì l’Euro-
pa di morti, in gran parte soldati semplici, in
gran parte contadini. Ed ecco spuntare nella men-

te dei nostri governanti una nuova idea: dalla
sterminata massa di soldati senza nome e senza
storia, ne preleviamo uno, lo promuoviamo Mili-
te Ignoto e lo seppelliamo nel nostro monumen-
to. Ecco inventato l’Altare della Patria, che ha
fatto dimenticare la Macchina da scrivere.

Qual è la morale? È presto per trarre una vera
morale, dato che la storia non è finita, anzi conti-
nua, alla grande, come stiamo vedendo in questi
giorni. Al massimo, potrei tentare una morale
provvisoria: è meglio non morire, in generale,
ma se proprio non si può evitare, meglio morire
un po’ defilati, vicino alle persone che ci voglio-
no bene e, soprattutto, alla larga dai potenti con i
loro calcoli, le loro furberie, i loro servi.l’o
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VERITÀ DEI MORTI, BUGIE DEI VIVI

C’è un po’ di Pascoli
e un po’ di Pasolini, ma c’è
soprattutto la passione civile

In «Bassa stagione»
Gianni D’Elia si interroga
su passato e presente

sui miti e sui castelli caduti
come quello del comunismo
E sulla miseria dell’oggi

P
ochi giorni or sono volendosi magnificamen-
te celebrare in Parnaso l’Avvento Ambrosia-
no, fu indetta, per disposizione di Apollo,

una singolare gara oratoria. A molti uomini di lette-
re e cartoline, scelti tra i maggiori e i massimi del-
l’età moderna, ma già dignificati di fama eterna,
particolarmente per le loro qualità eloquenziali, fu
affidato il compito di assumere, come tema di un
discorso da svolgersi a braccio, in presenza delle
Muse e dei Satiri, che giudicassero dell’esito della
competizione a colpi di sondeggianti telefonini mes-
sagineschi, una libera interpretazione di un emisti-
chio di antico poeta della nobile città di Siena, il
quale diceva, secondo che si legge tuttavia nelle
scolastiche antologie: «s’ì fosse imperator».
Arrossì quel modesto versificatore, fatto segno di
tanta segnalata attenzione, e invano suggerì di sosti-
tuire quelle sue parole, se proprio dalle proprie rime
si doveva prendere argomento e motivo, con queste
altre, parimente sue, ma più a lui realisticamente
convenienti: «la donna, la taverna, e ’l dado».
Nessuno però gli diede ascolto. Apollo, anzi, volle
che a lui appunto, per contrappasso di così vile e
triviale suggerimento, spettasse il dare comincia-
mento, in piana prosa, alla bandita tenzone? Indar-
no l’infelice, con riprovevole ostinazione, proclamò
che a quella ipotetica protasi del terzo tipo egli
aveva a suo tempo risposto, pur di sbrigare la que-
stione con svelto epigramma endecasillabico, a que-
sto modo: «A tutti taglierei lo capo a tondo». Con
evidente sdegno Febo insorse minacciando che a
lui, in persona, e non già a tutti, in comune, fosse

dispiccata la testa dal busto. Chinò, allora, quel
ribelle, il proprio ormai periclitante capo, e inco-
minciò la desiderata orazione.
Nella quale, in riassunto, disse che, ove davvero gli
fosse toccata in sorte la signoria dell’intiero mondo
globalizzato, egli avrebbe tosto adunato il collegio
compatto dei mille Savi di Elicona, onde sottoporre
a giudizioso vaglio le azioni del Gran Visir della
Milano Terza e del Pallosissimo Milan, popolarmen-
te noto come il Cavaliere Operaio, ovvero il Bisunto
nelle Urne. Quel vivace lirico imputava all’Incompa-
rabile Incompatibile l’aver criminosamente violato,
non soltanto il Telepatti Portaportacei, già conse-
gnati alle Storie Patrie come i Contratti della Vespa
Tolcoscionica, e da iscriversi comunque nel genere,
ai retori ben noto, burrosamente vannamarchesco e
costanzialmente costante, dei Consigli per gli Acqui-
sti. Imputava ben altri delitti a quel Trampoliere
Taccuto, a quella Faccia Calzata, come s’appella
l’Arcoreo tra i Portaborsuti Biancogiogginganti in

villa, a lui più intimamente vincolati, e, in primis,
l’avere fatto strame degli Statuti di Cirra e di Nisa, ai
quali aveva pur prestato, al momento della sua In-
tronazione Prima e della sua Intronatura Seconda,
ininvalidabilissimo giuramento.
Osservava infatti quel contradaiuolo sagace che l’Il-
lampadato Intrattenitore Padano, il Pianobaristico
Barzellettante Cantautorico, contraddicendo empia-
mente a tutte le norme e regole sancite, convalidate
e sottoscritte da lui, e dai padri suoi, e dai suoi padri
dei padri, aveva arbitrariamente condotto a funesto
combattimento il proprio esercito, dopo averne sele-
zionati i migliori e meglio esercitati militi, all’unico
scopo di supinamente soddisfare alle petroleobenzi-
nesche brame del Preventivante Duce delle Indie
Occidentalissime, del Tavoleggiante Sire del celebra-
tissimo Disneylandhotel di Guantanamo Cubica,
non a cinque stelle sole, uso stoico bredenbricchefa-
ste, ma a miriadi e miriadi di luminose stelle e di
interminate strisce.

Aveva infatti violato, il nostro Principe Azzurro,
cognominato lo Scendincampo Comunicatore
Squadristico, insieme con gli Articoli di Romolo e
Remolo, le stesse venerande Uniche e Onuniche
Disposizioni di Vetro, forse fragili ma chiarissima-
mente vigenti, e persino, che è quasi il colmo per un
Euroreggente Semestrale, le Natiche Pattuizioni Al-
leanziali Nordovestatlantiche, onde videofigurare,
agli occhi dell’universo antennoso e parabolico, ca-
vico e digitale, in concorrenza con il Bi Uno del
Regno Unico e Raro, e con il Bi Due della Repubbli-
ca del Manzanarre e del Tago, quale Bi Tre Ottimo
e Massimo, l’Ipersuperalleato, il Megamacramico-
ne, e persino, all’occasione, il Pacchinspalla Fotocor-
nificante.
Ma il sonettista, non sazio di queste proposte, sugge-
riva ancora che, insieme con il Protoberlicche Casi-
nallibertario, Protosdoganatore e Protodevolvente,
venissero presi in esame e in giudizio, dai Sapienzia-
li Collegi di Febo, Solonici e Salomonici, tutti quei

Plurimostrinati Plurigraduati, che meritamente de-
diti al Pisbildigaggio, al Pischiperaggio, al Pischipin-
gaggio, stile Italianobravogentevole, s’erano tuttavia
dimenticati di Pistutelare i loro poveri subordinati,
come da dovere, così che, sordi come aspidi sordi a
ogni Informativa Intelligente, così generica come
specifica, e anzi nonudenti quanto al Buon Senso e
al Senso Comune, a un tempo, una tantum, urlanti
e ululanti al loro indirizzo, avevano permesso che
gli sventurati archibugieri alle loro dipendenze sta-
zionassero, non già nei cauti ripari che ogni manua-
letto di tattica suggerisce, in caso di guerra, di guerri-
glia, di attentato, e finalmente, ma non da ultimo,
di verace terrore terrorizzante, puro e purissimo,
ma in multilocali centralissimi, bene areati e benissi-
mo riscaldati, di ottima esposizione, non solamente
solare, ma eziandio focale, ed esplosivamente cami-
cazzabile, e di conseguente inadeguata protezione e
insufficiente tutela, che altri, ma non già il modera-
to sonettante tosco, e meno che mai il menante che
qui ragguaglia i suoi cortesi e pazienti leggitori, e
riferisce secondo che ha udito, nulla detraendo e
nulla fantasticando - altri, dico, potrebbe supporre
colposamente responsabili - i locali, voglio precisa-
re puntigliosamente, previo honi (var. honni) soit -
di così doloroso massacro (ovvio archetipo Fort
Apache), o anche, come fu detto con ummortale
formula da un Insospettabile Cristiano di compro-
vata Fede e Dottrina, di sicura Speranza e Carità, e
di triregnico Amore e Affetto alle Tribù e alle Etnie,
alle Genti e ai Popoli, alle Patrie e alle Nazioni, di
cotanto INUTILE STRAGE.

Ennio Flaiano

Ai nostri persi

Ho letto i suoi versi
e trovo che gli endecasillabi
che lei usa
sono più lunghi dei miei

GIANNI D’ELIA

Gli ultimi casi di Parnaso
Edoardo Sanguineti
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Edward Ruscha
«Falling Cards
with Strawberry
Stains» (1973)

Luisa Muraro
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P isa e il suo rapporto millenario col mare è
il tema al centro della mostra allestita negli

Arsenali Medicei della città restituiti al pubblico
dopo un lungo periodo di ripristino. Destinati a
divenire il museo ove accogliere i materiali del-
l’antico porto rinvenuti fortuitamente nel 1998
durante i lavori di scavo per la costruzione di un
edificio nei pressi della stazione ferroviaria Pi-
sa-San Rossore, i grandi ambienti affacciati sul
Lungarno costituiranno la sede naturale per ospi-
tare relitti di imbarcazioni e parte dei loro cari-
chi provenienti dal primitivo scalo marittimo
rimasto in funzione dall’età etrusca a quella tar-
do romana, poi interrato e caduto nell’oblio fino
a qualche tempo fa.

I vasti cantieri navali vennero realizzati a par-
tire dalla metà del Cinquecento allo scopo di
fabbricare le Galere dell’Ordine di Santo Stefano
in un’area da sempre legata alle attività marine,
come ricordano tra l’altro i resti dell’adiacente
arsenale d’epoca repubblicana. Il loro completa-
mento impegnò le casse di Cosimo I de Medici e
dei suoi figli Francesco I e Ferdinando I e diede
vita ad una struttura amplissima che comprende-
va non solo le aree destinate alla costruzione
delle navi ma anche una fucina, forni per la
cottura del pane, depositi e alloggi per le mae-
stranze. A partire dalla metà del Settecento circa,
quando ormai l’officina languiva, gli Arsenali
ospitarono truppe militari per divenire, un seco-

lo dopo, prima del definitivo abbandono, ricove-
ro per cavalli.

Tanti, dunque, i riferimenti storici che lega-
no il complesso architettonico con le opere rac-
colte per l’odierna esposizione immaginata co-
me un itinerario documentario ed artistico che
ripercorre le glorie passate di Pisa, le sue relazio-
ni con vari Paesi e gli scambi commerciali e
culturali stretti con molti di essi, dall’antichità al
XVIII secolo. Ad un’ampia sezione incentrata
sulle vicende della stagione arcaica e classica ne
segue una seconda dedicata al Medioevo e ad
alcuni dei momenti più felici nella cronologia
pisana nei quali i contatti con le regioni di tutto
il bacino mediterraneo, dalla civiltà islamica

(rappresentata, tra l’altro, da un bel Grifo in
bronzo dell’XI-XII secolo ed un Bacile del XIII
presenti entrambi ab antiquo nella cattedrale cit-
tadina) all’Oriente bizantino erano all’ordine del
giorno. Infine l’età moderna, con Pisa ormai
nell’orbita del contesto politico e territoriale fio-
rentino e le sue sorti di ex repubblica marinara
ormai inevitabilmente segnate.

Pisa e il Mediterraneo.
Uomini, merci, idee dagli Etruschi ai Medici
Pisa, Arsenali Medicei,
fino al 9 dicembre
a cura di M. Tangheroni
catalogo Skirari

co
rd

o
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Gauguin, il colore della bellezza
Da Parigi a Napoli, da Tahiti alla Bretagna due mostre celebrano il grande pittore
Marco Di Capua

A
cent’anni dalla morte, con mo-
stre a Parigi, sul periodo tahitia-
no, e a Napoli, su quello breto-

ne, che ne celebrano il genio, di Paul
Gauguin (1848-1903), della sua pittu-
ra, della sua vita avventurosa e dispera-
ta, c’è ancora oggi qualcosa che ti colpi-
sce alla distanza, che torna riattraver-
sando uno spazio, e un tempo, che era-
no costati pena e coraggio traversare. Si
tratta di una specie di esotismo alla ro-
vescia, non ancora domato, omologato
ma tenace e fascinoso nel rivelarci che
ogni arte, al suo fondo, è esotica.
Gauguin era apparso, definitivamente
afferrato dall’arte nel 1883, per riempi-
re di colori fantastici e figure di sogno
un posto che già il fervore di parecchio
Ottocento romantico e simbolista ave-
va sentito come lasciato vacante dal vec-
chio Paradiso. Se quello era perduto
bisognava ritrovarlo o inventarsene un
altro. Questo era il compito. Ritrovarlo
davvero, proprio fisicamente voglio di-
re, risentendone tutti i fruscii, le mezze
luci, le ombre dolcissime, i suoni e i
profumi. Così, desiderando di dilatare
a dismisura gli spazi della pittura e del-
l’immaginazione, come mai nessuno
prima di lui, per violare quei confini
che ancora docilmente l’arte moderna
avrebbe tracciato - le due Provenze,
quella di Van Gogh e quella di Cézan-
ne, la Costa Azzurra di Matisse, la Tuni-
sia di Klee, il Baltico degli espressionisti
tedeschi… - Gauguin era ricorso al suo
gesto eclatante e magnifico, al suo col-
po di forza, al suo viaggio agli antipodi.

Se per esempio si contemplano le
duecento opere, migrate da tutti i più
importanti musei del mondo, esposte
adesso nella colossale mostra allestita al
Grand Palais di Parigi (Gauguin-Tahi-
ti, fino al 19 gennaio) non si fatica mol-
to a immaginare l’impressione che do-
vettero fare questi quadri celeberrimi
quando il sommo artista li spedì dai
Tropici all’amico Daniel de Monfreid e
al mercante Vollard. Te lo figuri benissi-
mo lo sbalordimento di chi li vide allo-
ra, per la prima volta, arrivare dallo
sprofondo, dall’altrove, simili a tappeti
meravigliosi e sontuosi tutti pieni di
ornamenti e arabeschi e fiori maestosi,
corpi selvaggi dai movimenti sciolti,

ma massicci come idoli dalla tranquilli-
tà misteriosa e dall’erotismo inquieto
(che donne!), simbologie iridescenti e
arcane dentro vaste scene calme e stra-
zianti con sottoboschi variopinti e can-
gianti, cavalli in amore, capanne, spiag-
ge e onde bianchissime su mari stupen-
damente blu. Da laggiù, Gauguin sedu-
ceva ancora.

Esercitava, sentendosi abbandonato

dal mondo, il suo carisma. Lo aveva già
fatto, tra la fine degli anni Ottanta e la
metà del decennio successivo, quando
a Parigi, ma soprattutto in Bretagna,
nei villaggi di Pont-Aven e Le Poldu,
aveva capeggiato un’intera schiera di
giovani artisti venuti lì per vivere con
poco, dipingere molto e ritrovare un
mondo arcaicamente intatto, non anco-
ra corrotto dalla civilizzazione moder-
na. I loro nomi: Bernard, Sérusier, De-
nis, Moret, Maufra, O’Connor, Amiet,
Lacombe, Seguin… Guardatene le ope-
re, in questa bella, commovente mostra
il cui titolo, benché faccia loro un po’
di torto, stabilisce comunque un indi-
scutibile primato: Gauguin e la Breta-
gna. È curata da André Cariou a Castel
Sant’Elmo di Napoli (fino all’11 genna-
io).

Si erano tutti raccolti intorno a lui, a
Gauguin - fiero, altero, pareva che il

mondo intero gli fosse debitore di qual-
cosa - attratti dal suo cipiglio malavito-
so e dall’eloquenza ispirata e sarcastica,
dalle fantasticherie, dai gesti, dai para-
dossi. Dalle sue aspirazioni violente e
visionarie, dalla perentorietà e profon-
dità delle sue idee.

Come Van Gogh, anche Gauguin
finì quasi subito col coincidere col pro-
prio mito. E come il gemente e invaden-
te pittore olandese, pur così diverso da
lui, di fronte a miriadi di spettatori e di
adepti novecenteschi provò, a prezzo
della vita, che la sua arte era stata unica,
sublime. In fondo sia l’uno che l’altro -
le cui peripezie, le indicibili sofferenze
fisiche e mentali acuirono il talento ed
esasperarono le sensibilità - furono ingi-
gantiti e simultaneamente sopraffatti
da un sogno di perfezione che, proprio
nel momento stesso in cui chiedeva
d’essere capito, accettato, si allontana-

va e diventava inimitabile. Oggi, i luo-
ghi di Gauguin - quella traiettoria di
allontanamento e fuga verso i mari del
sud, prima a Tahiti (1891-1893) poi
alle Isole Marchesi (1895-1903) - sono
solo, di nuovo, un paesaggio dell’ani-
ma. Terra irraggiungibile.

L’arte di questo pittore ha rappre-
sentato una delle più struggenti rivolte
contro l’inerzia della natura, la bruttez-

za del mondo industrializzato, l’impos-
sibilità di trascendere l’ora che ci in-
chioda e di respirare, magari solo per
un’ultima volta, l’aria senza tempo né
dolore dei miti, dei riti, delle favole,
delle religioni. Istintivo e passionale fi-
no alla brutalità, Gauguin ha coltivato
l’idea che l’arte dovesse riedificare con
semplicità i templi caduti della bellezza
e dell’armonia. Tanto che questo utopi-
sta magniloquente, questo fragoroso
scazzottatore dei bassifondi, primitivo
eppure classico fin quasi alla sottigliez-
za, sembra per paradosso aver raggiun-
to lo scopo di rendere percepibile, nei
suoi quadri, ora una musica molto me-
lodica, ora il silenzio puro.

A Napoli: ecco Gauguin stilistica-
mente influenzato prima da Pissarro,
in un denso impressionismo tessuto in
una trama di fitte pennellate a stuoia,
poi da Bernard, con stesure più piatte e
luminose e accordi elegantissimi di ro-
sa e verde. Oche, brocche, casupole,
camini, beghine, prati e campi di grano
immobili come pietre preziose.

A Parigi: il sogno tenero e opulento
di un Eden sensuale e naturale come
potente aspirazione di un uomo perma-
nentemente ferito. Accanto a eccelsi di-
pinti come Teha’amana’s, Te nave nave
fenua, Rupe Rupe, ecco, tornato per
l’occasione da Boston a Parigi dopo cin-
quant’anni, il superbo, arcinoto Da do-
ve veniamo? Cosa siamo? Dove stiamo
andando? che Gauguin, malato e scon-
fitto, dipinse in un clima di cupa malin-
conia e di eroismo rassegnato prima di
tentare, ingerendo arsenico, il suicidio.
Era il 1898. Avrebbe vissuto ancora cin-
que anni di stenti, delusioni. Incanti.
Non ci si pensa mai, ma Gauguin era
costantemente dominato dal pensiero
della morte. È una forma di attrazione,
questa, tanto più forte in coloro che
sono maggiormente assetati di vita.

Pochi uomini sono stati così «gran-
di», non so dire meglio, nel dilatare, nel
proiettare se stessi in una dimensione
cosmica e, alla fine di tutto, imperturba-
bile. «A 17 gradi di latitudine, agli anti-
podi, le notti sono sempre belle. La via
lattea solca la grande pianura mentre i
pianeti attraversano la volta celeste. Il
loro tragitto disegna in silenzio miste-
riose parabole. Sono spiriti buoni, dico-
no i barbari. Non offrono profezie, cer-
cano solo un’altra patria».

A Castel Sant’Elmo
le visioni della campagna
bretone affiancate
dalle opere di altri artisti
riuniti tra Pont-Aven
e Le Poldu

Una colossale esposizione
al Grand Palais
riunisce duecento opere
provenienti dai più
importanti musei
del mondo

ZANOTTI BIANCO, ANTIFASCISTA
E ARCHEOLOGO «PER FORZA»
Lo hanno ricordato in tanti, ieri, in una
giornata a lui dedicata e organizzata
da Italia Nostra. Hanno ricordato
Umberto Zanotti Bianco, l’intellettuale,
il meridionalista e l’archeologo.
Zanotti Bianco (1889-1963) fu
perseguitato dal fascismo proprio per
la sua attività sociale (aveva aperto
asili, scuole, biblioteche) e si dedicò
interamente all’archeologia. Dove
colse successi: nel 1932 individuò il
sito dell’antica Sibari e nel 1934
scoprì Heraion alla foce del Sele con i
cui ritrovamenti creò poi il Museo di
Paestum. Arrestato e finito al confino,
nel dopoguerra fu senatore a vita e tra
i fondatori di Italia Nostra.

‘‘‘‘

Maria Serena Palieri

E
state 2004: Uffizi, Cenacolo Vin-
ciano, Capodimonte, chiavi in
mano ai privati, con i Sovrinten-

denti relegati al ruolo di censori. Il mini-
stro Giuliano Urbani esce dall’ambigui-
tà e dà l’annuncio in un’intervista al
Sole-24 ore allarmante, oltreché sconcer-
tante (ma qui, sullo sconcerto, trattan-
dosi di Urbani siamo nella norma).
Dunque, il titolare dei Beni Culturali
parla all’indomani del varo del decreto-
ne allegato alla Finanziaria con cui Tre-
monti gli ha scippato la ragione sociale
del suo ministero: il nostro patrimonio
storico-artistico-culturale, diventato lì
una voce di cassa e per la cui alienabilità
d’ora in poi varrà il principio del silen-
zio-assenso (se entro 120 giorni com-
plessivi le Sovrintendenze non saranno
in grado di produrre un «no» scientifi-
camente motivato, il bene, quale che
sia, potrà essere venduto dallo Stato).
Ma Urbani si dice soddisfatto e solleva-
to. Come fa? Rovescia la frittata: dice di
non avere mai avuto obiezioni al princi-
pio del silenzio-assenso (falso, in otto-
bre dichiarò: «crea complicanze grotte-
sche e va eliminato»), considera ormai
definitivamente i 120 giorni, rispetto ai

30 previsti in prima formulazione,
«un’utile via d’uscita», continua a parla-
re dell’apposizione di un vincolo, ciò
che le Sovrintendenze dovranno fare in
quei quattro mesi, come se si trattasse
di alzare il telefono e dire «no, quel
palazzo non si vende», introduce una
dizione che non esiste nella legislazio-
ne, quella di beni di «minimo valore
artistico», insomma la paccottiglia della
quale lo Stato farà bene a liberarsi, per
tenersi solo i gioielli veri. E s’innalza da
solo un monumento, quello al «primo
ministro dei Beni Culturali» che, dal
1938, abbia avviato l’attuazione di un
censimento del nostro patrimonio: pec-
cato che la catalogazione sia da sempre
compito classico, delle sovrintendenze,
e che lui sia piuttosto il ministro che
queste strozza, accettando quel limite
dei quattro mesi oltre i quali esse abdi-
cheranno in favore del ministero del-
l’Economia. Tanto per non smentirsi,
butta lì poi uno strafalcione: definisce
Palazzo Ducale «museo statale», men-
tre il tesoro veneziano è di proprietà
comunale. E sul finale getta la vera bom-
ba: spiega che nel nuovo Codice dei
beni culturali («attualmente all’esame
delle commissioni parlamentari» dice:
no, è un Ufo che da più di un anno gira
tra ministero e Consiglio dei ministri),

che deve essere approvato entro il 31
gennaio, è previsto che senza regola-
menti (e senza appalti), con semplice
decreto ministeriale, sarà possibile con-

cedere ai privati il «global service» - l’in-
tera gestione e valorizzazione - dei mu-
sei statali. Ai sovrintendenti resterà in-
somma il compito di protestare e inter-

venire se quel Raffaello, quell’Antonello
da Messina, vengono maltrattati. Poi,
gli esempi: Uffizi, Cenacolo, Capodi-
monte. Certo, perché i musei piccoli,
che non rendono, ai privati non fanno
gola.

Ma è possibile bloccare la coppia
ministeriale, Tremonti-Urbani, più pe-
ricolosa che l’Italia, in quanto Bel Pae-
se, abbia avuto nella sua storia? L’altro
giorno Ulivo e Rifondazione hanno illu-
strato l’emendamento alla Finanziaria
sul quale cercheranno una maggioran-
za che consenta, per quella via, di depo-
tenziare l’articolo 27 del decretone. E
ora ci provano i Ds da soli con una
proposta di legge depositata alla Came-
ra, prima firmataria Franca Chiaromon-
te. Titolo «Norme per l’attuazione del-
l’articolo 117 della Costituzione in ma-
teria di beni culturali e paesaggistici».
Dunque, è una proposta la cui ragion
d’essere è nell’esigenza di adeguare la
legislazione in materia di tutela, valoriz-
zazione e gestione dei beni culturali e,
conseguentemente, la struttura organiz-
zativa del relativo ministero, alla recen-
te riforma del titolo V della Costituzio-
ne. Però va oltre, perché risancisce il
principio che il nostro patrimonio è as-
solutamente inalienabile, salvo un’indi-
viduazione dei beni vendibili da farsi

unità per unità (cioè il contrario di
quanto stabilisce Tremonti). Ergo, pre-
vede l’abolizione di Patrimonio s.p.a. e
il richiamo al codice civile e al cosiddet-
to Regolamento Melandri: è, quest’ulti-
mo, quello che Urbani, nonostante le
promesse, in questi due anni è riuscito
ad abrogare di fatto. Gli altri punti-chia-
ve: l’autonomia forte delle Sovrinten-
denze, anche in termini di bilancio, in
nome di un ruolo dei tecnici svilito in
questi due anni; i meccanismi di concer-
tazione tra Stato, Regioni ed Enti Loca-
li: si favorisce, sì, l’autonomia, ma impo-
nendo dei livelli standard, nella forma-
zione delle competenze come, mettia-
mo, nell’idea stessa di museo; quanto al
ministero, si ripristinano cinque dire-
zioni, a fronte delle tre previste dalla
riforma Urbani attualmente in discus-
sione a Montecitorio (ma qui la notizia
è piuttosto che in Commissione Cultu-
ra il ministro è stato bocciato dalla sua
stessa Forza Italia, che va a votare per il
ripristino della direzione Archivi e Bi-
blioteche incongruamente soppressa su
spinta di Tremonti). Martedì la propo-
sta di legge verrà illustrata nel corso del
convegno sul «Patrimonio da salvare»
dei senatori Ds, che si svolgerà a Roma,
dalle 9,30 alle 16, alla sala dei Papi di
palazzo Altemps.

Pier Paolo Pancotto

All’indomani dell’approvazione del decretone (e dell’articolo 27 sui beni culturali), il ministro butta giù le sue carte. I Ds contrattaccano con una proposta di legge

Gli Uffizi ai privati? Ci siamo, ora Urbani l’ha detto

Una delle opere esposte alla mostra su «Gauguin e la Bretagna» al Castel Sant’Elmo a Napoli

sabato 22 novembre 2003 orizzonti 27



Prima gli australiani a Bali, poi gli italiani
a Nassiriya, adesso gli inglesi in Turchia. La

strategia è chiara. Eppure il presidente continua
a ripetere: sono disperati, colpiscono alla cieca

Il disegno di Al Qaeda, la confusione di Bush

ROBERT FISK

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL RATTO DELLA SABINA

L’immaginario
di un popolo
Gabriella Mattioli

Ora. Tutte le volte che L'Unità pubblica una prima
pagina de il quotidiano "La Padania" io rimango sgo-
menta: lo stesso tipo di linguaggio, lo stesso uso stru-
mentale di foto ed argomentazioni, la stessa voglia di
seminare pregiudizi e odio.
Leggere la "Difesa della razza" mi ha dato degli spunti
per comprendere almeno in parte l'origine della mentali-
tà razzista che ancora oggi pervade la società italiana
(soprattutto nei confronti delle popolazioni africane).
È evidente, anche nel lungo periodo, che vi sono respon-
sabilità molto gravi nel modellare in senso razzista l'im-
maginario di un popolo. A quanto pare dopo 60 anni
sono in parecchi a provarci ancora , ma qualcuno lo
trovi tutti i giorni in edicola.
Ma questo non fa altro che riportarci alla cruda realtà
che stiamo vivendo:
chi è recensito da tutte le rassegne stampe e chi è bollato

come criminale e omicida.
E, come se non bastasse, in "nome" della democrazia.

Non ho mai rifiutato
di stampare il libro di Fini
Roberto Iacobelli

Cara Maria Serena Palieri,
le scrivo per una dovuta rettifica, che riguarda il suo
articolo comparso sull'Unità sabato 15 novembre. In
esso si accenna a una relazione tenuta da Christian
Raimo a un recentissimo convegno, relazione durante la
quale si attaccava con durezza la Fazi Editore e si men-
zionava me e la mia azienda - la tipografia Graffiti - al
riguardo di un nostro supposto rifiuto di stampare il
libro di Gianfranco Fini "L'Europa che verrà". Ebbene, è
semplicemente falso che io abbia rifiutato di stamparlo.
La commessa è stata affidata a un'altra tipografia senza
consultare la mia. Di fatto, mi è stato richiesto dalla
Fazi, e io ho accettato, di stampare l'invito per la presen-
tazione del medesimo libro. Dal punto di vista fattuale,
ritengo doveroso render noto che i dati presentati da
Raimo al riguardo sono evidentemente falsi.

Prendo atto della rettifica del signor Roberto Iacobelli, che

è il diretto interessato.
Da parte mia, ho svolto il mio lavoro, cioè resocontare
quanto veniva detto in un convegno aperto al pubblico, in
una sede del Comune di Roma, la Casa delle Letterature.
Cordiali saluti.

 m.s.p.

Telespettatori
di tutto il mondo...
Fabio Dibenedetto

Cara Unità,
affinché un disinformato cronico quale io sono venisse
a conoscenza del fatto che, in Italia, siamo al cinquanta-
treesimo posto mondiale (dopo il Ghana...) in quanto a
libertà di informazione, è stato necessario seguire un
programma televisivo, opera di una poliedrica attrice
che, molto probabilmente, non potremo più vedere su
raitre. La domanda sorge spontanea, mentre sto seguen-
do su raiuno il delirante Vespaio sulla droga: perché?
Perché io, che pago il canone come molti (direi: troppi)
altri, devo subire il "nulla" preconfezionato e non posso
fruire di uno dei rari momenti di buona televisione e di
vera informazione? Telespettatori di tutto il mondo:
unitevi!!!

Correzione, anzi spero
auspicio di lunga vita
Sergio Staino

Caro Direttore,
nell'articolo di Pallavicini di ieri sul libro "Gli Angeli del
Cortile", realizzato da me ed Isabella Staino sul testo di
Adriano Sofri, compare, per mia colpa, una notizia non
vera: Festucci, uno dei protagonisti del racconto, non è
deceduto per overdose, come purtroppo è accaduto e
accade a tanti suoi compagni di sventura. Augurandomi
che il refuso sia per lui auspicio di lunga vita, gli invio
un caro saluto e le mie scuse più sentite.

Maramotti

Il sabotatore
passivo

I
l nostro Paese sta decisamente vivendo la
peggiore stagione del suo sessantennio di
vita repubblicana. Le regole fondamentali

di una democrazia autentica vengono conti-
nuamente infrante e una pesante ipoteca gra-
va sulla libertà di espressione. L'ultimo episo-
dio di censura, nella ridicola forma di messa
in quarantena di Sabina Guzzanti, è l'ulteriore
bavaglio che si vuole mettere ad una delle
pochissime voci di autentica satira e l'abuso
viene perpetrato con pretesti inaccettabili.
L'uso improprio e sbagliato dell'espressione
“razza ebraica”, termine che evoca un pregiu-
dizio oscuro e sinistro è stato uno scivolone
criticabile, ma chi conosca solo anche solo
superficialmente la Guzzanti sa che né in lei,
né nella sua arte, alberga il benché minimo
sentimento antisemita come giustamente
Yasha Raibman, in qualità di portavoce della

Comunità ebraica di Milano, ha sottolineato
in un'intervista molto equilibrata rilasciata al
Corriere della Sera giovedì scorso. Ora, la so-
spensione della messa in onda della trasmis-
sione Raiot, viene giustificata con il pretesto
di quell'espressione maldestra. Davvero? Qua-
le provvedimento avremmo dovuto chiedere
allora nei confronti del presidente del consi-
glio Silvio Berlusconi quando in preda all'eb-
brezza da ice tea si è lasciato andare all'”apolo-
gia” della natura benigna del fascismo, quan-
do ha calpestato i sentimenti di migliaia di
ebrei ed antifascisti raccontando allegramen-
te che il Duce mandava i suoi oppositori in
vacanza? Avremmo dovuto invocarne le di-
missioni, oppure la messa in quarantena delle
sue televisioni e di quelle che controlla o ma-
gari un anno di sospensione delle sue improv-
vide esternazioni che stanno facendo fare

all'”azienda” Italia una figura da peracottari.
Ma pur ricordando che nella nostra Carta Co-
stituzionale vi è un articolo che solennemen-
te sancisce la ripulsa del fascismo, non abbia-
mo fatto nulla di tutto ciò, perché per noi la
libertà di espressione, anche quando usata in
modo scriteriato, è sacra. E che dire delle ripe-
tute prese di posizione che rasentano pericolo-
samente razzismo e xenofobia fatte ripetuta-
mente da parlamentari e ministri leghisti, dei
loro insulti all'unità nazionale e a tutte le sue
prerogative che sono parte integrante della
nostra Costituzione alla quale hanno impro-
priamente giurato fedeltà. Già che ci sono - e
considerato che in questo Paese molti soffro-
no di gravi patologie della memoria - non sarà
inutile rammemorare l'indecente gazzarra in-
scenata da certa stampa “padana” nei confron-
ti del giornalista Paolo Mieli con squallidi so-
spetti di esosità ebraica quando fu proposto
alla direzione della Rai. E anche in quella circo-
stanza nessuno fu sospeso né messo in quaran-
tena, tranne Mieli ovviamente.

Per questi e molti altri motivi, ritengo falsa e
offensiva la motivazione. Ne sono indignato
come cittadino e come ebreo. Di fatto si mira
a chiudere la bocca ad una grande artista del
piccolo schermo, una delle poche presenze
che rivitalizzano la pressoché inutile e nociva
scatoletta vitrea che, fatte le debite e rarissime
eccezioni, emette una sorta di catarro verbale
ed iconico insignificante e per questo ammor-
bante. Il nostro sistema radio televisivo è di
una prevalente e devastante omologazione al-
le istanze di questo governo. I gossip e le chiac-
chiere, hanno soverchia preminenza addor-
mentando l'informazione. Basti pensare alla
triste vicenda di Cogne che invase come la
gramigna la stragrande maggioranza dei tele-
giornali quasi fosse cruciale per i destini dell'
umanità tutta. Decisamente informa di più
guardare un aspirapolvere che certa Tv. E
quando si esce dall'informazione, ci si immer-
ge in una melassa di chiacchiere inutili, risse
da salotto, prosopopee da tuttòcrati, buoni
sentimenti da magliari.

Ma a lor signori non basta ancora. Ci voglio-
no togliere anche i pochi spazi rimasti. Le tra-
smissioni del gruppo di "Avanzi" e "L'ottavo
nano" - di cui Sabina Guzzanti è insieme al
fratello Corrado la punta di diamante - ci han-
no regalato momenti indimenticabili di au-
tentica satira, non di quella che piace agli
"pseudo-regimi" di qualsiasi segno. Satira fero-
ce perché tale è il suo dovere. Essere feroce e
giusta, mai violenta, ma spietata con i vizi
politici e socio-antropologici in genere. La no-
stra Sabina, metamorfica e quasi zen per la
distillazione dei tratti del personaggio preso
di mira, non ha risparmiato certo l'opposizio-
ne. Se è possibile è stata più dura con D’Alema
che con Berlusconi. Corrado ha "fatto a pezzi"
Bertinotti e Rutelli. Ma il governo guarda e
non vede che se stesso, vorrebbe l'opposizio-
ne a propria misura e la satira "per bene", cioè
corriva.
Allora noi fino a che ci è permesso usare la
voce senza dover consentire, gridiamo forte:
ridateci Sabina!

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

Segue dalla prima

A
zzardarsi a affermare che noi
(gli inglesi) stiamo pagando
il prezzo del tentativo infanti-

le di George Bush di ridisegnare il
Medio oriente servirà solo a solleva-
re il solito polverone di polemiche.
Dire la verità nuda e cruda a propo-
sito dei costi umani dell’alleanza di
Tony Blair con l’amministrazione
Bush secondo molti significa solo
«lavorare per i terroristi» - in altre
parole, fare della propaganda a loro
favore. E così, come sempre, il dibat-
tito sulle atrocità di giovedì verrà
chiuso senza alcuna novità di meri-
to.
Ma l’amministrazione americana e
il governo inglese sanno bene qual è
la posta in gioco. Gli australiani han-
no pagato il prezzo dell’alleanza di
John Howard con Bush a Bali; gli
italiani hanno fatto lo stesso per la
fedeltà di Silvio Berlusconi all’Ame-
rica a Nassiriya. Adesso è il turno
dell’Inghilterra. Al Quaeda è stata
molto chiara al riguardo: i sauditi
avrebbero pagato, così come gli au-
straliani, gli italiani, gli inglesi. Tutti
dovevano pagare: è solo il Canada a
essere rimasto indenne sulla lista di
Al Qaeda. E prima o poi, immagi-
no, toccherà di nuovo a noi. Già nel
1997, Osama bin Laden mi aveva
detto che l’Inghilterra si sarebbe sot-
tratta alla rabbia islamica solo an-
dandosene dal Golfo.

Queste uccisioni di massa non han-
no nessuno scopo preciso. La Tur-
chia è un Paese alleato di Israele.
Ariel Sharon ha visitato Ankara. La
Turchia è odiata in Iraq e in buona
parte del mondo arabo, anche per
via del passato ottomano; è una na-
zione sunnita musulmana dove i
membri della setta wahabbita isla-
mica si possono sentire al sicuro.
Ed è un Paese che si professa secola-
re: niente umma, niente sharia isla-
mica.
I sauditi vengono attaccati perché il
regime islamico è guidato da una
monarchia corrotta, e la Turchia
viene attaccata perché non è abba-
stanza islamica. L’obiettivo è quello
di fare a pezzi il Paese, di distrugge-
re le relazioni tra i musulmani e gli
ebrei a Istanbul. Era questo l’obietti-
vo degli attentati suicidi dello scor-
so sabato; si voleva anche distrugge-
re il governo «islamista» che adesso
guida la Turchia. Per Al Qaeda pro-
babilmente si trattava di realtà di-
verse ma comunque scomode, da
eliminare.
Non dovremmo preoccuparci mol-
to della mente che si cela dietro agli
attentati. Spesso pensiamo - forse è
un riflesso dovuto a come ci presen-

ta le cose George Bush - che gli at-
tentatori non conoscano il mondo
esterno. Riteniamo che, dato che so-
no contrari alla democrazia, non ci
possono capire. Ma non è così: i
terroristi sapevano esattamente co-
sa stavano facendo quando hanno
attaccato gli australiani a Bali - sape-
vano bene che l’invasione dell’Iraq
non era ben vista nel Paese, e che
Howard sarebbe stato criticato per
quanto accaduto. Lo stesso vale per
l’Italia: questo Paese sarebbe stato
punito per le decisioni di Berlusco-
ni. Sapevano anche che a Londra
George Bush avrebbe dovuto affron-
tare molte manifestazioni.
E allora perché non distogliere l’at-
tenzione da questi pezzi grossi attac-
cando l’Inghilterra in Turchia? A
chi sarebbe interessata la visita di
Bush a Sedgefield con degli inglesi
morti al consolato di Istanbul? La
stessa cosa vale per l’Iraq. Gli insor-
ti iracheni - per quanto minimo sia
stato il coinvolgimento di al Qaeda
in quell’occasione - sanno che l’indi-
ce di gradimento di Bush è in calo
negli Stati Uniti. Sanno che ha un
bisogno disperato di tirarsi fuori da
questa storia della guerra prima del-
le prossime elezioni presidenziali.

Per questo hanno aumentato gli at-
tacchi alle forze americane e ai loro
sostenitori in Iraq, provocando rap-
presaglie ancor più pesanti da parte
dell’esercito statunitense.
Esiste una forma di incomprensio-
ne molto pericolosa nei confronti
dei nostri avversari in guerra: pen-
siamo che vivano nelle caverne, che
siano tagliati fuori dalla realtà e che
colpiscano alla cieca - con dispera-
zione, come ci vorrebbe far credere
il presidente americano - quando
capiscono che il mondo libero è de-
ciso a distruggerli. In questo mo-
mento ho il sospetto che siano loro
ad aver deciso di eliminare Bush: se
non fisicamente, almeno politica-
mente. Lo stesso vale per Tony Bla-
ir. In questa guerra l’obiettivo era
annientare la leadership del nemi-
co, e anche i terroristi hanno scelto
di seguire il nostro esempio.
Eppure, continuiamo a commette-
re un grosso errore. Prendiamo al-
cuni discorsi di Osama bin Laden -
quando le cassette con la sua voce
vengono mandate in onda, noi gior-
nalisti ci comportiamo sempre allo
stesso modo: ci chiediamo se sia
davvero lui, se sia ancora vivo. È
l’unico argomento di cui parliamo.
Ma la reazione araba è abbastanza
diversa: loro sanno che si tratta di
Osama, e ne ascoltano le parole. An-
che noi dovremmo fare altrettanto.
The Independent

(traduzione di Sara Bani)

U
na catena ormai ininterrotta di
attentati terroristici infesta alcuni
Paesi musulmani. Nello stesso

tempo l’Iraq assume sempre più le carat-
teristiche di un campo di battaglia in cui
l’occupazione militare - frutto di un inter-
vento illegittimo e solo ratificata ex post
dalla risoluzione 1511 del Consiglio di
sicurezza dell’Onu - ha fallito il suo pri-
mo e pregiudiziale obiettivo, di pacificare
il Paese. Al contrario come forse aveva
previsto Bush padre quando decise di ar-
restare la guerra del Golfo senza conqui-
stare Baghdad, il regime di occupazione

ha attratto un’iniziativa terrorista che af-
fianca e scavalca la resistenza non esclusi-
vamente legata a Saddam Hussein in
quanto trova riscontro nello stato d’ani-
mo prevalente nella popolazione. La qua-
le ha visto sostituirsi un regime sanguina-
rio, non con la democrazia e la sicurezza,
ma con una situazione che la rende ostag-
gio di una classica spirale di violenza, nel
momento in cui le truppe americane non
si limitano più a tirare a vista, operando
delle vere e proprie spedizioni punitive
contro aree di popolazioni e territori so-
spetti di ospitare e simpatizzare con resi-
stenti o terroristi. Sale il bilancio dei mor-
ti, soprattutto civili iracheni, ma anche di
soldati occupanti, più o meno consapevo-
li delle motivazione per le quali sono te-
nuti a rischiare e, talvolta, a sacrificare la
vita.

In questo frangente, in cui teatri di
violenza sempre più fitti e più frequenti
rischiano di assumere la forma della tan-
to paventata guerra di religione, si ode
soltanto la voce di George Bush (e quella
più eloquente, ma tutto sommato trascu-
rabile, di Tony Blair) che si dice soddisfat-
to di quanto ha realizzato con la guerra al
terrorismo che nulla ottiene contro il ter-
rorismo medesimo se non quello di ali-
mentarlo ed eventualmente trasfigurarlo
in un grande conflitto bipolare che gli
porti consensi interni e obblighi il resto
del mondo a schierarsi a favore o contro
la sua leadership. Terzium non datur. La
ricetta, ovviamente, quella di persevera-
re.

Contro questa spirale di eventi si
schiera meritoriamente il segretario gene-
rale dell’Onu che, tuttavia, nulla può fare

al di là del mandato risicato e ambiguo
della risoluzione 1511 che non affronta il
nocciolo del problema: di sostituire la su-
premazia degli Stati Uniti in Iraq con una
piena autorità delle Nazioni Unite resti-
tuendo, di conseguenza, ruolo alla comu-
nità internazionale, ora ridotta a velo pie-
toso che copre le sembianze di un potere
di fatto unilaterale. Dopo lo straordina-
rio messaggio in cui il Pontefice ha invo-
cato ponti e non muri, anche la sua voce
tace, forse a causa della malattia, e viene
sostituita da quella del cardinale Ruini, di
tutt’altro tenore.

Non è difficile comprendere come,
nella situazione descritta, solo l’Europa
potrebbe tentare di disinnescare la spirale
di violenza, sostenendo il ruolo delle Na-
zioni Unite in difesa degli inermi che re-
stano stritolati in Iraq e altrove. Proprio

una presidenza italiana, in linea con una
tradizione politica europeista e di pace,
non priva di fermezza antiterrorista, con
canali di comunicazione con tutte le parti
in causa, potrebbe guidare l’Unione nella
direzione giusta. Invece, cosa fa il presi-
dente in carica? Usa il suo ruolo istituzio-
nale con metodo senza precedenti nella
storia dell’Unione, non per ricercare un
consenso che si traduca in azione, ma per
promuovere la propria politica nazionale
e, ove necessario, ostacolare la formazio-
ne di una linea europea capace di incide-
re sulle crisi in atto. In una successione
ininterrotta di azioni e di omissioni, Sil-
vio Berlusconi prevarica le posizioni già
acquisite sul muro che divide i territori
mediorientali e riguardo alla politica rus-
sa in Cecenia, ostacola l’approvazione del-
la direttiva sul mandato di cattura euro-

peo, fomenta il fanatismo antieuropeo di
alcuni suoi alleati di governo (leggere La
Padania per credere), accusa il Parlamen-
to europeo di non avere capito quando lo
censura.

Soprattutto, sopra ogni altra cosa,
rende popoli e governi (salvo forse quello
britannico) spettatori impotenti di una
guerra che li coinvolge e che sempre di
più li trafiggerà, non si sa se per un calco-
lo servile e interessato o al semplice scopo
di curare i propri interessi italiani e globa-
li, il proprio particulare, nel migliore dei
modi.

P.S. Forse la nuova Costituzione Eu-
ropea dovrebbe prevedere una procedura
di impeachment e di eventuale sostituzio-
ne del presidente del Consiglio europeo.

Gian Giacomo Migone

segue dalla prima
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A
cancellare le mille offese alla
verità, non basta certo un
gesto di cortesia.

Se volessimo semplificare al massi-
mo la natura dello scontro avvenu-
to negli ultimi anni in Italia, po-
tremmo dire che un gruppo diri-
gente accusato di gravi reati econo-
mici, di corruzione di magistrati, e
anche di collusione con il crimine
organizzato si è difeso rovesciando
sugli avversari politici una assurda
controaccusa: complicità con il ter-
rorismo e perfino banda armata, in
quanto definiti mandanti materia-
li, morali e linguistici di vili omici-
di. Se voi ci dite corrotti, noi vi
diciamo assassini: nel fondo di mol-
te polemiche viscerali non s’intrave-
de forse questa paradossale ritorsio-
ne? Con una differenza, però, e
non lieve. I cosiddetti corrotti e cor-
ruttori sono tutti passati attraverso
il vaglio delle aule di giustizia, sotto-
posti a indagini, a processi, a sen-
tenze. Condannati o assolti. Bene o
male ha funzionato un sistema di
garanzie con i suoi eccessi, le sue
falle, le sue iniquità, ma sempre
dentro l’implacabile meccanismo

dei successivi gradi di giudizio, del-
le verifiche di legittimità, dei ricorsi
presso la Corte costituzionale. Que-
sto è il paese dove Giulio Andreotti
ha dovuto attendere dieci anni per
vedere riconosciuta la sua innocen-
za. Questo è anche il paese dove il
Parlamento ha approvato una nor-
ma palesemente incostituzionale
per sottrarre il presidente del Consi-
glio al suo giudice naturale e alla
stessa legge.
È come se ai processi contro Berlu-
sconi, e contro Previti si fosse volu-
to rispondere cambiando discorso
e ricorrendo all’esercizio puro e
semplice dalla calunnia: si accusa il
sindacato di favorire il terrorismo,
si indicano le lotte sociali come un
incitamento all’eversione. Si mente
sapendo di mentire. Prevale la rego-
la primaria della disinformazione:
ripeti in continuazione una cosa fal-
sa, alla fine sembrerà una cosa vera.
L’altro ieri, il tribunale di Monza ha
sentenziato che gli articoli e i titoli

di Libero contro la Cgil e Cofferati,
quelli pubblicati dopo l’assasinio di
Marco Biagi, non avevano nessunis-
simo fondamento. Quel giornale è
arrivato a scrivere: «La Cgil traccia
l’identikit dei bersagli da colpire».
Un’infamia, che però ha tracciato il
solco. Da quel momento, sulla Cgil
e sulla persona del suo segretario è
piovuto di tutto. La scena è questa.
Nel salotto televisivo siede, in ostag-
gio, il sindacalista o l’esponente del
centrosinistra. Il conduttore sopra
le parti, chiede se, per caso, il sinda-
cato (la Cgil) ha qualcosa da rim-
proverarsi: non è forse vero che un
linguaggio troppo aspro, per esem-
pio sulla riforma dell’articolo 18,
può convincere qualche mente ba-
cata che è meglio imbracciare il mi-
tra.... Come può l’ostaggio sottrarsi
al quesito, prontamente rilanciato
dal ministro di turno o dal giornali-
sta governativo, anche se palese-
mente demenziale? Gli tocca difen-
dersi (certo i terroristi possono

sempre infiltrarsi, certo bisogna ab-
bassare i toni), ma facendolo am-
mette che un problema c’è, che il
problema esiste.
Il terrorismo, quello domestico ma
anche quello internazionale, è un
efficace arma a doppio taglio. Chi
ne fa uso per uccidere. Chi per am-
mutolire gli avversari e annichilirli
sotto il peso di una colpa che non
hanno. «Amici di Saddam», è stato
urlato alle folle che si radunavano,
per dire che la guerra all’Iraq avreb-
be aggravato e non risolto il proble-
ma. Il giorno dopo la presa di Ba-
ghdad, autorevoli commentatori di
giornali equidistanti invitavano la
sinistra a non manifestare mai più
per la pace e a chiudersi piuttosto
in casa. La strage degli italiani a
Nassiriya ha indotto qualcuno a
pretendere un lugubre diritto di
proprietà sui «nostri morti», come
se il lutto appartenesse soltanto a
chi li ha consapevolmente mandati
come contingente di pace in zona
di guerra. Contro la strategia del
terrore che tutti ci minaccia, unità
vuole dire la fine di ogni malafede.
Significa chiedere scusa a Olga
D’Antona, chiedere scusa alla sini-
stra.

matite dal mondo

La guerra era giusta... L’Iraq sta bene... «Sono contento di essere in un paese libero dove le persone possono esprimere i loro
punti di vista», dice Bush. «Assolutamente, George», risponde Blair. (International Herald Tribune, 19 Novembre)
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Si accusa il sindacato di favorire
il terrorismo, si indicano le lotte sociali

come un incitamento all’eversione...

È come se ai processi contro Berlusconi
e contro Previti si fosse

voluto rispondere cambiando discorso

Sapessi com’è strano, l’illuminismo a Milano
RINALDO GIANOLA

Genova: quando il cantiere è terra di nessuno
FRANCO MARTINI*

Segue dalla prima

L
a «provocazione» di Folli, che se-
condo il settimanale di via Solferi-
no, Sette, ha «acceso la discussio-

ne» in città come se nei supermercati
Esselunga e alla mensa della Breda non
si parlasse che del Verri o si organizzasse-
ro serate sul Contratto sociale di Rousse-
au, ci appare in realtà un messaggio de-
stinato ai salotti di quel che rimane della
borghesia milanese, più che un argo-
mento veramente sentito in città. D’al-
tra parte, proprio sul Corriere, lo stesso
giorno in cui Folli lanciava la campagna
neoilluminista, si poteva leggere sulla co-
pertina della cronaca di Milano una for-
midabile inchiesta sul popolo della Sta-
zione Centrale, tra prostitute nigeriane
che prendono il primo treno del matti-
no alle 4,10 per tornare a casa, la tratta
delle colf ucraine e l’angolo degli spac-
ciatori.

Uno scenario davvero poco illumini-
sta e che mal si concilia con le serate dei
salotti milanesi dove prevalgono le am-
mirate considerazioni sul veliero di
Francesco Micheli o le previsioni sulle
condizioni della neve a Celerina per il
ponte di Sant’Ambrogio.

Ma l’articolo di Folli, che a Milano
forse rimpiange il salotto Angiolillo,
può invece essere utile, dal nostro par-
ziale punto di osservazione, per parlare
della classe dirigente espressa oggi dalla
capitale economica del Paese e della pos-
sibilità di rilanciare il riformismo mila-
nese. Negli ultimi vent’anni Milano ha
offerto al Paese tre rilevanti novità politi-
che: Craxi, Bossi, Berlusconi. Diciamo
la verità: avrebbe potuto esprimere qual-
cosa di meglio. Con questi tre leader
Milano è arrivata al governo del Paese,
che aveva lasciato ad altri per larghissi-
ma parte del dopoguerra: non perchè la
città e le sue imprese non fossero interes-

sati al governo, ma perchè Milano colti-
vava la certezza, o l’illusione, di poter
condizionare, guidare, la vita economi-
ca e politica con il dispiegamento del
conflitto concertativo tra la grande indu-
stria, che a Milano a differenza di Tori-
no era «plurale», e una fortissima classe
operaia rappresentata dal partito comu-
nista.

Per anni il riformismo milanese non
è stato quell’icona che erroneamente si
rappresenta oggi, ridotta a una concilia-
zione d’interessi in cui prevale sempre il
più forte e la sinistra si deve vergognare
di essere sinistra, ma era il risultato della
composizione di uno scontro. I padroni
come i Pirelli, i Borletti, i Rizzoli, i Fal-
ck, i Crespi facevano industria e conqui-
stavano i mercati, ma in città dovevano
fare la loro parte, volenti o no, perchè la
politica imponeva, com’era giusto, il
prezzo da pagare. Così per decenni il
riformismo di Milano non è stata una
tiepida politica all’acqua di rose, ma
l’esercizio del potere dell’amministrazio-
ne pubblica che da Palazzo Marino, con
la forza del consenso elettorale, si dispie-
gava sulla città, compresi gli industriali
e i finanzieri. L’accordo non scritto, ma
a lungo manifesto, era che una quota
della ricchezza prodotta nelle imprese
con il sacrificio di migliaia di lavoratori
fosse spalmata sulla città, un contributo
reale, concreto al benessere collettivo.
Poi si può discutere storicamente se le
cose siano andate bene o male, ma que-
sto era il riformismo milanese. Un rifor-
mismo radicale, non flaccido, che espri-
meva una classe dirigente di grande valo-
re, sindaci laici e socialisti orgogliosi di
governare e rappresentare la città. Oggi
il sindaco Albertini, prototipo della via
aziendale alla politica, è felice di definir-
si «un amministratore di condominio»,
ma la città ha bisogno di un sindaco
come il pane. E accanto alla politica, la

società civile esprimeva, ad esempio,
personalità come Riccardo Bauer, ani-
matore dell’Umanitaria (questa sì, una
vera istituzione illuminista e riformi-
sta), che, ben prima dell’esplosione di
Mani Pulite, denunciava la mutazione
della classe politica, a Milano e nel Pae-
se, che «vive sotto l’insegna dell’ignoran-
za e della disonestà».

Quando Milano arriva al governo
con Craxi vive una storica metamorfosi.
Gli anni Ottanta sono quelli della gran-
de ristrutturazione, della scomparsa di
intere fabbriche e cicli produttivi. Pren-
diamo un solo numero: alla fine degli
anni Settanta, al culmine dello sviluppo

fordista, nella provincia di Milano lavo-
ravano circa 400 mila metalmeccanici.
Dove sono finiti oggi? Nella stagione di
Craxi e della Milano da bere, la città
vive la trasformazione da vecchia capita-
le dell’industria a quella di capitale della
«produzione immateriale», come scrive
il professor Diamanti nel suo ultimo li-
bro «Bianco, rosso, verde...e azzurro»,
che segna la scomparsa del clangore del-
le fabbriche e l’avvento del software, del-
la comunicazione, della ricerca, del valo-
re aggiunto delle tecnologie, fino all’ulti-
mo capitolo di Internet. Scompaiono
decine di migliaia di posti di lavoro tra-
dizionali e viene ridimensionata anche

una rete di socialità e di solidarietà che
aveva nelle fabbriche, nelle parrocchie,
nel sindacato, i bastioni di un sistema
solido e affidabile, autenticamente rifor-
mista. Forse non è un caso che da oltre
un decennio la sinistra non governa più
a Milano e in Lombardia, e non vince
un’elezione che sia una.

La modernizzazione di Craxi è ter-
minata nelle aule dei Tribunali, il Nord
e Milano si sono affidati per un po’ a
Bossi (Milano ha avuto anche un sinda-
co leghista, ci è toccato pure questo...)
convinti di pagare meno tasse, isolarsi
da «Roma ladrona», prima di abbraccia-
re Berlusconi, il salvatore. A ben vedere

per Milano, illuminista o meno, è cam-
biato poco. Oggi i rissosi partiti di gover-
no vanno ad Arcore per decidere il presi-
dente della Fiera, placare il litigio tra la
Colli e Albertini o scegliere il direttore
generale della Rai, così come una volta
andavano nell’ufficio di Craxi in piazza
Duomo. Forse l’unica differenza è che a
Villa Casati Stampa non portano maz-
zette.

Oggi Berlusconi, la cui storia è sinte-
tizzabile nei processi Imi-Mondadori e
Sme, rappresenta la fine del capitalismo
plurale di Milano (diventata la com-
pany-town di Mediaset), la fine dell’in-
dustria tradizionale sopraffatta da quel-
la «immateriale» delle tv e della pubblici-
tà. La recente tragica scomparsa di Al-
berto Falck pare chiudere la parabola
delle grandi famiglie imprenditoriali, so-
stituite da un solo protagonista. E men-
tre Milano vivacchia tra dibattiti sul ne-
oilluminismo e la ricerca del candidato
riformista-che-più-riformi-
sta-non-si-può, talmente moderato che
potrebbe essere di sinistra e di destra
allo stesso tempo, Berlusconi fa il padro-
ne e occupa quello che c’è da occupare.

L’altra sera eravamo al Teatro Man-
zoni ad ascoltare il concerto di Patti Smi-
th. Fantastico, per noi nostalgici. In pri-
ma fila c’era Fernanda Pivano, il pubbli-
co di cinquantenni nostalgici e progres-
sisti applaudiva accaldato l’artista ameri-
cana che salutava col pugno chiuso, at-
taccava Bush e cantava che «il popolo
ha il potere». Poi ci è venuto in mente
che il concerto era organizzato dalla Fi-
ninvest, che il teatro è di proprietà di
Berlusconi e che proprio quella canzone
di protesta della Smith è diventata uno
spot pubblicitario di una grande banca
che potete vedere tutti i giorni sulle reti
Mediaset.

Scusate, cari neoilluministi, ma c’è
qualcosa che non torna.

S
i è tenuto a Genova l’attivo unita-
rio dei lavoratori edili dopo il
tragico crollo al Porto Antico e

con i riflettori ormai spenti già da di-
versi giorni, anche per le altre gravi
tragedie che hanno colpito il nostro
Paese e non solo. Ma per i lavoratori
edili e i loro sindacati questa è la condi-
zione normale, quella di tutti i giorni,
che spesso convive con un sentimento
di solitudine e di impotenza. Per que-
sto, nel discutere dell’eterno «giorno
dopo» sarebbe importante non disper-
dere quell’attenzione alle morti bian-
che e più in generale alla sicurezza sul
lavoro seguita a quella tragedia.
Ha fatto bene il Sindaco di Genova
Giuseppe Pericu ad esprimere su que-
ste pagine la sua intenzione di andare
avanti sul terreno della sicurezza nei
cantieri del suo Comune. Ciò rappre-
senta un primo contributo alla discus-
sione che coinvolgerà i delegati geno-
vesi.
Vi è da chiedersi come mai Genova
abbia suscitato tanta emozione, pur

riproponendo la quotidianità di un
contesto noto a chi si occupa di cantie-
ri edili. Sicuramente, il fatto che si sia
verificato in quello che doveva essere
tra i cantieri più sicuri, data la natura
della Società responsabile dell’opera
ed il prestigio dell’opera stessa. Ma a
prescindere dall’esito delle indagini
della magistratura quel crollo ha certa-
mente un valore simbolico, soprattut-
to per chi ancora immagina il settore
diviso in due grandi aree: da un lato il
selvaggio West del mercato privato,
dall’altro lo stato di diritto di quello
degli appalti pubblici. Così non è. Il
mercato privato sicuramente rappre-
senta il punto più vulnerabile del setto-
re, ma immaginare il sistema degli ap-

palti pubblici come un’area sostanzial-
mente protetta è semplice ipocrisia. E
questo non perché il destino amaro è
sempre dietro l’angolo. La fatalità, che
pure esiste, incide pochissimo sulle di-
namiche infortunistiche. La risposta
va ricercata in ciò che accade prima
che si verifichi l’evento infortunistico.
Questo va detto con forza nel momen-
to in cui gli impegni solennemente
assunti in questi giorni, a partire dal
Governo, si concentrano sul luogo fisi-
co dell’infortunio, il cantiere, che sicu-
ramente va presidiato con una iniziati-
va congiunta più forte da parte delle
istituzioni, degli organi ispettivi e del-
le parti sociali.
Ma c’è un «prima», sul quale bisogna

concentrare analoga attenzione se vo-
gliamo rendere ancor più efficaci le
iniziative di tutti e fare prevenzione ed
è tutto il processo che precede l'apertu-
ra del cantiere.
Oggi è ancor più necessario perché
quel Governo che si è affrettato a con-
vocare il tavolo delle parti sociali sulla
sicurezza è lo stesso Governo che ha
modificato la normativa sugli appalti,
pensando che il modo migliore per
realizzare le opere nei tempi brevi pro-
messi sia liberare lo Stato e l’impresa
dai troppi obblighi. In un settore già
abbastanza destrutturato è piovuta
nuova spinta alla deregolamentazione
e ciò a favorito un ulteriore processo
di deresponsabilizzazione dell’impre-

sa affidataria dell’appalto. Ed è lo stes-
so Governo che a quel tavolo ha sco-
perto che quel collocamento così libe-
ro e flessibile di cui si è vantato anche
oltreoceano, è quel collocamento che
consente anche di registrare l'agghiac-
ciante coincidenza della morte in can-
tiere con la data di assunzione della
vittima.
Allora occorre fino in fondo il corag-
gio di sconfiggere l’ipocrisia se voglia-
mo ridurre gli infortuni. Tutti sanno
come si lavora in un cantiere. Il ricor-
so sfrenato al subappalto, alimentato
dal massimo ribasso, e alle mille for-
me di subcontrattazione è accentuato
da un Contraente Generale che - ben
lontano dall’aver ridotto i tempi di

esecuzione delle opere - sempre meno
sarà attore diretto della produzione e
quindi sempre meno responsabile dei
processi esecutivi.
La vicenda di Genova, non a caso, rap-
presenta un segnale allarmante di
quanto la qualità della progettazione,
della direzione e della gestione del can-
tiere sono a rischio in questa logica del
ribasso ad ogni costo, dove è naturale
fare ricorso anche a quote sempre cre-
scente di lavoro nero e sottopagato,
proveniente in misura crescente dai
nuovi serbatoi di manodopera stranie-
ra.
Ecco allora che nell’assenza di respon-
sabilità definite il cantiere diventa ter-
ra senza legge dove anche il compito

del sindacato è spesso di difficile agibi-
lità e il diritto alla contrattazione si
scontra con l’assenza di regole che ri-
compongano il ciclo produttivo, co-
me in un normale impianto produtti-
vo manufatturiero.
Contemporaneamente il Governo sta
preparando un decreto legislativo con
lo scopo di razionalizzare le funzioni
degli organi ispettivi. Ben venga la ra-
zionalizzazione di quello che c’è ma
sarebbe utile capire come avere quello
che manca a partire dalle risorse da
investire sul fronte della sicurezza. Il
Governo, infatti, continua a dire che il
tutto si farà ad invarianza di spesa pub-
blica.
Sarebbe utile che il Sindaco di Geno-
va, come tutti i sindaci italiani che
hanno a cuore la sicurezza nei cantieri
dei loro Comuni, si sentisse tranquil-
lizzato da questa affermazione. Temo
che non lo sarà perché la sicurezza
chiede investimenti aggiuntivi ma an-
che per questo i soldi non ci sono.

* Segretario Generale Fillea Cgil

Chiedere scusa alla sinistra
ANTONIO PADELLARO
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IL FILM: Vodka Lemon

Una storia d’amore senza età
nella neve delle montagne armene

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Dogville

386 posti 15,30-18,30 (E ) 21,30 (E 6,71)

Sala B Caterina va in città

250 posti 15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La ragazza delle balene

350 posti 15,30-17,50-20,40-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Cantando dietro i paraventi

150 posti 15,30-22,30 (E 6,20)

Il ritorno

17,50-20,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,00 (E 6,20)

Ora o mai più

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Matrix Revolutions

14,50-17,30 (E 7,00) 20,10-22,50-00,40 (E )

Sala 2 Elf

15,30-17,50-20,10 (E 7,00)

Amore estremo

22,30-01,00 (E 5,00)

Sala 3 L'asilo dei papà

15,00-17,30 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

20,00-22,45-01,00 (E 5,00)

Sala 4 Ora o mai più

15,00-20,20 (E 7,00)

Mystic River

17,10-22,30-01,10 (E 5,00)

Sala 5 Parva e il principe di Shiva

15,30-17,50 (E 7,00)

Prima ti sposo, poi ti rovino

20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 6 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,00)

Sala 7 C'era una volta in Messico

15,00-17,35-20,10-22,45-00,50 (E 5,00)

Sala 8 L'ultima alba

15,00-17,35-20,10-22,45-01,10 (E 5,00)

Sala 9 Sta' zitto... Non rompere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 10 Al cuore si comanda

15,30-17,50-20,10-22,30-00,40 (E 5,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21

350 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

120 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti L'asilo dei papà

15,15-17,00 (E 5,16)

Prima dammi un bacio

18,45-20,40-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'ultima alba

15,30-17,45-20,30-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Il fuggiasco

15,30-17,45-20,30-22,30 (E 6,71)

Zatoichi

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Basic

18,20-20,30-22,40-1,00 (E 7,00)

2 Parva e il principe di Shiva

216 posti 14,20-16,20 (E 7,00)

Love actually - L'amore davvero

15,30-18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

3 Love actually - L'amore davvero

143 posti 14,30-17,00-20,00-22,40 (E 7,00)

4 Al cuore si comanda

143 posti 20,40-22,50-1,00 (E 7,00)

5 Kill Bill - Volume I

143 posti 14,00-16,10-18,20 (E 7,00)

Amore estremo

22,10-00,40 (E 7,00)

6 Elf

216 posti 14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,10 (E 7,00)

7 Thirteen - Tredici anni

216 posti 16,00-18,00-20,10-22,15 (E 7,00)

8 L'asilo dei papà

499 posti 16,20-18,20 (E 7,00)

Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21

20,20-22,20-00,20 (E 7,00)

9 L'ultima alba

216 posti 15,00 (E 5,00) 17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

10 Mystic River

216 posti 14,15 (E 5,00) 17,00-20,00-22,40 (E 7,00)

11 C'era una volta in Messico

320 posti 14,30 (E 5,00) 16,30-18,30-20,30-22,30-00,30
(E 7,00)

12 Matrix Revolutions

320 posti 14,00 (E 5,00) 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

13 Matrix Revolutions

216 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

14 Prima ti sposo, poi ti rovino

143 posti 14,00 (E 5,00) 16,10-18,20-20,30-22,40-1,00 (E
7,00)

Sta' zitto... Non rompere

14,15 (E 5,00) 16,15-18,15-20,15-22,15-00,15
(E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 C'era una volta in Messico

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Sta' zitto... Non rompere

300 posti 15,10-17,00 (E ) 18,50-20,40-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30 (E 5,20)

Basic

20,30-22,15 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Il cane e il suo generale

16,00 (E 4,20)

Buongiorno, notte

18,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,30 (E 5,50)

The dreamers

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,15-22,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti C'era una volta in Messico

16,30 (E 4,15) 18,30-20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,45-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Mystic River

20,15-22,30 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Anything else

21,15 (E )

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Chiuso

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Love actually - L'amore davvero

15,15-17,35-19,55-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 L'ultima alba

275 posti 15,30-17,45-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Elf

190 posti 16,00-18,00-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Sta' zitto... Non rompere

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,15-22,15 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Mystic River

21,00 (E )

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Hulk

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti C'era una volta in Messico

16,10-18,10-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti L'asilo dei papà

16,00-17,45 (E )

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Love actually - L'amore davvero

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti C'era una volta in Messico

15,00-16,50-18,40-20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti L'ultima alba

15,30-17,50-20,15-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti L'ultima alba

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Dogville

19,45-22,00 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Il ritorno

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Mystic River

20,00-22,30 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Elf

16,15-18,15 (E )

Sta' zitto... Non rompere

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Love actually - L'amore davvero

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala Zaffiro Matrix Revolutions

16,00-19,00-22,00 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Concerto

21,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Matrix Revolutions

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Together with you

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Sta' zitto... Non rompere

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti L'ultima alba

20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,20-19,40-22,20 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Amore estremo

15,00-17,10 (E 6,70)

Dogville

19,50-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il ritorno

L'ultima alba

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

444 posti 16,15 (E 5,00) 19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 2 L'asilo dei papà

175 posti 15,45 (E 7,00)

Caterina va in città

18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

110 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Anything else

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti La leggenda degli uomini straordinari

21,00 (E 5,00)

Una storia d'amore fuori età, bella e malinconica,
riscalda la neve perenne e opprimente delle
montagne armene. È la storia di Hamo e Nina, due
vedovi, protagonisti di "Vodka lemon", quarto film del
regista kurdo Hiner Saleem presentato all'ultimo
festival di Venezia. Una fotografia splendida
incornicia il bianco totalizzante del cielo e della terra,
dei volti e dei capelli degli anziani del villaggio, del
villaggio stesso, come se tutto fosse neve. Fra
povertà, orgoglio e tristezza, nostalgie del dominio
sovietico, speranze e ricordi che si consumano fra le
lapidi di un cimitero. Notevole la sequenza della
vendita dell'armadio, una vera chicca di ironia e
senso di solitudine. Davvero un buon film.

Caterina va in città
commedia

Di Paolo Virzì con Sergio
Castellitto, Margherita
Buy, Claudio Amendola,
Michele Placido, Roberto
Benigni

Un concentrato di deja vù, il
solito "film di formazione"
in stile Virzì con ampia galle-
ria di personaggi perdenti do-
ve solo la nostra eroina, Cate-
rina appunto, sembra salvar-
si. E con al centro la scuola,
punto nodale della narrativa
dell'autore toscano. Poi c'è la
"città", Roma, vera protago-
nista come da titolo, con i
suoi luoghi comuni se è pos-
sibile ancora più "comuni".
A chiudere, un paio di ca-
meo interessanti: Benigni e
Placido nel ruolo di se stessi.

Alien
fantascienza

Di Ridley Scott con
Sigourney Weaver, Tom
Skerrit, Ian Holm, Veronica
Cartwright, Harry Dean
Stanton, John Hurt

Rivederlo su grande schermo
dopo 24 anni è grandioso, un'
emozione che non sbiadisce
mai: "Alien" è tornato, il pri-
mo, il capolavoro di Ridley
Scott, ripulito, rimasterizzato,
con l'aggiunta di scene inedite.
L'unico che sembra invecchia-
to è proprio lui, il mostriciatto-
lo in versione iena ridens mi-
gnon che fuoriesce dallo sto-
maco della prima vittima e sco-
razza per il tavolo: agli occhi di
oggi sembra più un balocco,
un pupazzetto. Grande suspan-
ce, grande cinema.

teatri

Love actually
commedia

Di Richard Curtis con Hugh
Grant, Liam Neeson, Colin
Firth, Laura Linney, Emma
Thompson, Alan Rickman,
Bill Nighy, Rowan
Atkinson, Billy Bob
Thornton

Dallo sceneggiatore di "Brid-
get Jones" e "Quattro matri-
moni e un funerale", ed esor-
diente regista nonché amico
fraterno di Hugh Grant, un
film corale ben ritmato, diver-
tente e vivace, dotato di un
grande cast. Una commedia
leggera che si lascia vedere
con piacere e che, pur ceden-
do un po' di terreno al roman-
ticismo mieloso nell'ultima
parte, rende difficile uscire
dal cinema di malumore.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Oggi ore 21.00 I manezzi pe majà 'na figgia di N. Bacigalu-
po

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA
Via Allende, 48 - Tel. 0108380120
Domani ore 16.00 Il mago di Oz con Zerozeta

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Martedì 25 novembre ore 10.30 Balletto su musica dello
Schiaccianoci di Ciaikovskij con D. Parker e The Bang
Group

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Il benessere Aperte prenotazioni di F. Brusa-
ti regia di M. Avogadro con E. Pozzi, L. Lazzareschi, A.
Bartolucci presentato da Teatro Stabile di Torino/Fondazio-
ne Teatro Due

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 E bravo Baciccin di G. Grassi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 (Turno F, A) La Turandot dramma lirico in
tre atti di G. Puccini regia di G. Montaldo dir. B. Bartoletti
con l'Orchestra e Coro del Teatro Carlo Felice

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Trionfo: domani ore 16.00 e ore 17.30 Peter Pan di F.
Visconti e R. Rapisarda con Eccentrici Dadarò
Giovedì 27 novembre ore 21.00 Konfine di M. Santeramo e
M. Sinisi con M. Santeramo e M. Sinisi

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Ragazze sole con qualche esperienza di E.
Moscato regia di G. Gleijeses con G. Cannavacciuolo, T.
Taiuti, A. Chiummariello presentato da Teatro Stabile di
Calabria/Teatro Franco Parenti

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 21.00 L'ultimo suonatore con E. Allegri e la Banda
Osiris

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Venerdì 28 novembre ore 21.00 Tutto per bene di L. Piran-
dello, G.Tedeschi, M.Lazio regia di J. Ferrini

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Giovedì 27 novembre ore 21.00 Bulli & Pupe di F. Loesser
regia di F. Angelini con la compagnia della Rancia

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domani ore 16.00 Sotto a chi tocca di L. Orengo, G. Govi
regia di E. Aretusi presentato da I Caroggé

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 sabato 22 novembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Love actually - L'amore davvero

16,00-20,00-22,30 (E 6,50)

200 Sta' zitto... Non rompere

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 Matrix Revolutions

384 posti 16,00-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Al cuore si comanda

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Anything else

15,40-18,00-20,05-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 L'ultima alba

472 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Dogville

208 posti 16,15-19,15-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

450 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Amore estremo

15,10-17,00-18,50-20,40-22,35 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Il ritorno

16,10-18,20 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 L'ultima alba

15,00-17,35-20,10-22,45-01,05 (E 7,00)

2 L'asilo dei papà

15,20-17,40 (E 7,00)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,30-00,20 (E 7,00)

3 Love actually - L'amore davvero

14,40-17,20-20,00-22,40-01,10 (E 7,00)

4 C'era una volta in Messico

15,30-17,50-20,10-22,30-00,30 (E 7,00)

5 Matrix Revolutions

14,40-17,20-20,00-22,40-01,10 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Dogville

295 posti 16,15-20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21

150 posti 16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Mystic River

206 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande La ragazza delle balene

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso Love actually - L'amore davvero

207 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Ora o mai più

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Chiuso

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Il ritorno

16,10-18,20 (E 6,50) 20,30-22,35 (E 6,50)

Sala Harpo The dreamers

15,50-18,10 (E 6,50) 20,25-22,40 (E 6,50)

Sala Chico Anything else

16,30-18,30 (E 6,50) 20,40-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Matrix Revolutions

14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Non pervenuto

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 L'ultima alba

1770 posti 15,10-17,40-20,10-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Basic

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Elf

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Torino Film Festival

480 posti

due Torino Film Festival

148 posti

tre Torino Film Festival

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

262 posti 14,40-17,20-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Matrix Revolutions

201 posti 17,00-19,45-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Parva e il principe di Shiva

124 posti 15,00-16,50-18,40 (E 7,00)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,35-00,40 (E 7,00)

Sala 4 L'ultima alba

132 posti 17,00-19,35-22,10-00,45 (E 7,00)

Sala 5 C'era una volta in Messico

160 posti 15,40-17,55-20,10-22,25-00,45 (E 7,00)

Sala 6 Prima ti sposo, poi ti rovino

160 posti 16,10-20,35 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

18,25-22,50-1,00 (E 7,00)

Sala 7 L'asilo dei papà

132 posti 15,15-17,10 (E 7,00)

Mystic River

19,20-22,15 (E 7,00)

Sala 8 Elf

124 posti 16,25-18,20 (E 7,00)

Basic

20,30-22,45-1,00 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

308 posti 16,00-18,10 (E 6,50)

Swimming Pool

20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kops

179 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 The dreamers

270 posti 20,10-22,35 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 L'ultima alba

300 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Kill Bill - Volume I

489 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 L'asilo dei papà

15,00-17,00 (E 7,30)

Mystic River

19,00-22,20 (E 7,30)

2 Elf

15,00-15,40-16,40-17,40-18,40 (E 7,30)

Basic

20,30-22,40-00,40 (E 7,30)

3 Parva e il principe di Shiva

15,20 (E 7,30)

The missing Gun

17,50 (E 7,30)

Al cuore si comanda

20,00-22,25-00,35 (E 7,30)

4 Double vision

20,00 (E 7,30)

So close

22,30-00,40 (E 7,30)

5 Matrix Revolutions

15,00-16,00-17,50-19,00-20,40-22,00-23,40-00,
35 (E 7,30)

6 Love actually - L'amore davvero

16,00-19,00-22,00-00,35 (E 7,30)

7 C'era una volta in Messico

15,00-17,30-20,00-22,35-00,45 (E 7,30)

8 L'ultima alba

15,00-17,35-20,05-22,45 (E 7,30)

9 Prima dammi un bacio

15,30-20,20 (E 7,30)

Kill Bill - Volume I

17,30-22,25-00,45 (E 7,30)

10 Thirteen - Tredici anni

15,30-17,50-20,05-22,35-00,50 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Matrix Revolutions

360 posti 14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 C'era una volta in Messico

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

612 posti 14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Caterina va in città

90 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput L'ultima alba

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Together with you

111 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 2 Zatoichi

240 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il fuggiasco

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Mystic River

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Appuntamento a Belleville

21,00-22,30 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Buongiorno, notte

17,30-20,00 (E 4,15)

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Buongiorno, notte

21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

La maledizione della prima luna

16,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Matrix Revolutions

14,00-16,50-19,35-22,30-1,15 (E )

Sala 2 C'era una volta in Messico

12,50-15,05-17,25-19,40-22,00-00,15 (E )

Sala 3 L'ultima alba

14,10-16,45-19,30-22,10-00,50 (E )

Sala 4 L'asilo dei papà

12,55-15,00-17,05 (E )

Prima ti sposo, poi ti rovino

19,10-21,20-23,30 (E )

Sala 5 Sta' zitto... Non rompere

13,20-15,30-17,40-19,45-21,50-00,00 (E )

Sala 6 Love actually - L'amore davvero

13,20-16,20-19,20-22,20-1,10 (E )

Sala 7 Matrix Revolutions

13,05-15,50-18,40-21,30-00,20 (E )

Sala 8 Elf

13,00-15,10-17,20-19,25 (E )

Mystic River

21,40-00,30 (E )

Sala 9 Amore estremo

14,50-17,20-22,40 (E )

Kill Bill - Volume I

20,10-1,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Basic

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Tomb Raider: la culla della vita

17,30-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti L'ultima alba

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Love actually - L'amore davvero

20,00-22,20 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-17,00 (E )

C'era una volta in Messico

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti C'era una volta in Messico

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'ultima alba

20,10-22,30 (E )

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

149 posti 20,00-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Il pianeta del tesoro

15,00-17,00 (E )

L'asilo dei papà

20,20 (E )

Matrix Revolutions

22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Elf

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti L'ultima alba

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Tomb Raider: la culla della vita

20,30-22,30 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Ora o mai più

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

C'era una volta in Messico

20,15-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

L'ultima alba

20,10-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti L'ultima alba

20,10-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Bad Boys II

21,15 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Prima ti sposo, poi ti rovino

20,00-22,30 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 C'era una volta in Messico

580 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

2 Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

C'era una volta in Messico

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Matrix Revolutions

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 Love actually - L'amore davvero

500 posti 19,50-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Al cuore si comanda

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Tomb Raider: la culla della vita

17,00-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,40 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 C'era una volta in Messico

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

16,00-19,35-22,20 (E )

Sala 3 L'ultima alba

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Matrix Revolutions

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

La leggenda degli uomini straordinari

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Matrix Revolutions

420 posti 21,30 (E )

Due Love actually - L'amore davvero

580 posti 20,00-22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

The dreamers

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Venerdì 28 novembre ore 20.45 Fra Diavolo di Auber regia di
C. Goffi con la Compagnia Stabile di Operette Alfa Folies

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 20.30 Areste Paganos e i giganti presentato da Is
Mascareddas

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Serata musicale con Dj Moreno

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Peccato che fosse puttana di J. Ford regia di L.
Ronconi

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Fame il musical
Oggi ore 21.00 Fame il musical

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Una sposa tira l'altra commedia comica di M.
Leoni regia di M. Scaglione con G. Farassino, M. Fumero

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domani ore 16.30 Un castello di carte con la compagnia
Accademia Perduta

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 17.00 La Fiaba di Gelindo con Gianduja servo

dei Re Magi presentato da Compagnia Marionette Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi in scena Forbici follia con la compagnia Torino Spetta-
coli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Inverno di J. Fosse regia di V. Malosti con M.
Cescon, V. Malosti presentato da Teatro Stabile Torino

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
''Donati & Olesen'' e ''Le Sorelle Suburbe'' spettacolo comi-
co in scena da dicembre

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 22.00 L'Amleto dell'Est di W. Shakespeare, tratto
dall'opera presentato da Compagnia Nottle Theatre

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.15 Made in Sardinia con Enzo Favata Quintetto

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 17.00 La strega e la tigre con S. Iannazzo
presentato da Compagnia Teatrostorycat info:Pren. obbligato-
ria

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del Caminetto: oggi ore 15.00 Opera... ndo con mamma
e papà
Oggi ore 15.00 Il Regio dietro le Quinte visita guidata al
Teatro

Oggi ore 20.30 Semiramide melodramma tragico di G. Rossi-
ni regia di D. Kaegi dir. R. Frizza con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio, C. Marino Moretti (M˚ del coro)

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con rifer-
menti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Chi ha paura di Virginia Woolf? di E. Albee
regia di I. Ghione con I. Ghione, M. Cundari, E. Nazzari

Musica  
CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Lunedì 24 novembre ore 21.00 La vergine della
tangenziale favola in musica di S. Cocco, S. Licursi, D. Liver-
more con musica di A. Chenna

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 21.00 L'Arco Incantato dir. G. Rimonda con l'Orche-
stra Camerata Ducale; musiche di Boccherini, Mozart, Mendels-
sohn

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.00 Madama Butterfly inaugurazione della Stagio-
ne Lirica di G. Puccini regia di S. Beano

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 15.30 e 21.00 Il Paese dei Campanelli di C. Lombar-
do regia di A. Gotta dir. P. Massimini con la Nuova Compagnia
d'Operetta Massimini

sabato 22 novembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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